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Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi? ma il tuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde son difsimili , difsirnile la mano- 
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LÉTTÉRA DELL' autore 

AL SIGNOR 

GIUSEPPE MARIA PORCELLI 

Dall’ Arenella a. Novembre 17 So. 


L non saprei che più unire per far un ter\o volu- 
me . Ho portato meco qua in villeggiatura tutte le 
vecchie carte : le ho date al mio dotto giovane , c buon 
poeta Francesco Saverio de Rogati , che se ha scossa 
la polvere , ma non s è trovato che scegliere . Egli è 
vero , che mentre io stava in Provincia dall anno di • 
ciottesimo sino al ventesimo di mia età , quando im- 
presi la gran fatica de Salmi , non vi fu sorte di me- 
tro Greco , Latino , ed Italiano , in cui io non aves- 
si voluto esercitarmi . Ma chi s interessa più di poe- 
sie Greche , e Latine ? Ve ne mando un saggio in tut- 
ti 1 metri , e in tutte le varie combinaftoni de ’ mede- 
simi , eh' ebbero i Greci. Per le haliant • ve ne avrei 
potuto provvedere in maggior quantità. Ma voi sapete , 
che i Maestri della nostra lingua non seppero cantar , 
che d’amore , e tutta la lirica specialmente non fu 
impiegata in alni argomenti . Un giovane , che voglia 
esercitarsi , comincerà a lavorar sul Petrarca : i suoi 
sonetti , le sue cannoni non conterranno , che sospiri , 
pianti , begli occhi , auree , e crespe chiome \ c cose 
simili , che ho creduto giustamente di dare alle fiam- 
me , pensando , che fosse una gran follia il fingersi 
di esser acceso di una passione , che non s ha , pct 
meglio delirare in versi . 

Qualche componimento , che di tal sorte s ’ è raccol- 
to ne’ due tomi antecedenti , si trovava anticipatamen- 
te pubblicato quando fu scritto , ma darvi ora quel 
che per mia buona sorte non si trovava pubblicato , 
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sarebbe una leggetela non da perdonarsi a un Sal- 
mista . Lo stesso vi dico per li due miei drammi la 
Scilla abbandonata , e il Bellerofonte : furon lavoro di 
quell’ età : vi sori de ' pezzi non nuli . ma il tutto in- 
sieme avrebbe bisogno di gran correzione , ed io non 
posso impiegar il tempo sì male per aggiunger materia 
alle nostre teatrali mollezze. 

Ugual sentimento vi do di moltissime mie cantate , 
canzonette , duetti ni , notturni , rondò , di cui potrei 
far volumi : quando il teatro si ridurrà ad esser sa- 
, ero , o almeno filosofico , quando la musica lascerà di 
esser ministra dell' effeminatezza i allora vi prometto , 
che in qualunque occupazione mi ritrovi , rubbero le 
ore al sonno per produrre qualche cosa di nuovo sul- 
le scene . A questo proposito vi mando Una bella let- 
tera del Marchese D. Stefano Patrizi : io fra un pa- 
jo di giorni vi farò la risposta , t l' una e l altra 
formeranno una dissertazione sull' argomento del teatro 
sacro in seguito delle mie contese letterarie col dotto 
P. Canr.ovai . Le iscrizioni « che ho potuto raccorre , 
le troverete qui compiegate insieme con una disserta- 
zione incompita della mitologia de* Cani , che dovea 
servire per far un secondo tomo dietro al primo , pub- 
blicato V anno 175^ delle mie Exercitati ones per Sa- 
linaro , frutto della mia immatura età di sedici anni . 
Questo argomento de' Cani , e specialmente l'iscrizione 
del Cardinal Passionei , sarà illustrato in una delle 
opere del dottissimo giovane Michele Arditi , che di 
brieve arricchirà la Repubblica letteraria di sue fatiche. 

La dissertazione dell’ utilità , o inutilità delle Ac- 
cademie l’avete nell edi{ion di Padova , i Paradossi 
nell' cdi{ion di Siena . lienchè sia questa un' opera , 
di cui meno mi vergogni , pure il suo incontro sarà 
minore delle altre . Lo stile didascalico , mediocre , 
familiare , di mezzo carattere , non è del gusto degl 1 - 
taliani : i Francesi vi s' accomodano meglio : a noi 
piaccion gli estremi , cioè 0 il sublime , o il tenue , 
* delicato , Vi s' aggiunge il verso sciolto . Questa 
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barra parte £ Italia , troppo sensìbile ptt la musica, 
e trasportata dalla poesia armonica più che dalla me- 
trica , non è contenta del verso sciolto. Tutta la Lom- 
bardia all' incontro n' è amantissima , ed ha avuti , 
sd ha de' gran poeti , che si distinguono in questa sor- 
te di poesia . Vcggon essi stessi però , che al verso 
Italiano , a cui manca la vagliela e la varietà na- 
scente dalla legge metrica meravigliosa de' Greci , c de' 
Romani , è di grand' ajuto la rima , c perciò a soste- 
ner il verso senta la rima » han cercato d' ingrandirlo 
con locuzioni continue , con giro di periodi lunghissi- 
mi, e con una sonorità ampollosa , che in alcuni giutl-> 
ge al vì{io della t umidezza » 

. Eppure i sciolti . che in sostanza son versi , ne' qua- 
li è meno sensibile f armonia , non dovrebbero usarsi 
più opportunamente , che ove vi bisogni uno stile spet- 
tato , familiare , senta i’ artificio svelato del poeta , 
come nelle satire, he sermoni , nell' epìstole , nelle com- 
medie , a qual uso si destinavah da' nostri cinquecenti- 
sti . Appunto io me ne son valuto nell occasione di 
voler fra noi trasportare lo stile dell epistole , e de’ 
sermoni d' Orario , stile , che da’ latini , che lo segui- 
rono , si disperò d' imitare , per quell ' urbanità , e per 
quei sali attici , e per quella grand' arte di mascherar 
V arte , tanto più ammirabile in ()ra\io , quanto eia 
egli un lirico della più vivace , ed accesa fantasia . 
Il gusto dunque presente de' Lombardi amanti di versi 
sciolti , più portato per la declamazione di Giovenale, 
che per la familiarità di Orazio , non s ’ accomoderà a 
questa semplice maniera , tanto per altro più difficile » 
quanto ognuno crede di poterla eseguii , finché non 
vi si provi ; cd all' incontro il gusto armonico de' Na- 
poletani rifiuta il verso sciolto , o di mediocre , o di 
tenue , ò dì sublime stile , come trasportato dall' ar- 
monia musica della rima . Per costoro uniteci il mio 
dramma in due atti del Natal d’ Apollo. La necessità 
di servire allo spettacolo di una festa Reale , mi ha 
costretta d’ introdurmi ad uso dell opera Francese , la 
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Regia del sonno , con un volo di fantasia , e con una 
invenzione più adattata all' Epopeja , che al dramma , 
che sebbene esposta ad uso di sogno , o visione , e 
colla riserba di far poco agire , e niente parlare i per- 
sonaggi fimi , pure fuori d ' una tal occasione , in un 
vero dramma non avrei mai certamente introdotto , a 
dispetto della lusinga , che mi di quella scena , che 
pare a me d' essermi felicemente riuscita , non ostante 
il difetto . 

Resta d avvertirvi . che vi provvediate non solo di 
buon Correttore, ma di buon diplomatico : le cose mie 
inedite scritte di mio carattere , che partecipa de' Mo- 
nocondilj , e de' tratti de Greci , de' Longobardi , e 
de Goti . chi saprà intenderle ? Non sperate , eh' io 
possa corregger i fogli ; cominciano i Tribunali , ed io 
son pieno di mille impicci. Pensateci , conservatevi ,• 
addio. 
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-I. Aradossi chiamavano gli Stoici certe proposizio- 
ni contro la comune opinione , che sembravano stra- 
ne al volgo , ma esaminate co prtncipj d' una sana 
filosofia erano incontrastabili , e vere. Che quel 
eh’ è onesto solamente sia buono , che il solo 
Savio' sia libero, che felice solamente sia il Vir- 
tuoso , furono i Paradossi , che trattò il gran Ro- 
mano Oratore , che si gloriava d' aver dato il primo 
un aria di popolare eloquenza a queste fn allora 
quistionì spinose ristrette fra i cancelli delle scuo- 
le . Da' medesimi fonti ho ’o derivati i miei Para- 
dossi . 

Veramente che solo il Savio sia felice » che 
solo il savio libero , e schiavi i viziosi , che 
l’ ambizioso , l’avaro, 1' iracondo, 1’ effeminato 
non possano esser felici, che debba ognuno con- 
tentarsi del proprio stato , non sarebbero in veri- 
tà oggi piu Paradossi , e tutti dopo i lumi non sc- 
io della Filosofa , ma della Religione dovrebbero 
esserne persuasi . Pur la vita , che continuamente 
si mena contraria a queste massime , è cagione , 
che s' abbian come Paradossi specialmente da coloro , 
che vivono , come dicesi , nel gran Mondo . Tali a 
me non sembravano , quando nell' ozio delle dome- 
stiche mura godeva nella solitudine de comodi ben 
molti lasciatimi dà maggiori ; quando contento eh es- 
sere il primo fra gli ultimi non avea la sciocca 
ambizione <£ esser f ultimo fra i primi per vivere 
nella Capitale : e quando finalmente per interromper 
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la gravissima fatica della traduzione 'de Salmi scris- 
si questa Operetta , a cui diedi il nome della vi- 
ta felice dell’ Uomo savio * La Clemenza del Re 
indi a poco mi chiamò nella Capitale » Ecco risve- 
gliate in me quelle passioni , da cui mi lusingava cC 
esser esente » Stanco nel passato Autunno dalle oc- 
cupazioni del Foro volli scuoter la polvere a queste 
Epistole , che giacevan neglette fin da dieci anni , e 
ne ripigliai la lettura » Non sono esse a me sul 
principio sembrate quali in tempo , che io le diste- 
si , ma un ammasso di massime , quasi strane piu 
tosto , ed ineseguibili nella società > e tali in som- 
ma , che meritassero il nome di Paradossi . Ma nel 
meditarle conobbi , che io ni ingannava , e la debo- 
lezza , c la diversità del mio giudizio nel diverso 
mio stato ^ mi ha confermato piu tosto , chi è pur 
troppo vero quel che in quest' Epistole io cercai di 
provare , che della nostra felicità , o infelicità ne 
siamo noi stessi gli Autori . 
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lCh, 1’ Uomo ingiustamente è considerato 
solo dalla parte de’ mn li , e non già de’ beni > 
che son maggiori , e che perciò si prede infeli- , 
ce, assai più che non è ; che il Savio d^e ri- 
guardare i mali anche come beni nell’ordine del 
tutto, e che ciò posto non ha motivo da pian- 
gere , ma da ridere, 

II. Che cosa è la feliciti, e in che consiste: 
ch’ella dipende dalla tranquillità dell animò , e 
dalla libertà: e che però felice è solo il Savio, 
e che non può esser felice chi serve alle pas- 
sioni , ed a ’ vizj . 

III. Che felice è chi è contento del propno 
stato , e che ove vi è ambizione non può es- 
servi felicità , 

IV. Che non può esser inai felice 1 Invidiosot 
onde nasce in noi questa passione , e come il 
Savio non ha che invidiare, nè curare l’ invidia 
altrui . 

V. Che 1’ Ira è Una passione , che turbando 
la tranquillità dell’ animo rende 1 uomo infelicis- 
simo : che il Savio non turbandosi è felice. 

VI. Che 1’ Amante perdendo dell intutto la 
libertà è il più infelice , e come dee guardarsi 
il Savio di non perderla per esser felice . 

VII. Che bastano le proprie cure ad ogrtuno , 
e che infelicissimo è colui che consuma il tem- 
po in ciò che non gli appartiene . 

Vili. Che le ricchezze , o la povertà poco, o 
niente contribuiscono alla felicità o infelicità 

delia 
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della vita , e che il Savio dee scegliere la me- 
diocrità . 

IX. Come non' dipendendo sempre da noi lo 
Sceglier lo stato si può viver felici in qualun- 
que , e che però la feliciti b un bene , che 
può godersi da ognuno purché sia Savio . 

X. Dopo dimostrato , che il solo Savio è co- 
lui, che non è ambizioso , non iracondo, non; 
invidioso, non effeminato, non avaro , si di- 
mostra che praticamente questo Savio non ci è 
fuori della Religione Cristiana . 
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AL SIGNOR 

'DE VOLTAIRE 

Nil adeo fortuna gravis miserabile fecit , 

Ut minuant nulla gaudia parte malum . 

Qvid* 

JT j A settemplice luce de’ colori , 

Lo specchio incendiator , e l’oscillante 
Pendulo irrequieto, o il condensato 
Bituminoso elastico vapore, ✓ 

Son de* liberi carmi oggi argomento ; 
Giacche stanco è ciascun di sempre udire 
Laura, Beatrice , e Filli, e in rime sparse 
Il lamentevol suon di que’ sospiri , 

Onde empievano 1’ aria i Petrarchisti * 
Auguro a questi liberi Poeti 
Filosofanti la fortuna stessa f 

De' rancidi Scrittori del trecento , 

Che sprezzati però vivono ancora . 

Quanto a me poi , non voglio sospirare 
Cogli antichi , sicché pentito un giorno 
Di me medesmo meco mi vergogni : < 

Nè voglio co’ moderni il voi tant* alto 
Fra le nubi spiegar , e come mediar 
Riempir di voci inusitate i carmi 
Tratte già dalla Fisica, acciò il Volgo 
Quel , che non sa capir, stupido ammiri. 
Vuò ridere , e vuò gire a passi lenti 
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Misurando il terreno , e ad istruire 
Me stesso, più che gli altri, empio le carte, 
Senza curar , se scrivo versi , o prosa . 

Qyai di pensieri , e qual d’ idee risveglia 
Difformità talor lo stess’ oggetto 
In soggetti diversi ! O di Ferney 
Gran Filosofo ! Osserva i due famosi 
SaVj , il Cui nome ancor vive fra noi , 
Democrito , ed Eraclito ; 1’ un ride , 

E T altro piange , e la cagione stessa 
L 5 uno al riso commove , e l’ altro al pianto. 
Chi di loro ha ragion ? Chi più di loro 
Merta di Sàvio il nome ? O pur fra Greci , 
Son sinonimi forse il pianto, e il riso? 

Ah! chè noi stéssi il mal, noi stessi il bene 
Ci fabbrichiamo in noi . Quell’ allegrezza , 
Quella tristezza negli oggetti esterni 
Non è; nel nostro cuore i semi stanno 
E dell’ una* e dell’ altra , e mal non ci è ; 
Se non s’apprende, e non ci è ben nel Mondo, 
Se non si gode ; e se pur ci è , Democrito 
Del mal ridendo cambia in bene il male , 

E in male il bene Eraclito piangendo . 

Decidi 'Amico : il voto mio dirò 
Liberti * e franco ; Eraclito patisce 
D’ ippocondriaco umor : ma 1’ ampollosa 
Grecia* che vende tutto , anche a noi vendere 
Vuol per filosofìa l’ippocondria . 

Tu , che di riso trar materia sai 
Da ogni cosa , eh' esamini , non pensi 
Clic d’ Eraclito il nome dalla lista 
Cancellar de’ filosofi si debba ? 

Chi piange mai senza dolor? Io stolto 
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Epistola I. i 

Del tutto esser non voglio , e dir , che il savio 
Dolor sentir non possa , anche se vuoi 
Martirizzarlo stranamente , e l’ ossa 
Gli pesti iri un mortajo ; ma ben dico , 

Che il savio almeno ha da saper soffrire 
Un par di vescicanti alle due braccia , 

Un cauterio alla gamba , e non urlare , 

Come un ragazzo , che ha la balia ancora « 

E pur questo sistema ippocondriaco 
Si rinnova a* di nostri , e tutta Europa 
D’ ippocondriaci t piena, e non sol gli Uomini 
Applicati , e ristretti , ma i più sciolti 
Giovanetti j e le donne più brillanti 
In mezzo de* teatri , e delle feste 
Voi vedrete patir d’ ippocondria . 

Piaccico le tetre immagini : le antiche 
Tragedie si rimetton sulle scene, 

E le commedie stesse or più non piacciono , 
Se piangenti non son : tetra la musica , 
Funesti i balli, e stragi, incendj, e guai, 

E furie sul teatro , e a dispiacerci 
Cominciano que’ santi matrimoni , 

Co’ quali in vece di scannarsi all’ultimo, 
Come faceano i Greci , ed i Latini, 

S’ unia finora in fine d’ogni dramma 
Il primo Eunuco colla prima donna, 

Senza speme d’ avere eredi suoi . 

Quel riso smoderato , onde a’ nostri avi 
Rendeansi bene elastici i polmoni 
Al comparir d’tin pulcinella, è uscito 
Di moda , e solo nel più basso popolo 
Restano i ségni ; al Cavaliere appena 
Si permette «a sorriso. E pur se alcuno 

Esa- 
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Esamina degli uomini il costume , 

Forse -non trova , che oggi sieno i figli 
Più serj de’ lor padri . Onde dipende 
Dunque un tal cambiamento, e questa nube, 
Che copre Italia tutta ? E' forse elfietto 
Della vantata illuminazione 
Del secolo corrente ? E IHiomo a forza 
Di tante metafisiche ricerche 
Riflettendo in se stesso ha pur veduto , { 

Quanto è ben miserabile , di quanti 
Malanni è pieno ! Ah se l’ effetto è questo 
Delle lettere già ristabilite, 

Meglio era assai nell’ignoranza vivere, 

Come al secolo decimo , ed al nono . 

Chi ci soccorrerà ? Chi sarà il medico 
Per si gran mal ? Degli animi ammalati 
Medico era il Filosofo finora : 

Or viene il mai da quella stessa mano 
Che sanar ci dovea . L’ ippocondriaco 
Per ritrovar sollievo apre non piu 
Tu' Epistole d’ Orazio , o di Despreaux , 

Le Commedie di Plauto , o di Moliere , 

Ma le notti di Young ; carmi sublimi , 

Carmi d'eterne verità ripieni, 

Carmi , che non volendo ancor ci tirano , 
Tanta è la forza delle vive immagini, 

Del robusto pensar, dell eloquenza, 

Che sorprende , che abbatte ; ma seccanti 
Seccantissimi carmi , che ti uccidono 
Prima del tempo, e abbreviano que’ giorni. 
Almeno per metà , che il ciel ti ha dati . 
Dunque non ci è nel Mondo , che dirupi ? 

Vie piane non ci son ? Tutti i giardini 

• Pieni 
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Pieni son di cipressi luti uosi , 

Pieni di spine ? E fragole , e ciliegie 
Garofani , e viole non ci sono ? 

Perchè di fiori non si fa un niazzetto ? 

Perchè di frutti un cestellin non s’empie? 

Ah , non ha fatto certamente Iddio 
Questi oggetti nel mondo a funestarci , 

Ma a rallegrarci, e l’upm tanto infelice 
Non è quanto il dipingono i moderni 
Mal contenti Filosofi , Si faccia 
Il calcolo , e si vegga , se maggiori , 

O se più sieno i nostri beni , o mali 
Dallo spuntare al tramontar del giorno : 
Vedremo, che la vita altro non è, 

Che un continuo goder de’ beneficj 
Del ben provvido Autor della Natura . 

Ah ! Che noi ingrati ci lagniam , e al numera 
De' beni sol mettiamo quegl’ insoliti , 

E non quei, che godiamo. Of chi di noi 
Nell’ alzarsi di letto la mattina 
Conta fra beni 1’ aver sano il piede , 

L’aver le mani libere? Nessuno. 

Ma conta ognun fra’ mali , il piè , la manq 
Se la podagra o la chiragra affligge. 

Calcolo ingiusto ! Si rifaccia il calcolo 
Più esatto, e poi vedrai, che ti disperi 
A torto , e che sei meno assai infelice 
Di quel che pensi , anzi que’ pochi mali 
Che interrompono \ beni , quando sanno 
Soffrirsi con pazienza , o non son mali , 

O servono talora , nella musica 
Come le dissonanze passaggiere , 

Che più grate fan poi le consonanze . 

Tom. Ili B Che 
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Che s* è così , perchè di tanti pianti 
Assordar l’ aere a mezza notte oscura , 
Finche stupido il senso più non senta 
Del mal la forza, ma del bene ancora 
Perda il piacer ? Perchè ne' più sereni 
Giorni , e tranquilli non godiam del bene , 
E condendo col riso il mal, se c’è, 

Sensibili non siamo» a tante grazie, 

Che versa a larga man su di noi tutti 
& Esser Supremo ^ Ab non v’è mal nel Mondo , 
Se non il vizio , e quando i nostri affetti 
Regola la virtù , gli affanni stessi 
Si fan soavi , e riflettendo all’ ordine , 

Onde 1’ alta Sapienza il Mondo regge , 

Tutto ci sembra un ben , che tutto il Mondo 
Ad un vero Filosofo è più tosto 
Spettacolo di gioja , e pon di lutto , 

Amico viviam bene, e sarem lieti, 

Sareni felici , e le follie del Volgo 
Siano oggetto riso , e non di pianto , 
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AL SIGNOR C C(H T E 

GASTONE DELLA TORRE 

R EZZQ N I CO. 

Ad summum sapiens uno minor est Jove , dives , 

Liber j honoratus , pulcher , Rcx denique Regum. 

Horat. 

^^Uanto ci h dì mortali, ognun felice 

' Viver vorrebbe ; eppur non ce nel Mondo 
Fra mortali un felice ! Onde ciò sia 
Saggio , illustre Gaston ? Tu che le .antiche 
Carte , e moderne ognor rivolgi , e il tempo 
Sani pensieri meditando passi 
Non ozioso , il sai tu forse. ? Io penso , 

Che ignoran tutti, la felicità 
Ov’ abbia sede ; e per qual via si giunga 
A ritrovarla . Ognun frattanto imprende 
Il gran viaggio, e fida il legno all’ onde, 
Senza saper dove drizzar la prora . 

Veggonsi avanti a gonfie vele i flutti 
Solcar 'le navi, il palischermo ognuno 
Vi scioglie appresso . Ei corre poi , non doye 
Ir si dovria, ma dove tutti vanno. 

E pur di rotte sarte , e di sdruscite 
Tavole, e remi infranti il mare è pieno, 

E de’ naufraghi legni appajon sopra. 

Te onde i miseri avanzi, e ancor l’inganno 

B 2 Nc8- 
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Nessun conosce, e per la stessa via 
Sieguono audaci il lor cammino, Avveggonsi 
Poi tardi dell’ error , quando rimedio 
O non può darsi , o si darebbe invano 
Miseri e dove vanno! Il tempo fugge 
Rapidissimamente : alla prescritta 
Inevitabil meta al lìn giungiamo 
Pria d’avvederci. E l’uomo (ahi stolto!) intanto, 
E l’ uom cercando la felicità 
Vive infelice , ed infelice muore , 

Volgasi indietro il corso ; è in mezzo a noi 
Quel, che finora invan cercammo altrove. 
Della felicità virtude è madre , 

DeH’lnfelicitk padre fecondo 

E' solo il vizio. Esca il crudel nemico , 

Esca da noi: trionfi, e regni sola 

L' alma bella virtù nel nostro core ; t, 

E sarà tutto il Mondo appien beato . 

Chi lihero non è , chi il core in pace 
Non ha , felice esser non può . Dipende 
Da questo sol Tesser beato. Or questo 
Esser non può senza virtù . Commove 
Tempeste il vizio : ella le seda . intorno 
Cinge lacci , e catene , e servi a forza 
Ci rende il vizio : ella ci scioglie , e vinto 
Il fier tiranno , in libertà ci torna . 

Qyindl è beato il Savio , I vizj tutti 
£i scacciati ha dal petto , e tutte accolte 
Ha le virtù . Libero h sempre , e solo 
Anzi è chi vive in libertà . Che cosa 
E’ al fin la libertà, se non il vivere 
Come si vuole ? E chi sarà mai dunque , 

Cui viver lice, come vuole? Quegli 
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Che vuole sol quel , che gii lice. Il Savio 
Questo è appunto, ch'io chiamo .Egli alle leggi 
Ubbidirà , non per timor , ma solo 
Perchè avverse alle leggi in lui non sono 
Le voglie , i desiderj , e se non mai 
Scritte si fosser queste leggi , ancora 
Cosi vivrebbe . Èi di consigli altrui 
Uopo non ha . Sol egli a se medesimo 
Impera , ed eseguisce : e cosi lieto 
Passa in continuai pace i giorni suoi . 

Beato è dunque il- Savio: e tutti miseri 
Gli stolti , ed infelici ; essi non hanno 
Seco T alma virtù : nè fuor di questa 
Altro v’è , che pub fare un uom beato . 

Oro, argenti , ostro, gemme, e tutto ciò, 

Che beni falsamente il Mondo appella , 

Non ponno un uoin render felice , e ponno 
Renderlo infelicissimo > Non sdegnasi 
Baciar la destra odiata a chi la morte 
Si desidera invano : incerta speme 
D’ eredita servo Buoni rende. Il vecchio 
Loda ? Lodar si dee ciò , che di lode 
Degno non è . Disprezza ? Ancor con lui 
Sprezzai* si dee citi» , che di lode è degno ; 

Ed all' eth cadente i giovanili 
Anni adattar. Chi così vive, oh Dio! 

Può libero esser mai ? Può mai felice 
Dirsi chi si ritrova in questo stato , 

Co’ suoi pensieri in crudel guerra , e che 
Sempre dee far ciò, che non vuol , nè puote 
Far ciò che vuole, e vive a’ cenni altrui? 

Venga poi chi di tutti assai più stolto 

Corre appresso a piaceri . Or che diremo 

‘ B 3 -Mai 
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Mai di costui , lasso ! cui leggi impone 
L’ aspetto femminil , che non ardisce 
Ricusare a’ comandi , e cieco esegue 
Quanto gli detta Cerca ? Diasi tutto : 
Chiama? Vadasi a lei: Minaccia? Il volto 
Tingasi di pallori Lo scaccia ? A forza 
Uscir dovranne in quel momento stesso , 

Ch’ entra lieto il rivale . Or Vedi quanto 
Si fatica ’taìor ad esser pazzo , 

Ad esser servo al vizio apprèsso! E’ alcuno y 
Che altrettanto fatichi ad esséì- libero , 

Ad esser savio! E pur costor, che corrono 
Stolti appresso a’ piaceri, e in mezzo al mondò 
Vivon nel fasto , e fra le pompe , lìberi 
Chiamar sogliamo ! O inganno ! Esaminate 
La vita di costor : non han, di tempo 
Un minuto per loro: ad un succede 
L’altro divertimento: al lauto pranzo 
Il passéggio al passeggio il teatrale 
Spettàcolo, ed il giuoco •, il canto, il ballo y 
Lunghe cene nojóse , e lungo sonno , 

Fino al punto, che dopo il mezzo giorno 
Il pranzo s’apparecchi. Aggiungi a questo 
La toeletta , e 1 ’ amor negl’ intervalli, 

Le visite reciproche , i seccanti 
Complimenti , che stancano , che opprimono , 
Che allaccian l’ alme in servitù . Vedrai 
Quel Cavaliere e giorno , e notte in furie , 
Or che a tempo non viene il parrucchiere , 
E ha da trovarsi pronto all’ora fìssa 
Del teatro alle scale a dare il braccio 
Alla Dama , che serve infino al palco •. 

Or che della bassetta al giuoco infame, 

Sem- 
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Sempre Vietato , e ritenuto sèmpre 
Ha perduto , e hoh ha» Se in questi guai 
Sopragiugne importuno il Segretario , 

E gli da conto , che da’ feudi vengono 
Triste novelle , fe che gli olivi caddero, 
Che le Viti seccarono ,• dal turbine, 

Dalla gragnooìa scosse, inaridite , 

Che le pioggie continue han Fatto il grano 
IrrUginire ; ogni notizia è un colpo , 

E si pensa, che il giuoòo ha da restringersi 
O gli argenti impegnar. O Dio! quai palpiti 
Si maledice il sùolo , e 1’ aria , e i Venti , 
Onde dipende questa lor sognata 
Feliciti » Di tanti esterni ajuti 
Han bisogno costor , per esser lieti , 

Esser felici ! E noi saranno mai , 

Che sempre mai di questi ajuti alcuno 
Ne mancherà . Quanto di lor piu savio, 

E piu felice è pur colui , che chiuso 
Solo dentro Una botte è nello stato 
Di nulla desiar, nulla temere! 

Che vuoi ? gli dice il gran conquistatore 
Alessandro » Che vuoi ? cérca , e P avrai » 
Scostati un pò dal sole , gli risponde , 

Che impedisci che i raggi tntrin pel buco 
Bella mia botti . Ha cosi poco il Savio 
Bisogno d’ altri ! E sol di se contento 
Pub con sì poco il Savio esser felice! 
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EPISTOLA 11U 

AL SIGNOR 

SOUS'SEAU 

Vetimus bene vivere : quod petis hic ésty 
Est U labri s y animus si te non deficit . equus . 

Horat* 

JL^Unque non vuole il Ciel, che presso all’onde 
Del placido Sebeto in dolce pace 
Scorrano i giorni miei? Qui dunque oscuro (a) 
Viver degg’ io , mentre i miei Salmi girano, 
E son del Padre i figli assai pili noti ? 

O della Francia illustre Stoico, insegnami, 
Come tu dal tumulto , e dallo strepito 
Sai ritirarti , e ritrovar pur sai 
Solitudine ancor dentro Parigi ! 

Tu sprezzi onori , tu ricchezze e comodi; 

Tu ti togli degli uomini al commercio, 

E con severo esempio inimitabile 
La vita trai de! tollerante Cinico, 

Nell’ atto , che Voltaire , il tuo grand’ emolo 

Qual 

(a) Questa , e le altre È pi stole quasi tutte furono 
scrìtte dalP Autore oramai son dieci anni ( sebbene poi 
abbia Cambiate le direzioni di alcune ) per interromper 
la gravissima fatica della traduzione de' Salmi , di cui 
ave a pubblicati due tomi , mentre stava in Provincia pri- 
ma di venire in Napoli , ciò che avvenne nel 1769. (No- 
ta dell’ edizione di Siena fatta nel 1776. ) 
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Qual Aristippo , gode dell' amica 
Sorte i favori , e caro anche a coloro 
Ché di serto reai cingon la fronte . 

Tutta è virtù la tua ? Fosse un capriccio 
Di secondar praticamente ancora 
L’ aspro sistema tuo dissocievolé ? 

S> è capriccio , io da te né spero iti Vano 
Rimedio al mal , che di contrario al tuo 
Sistema io son, e l’uomo in società, 

Non in disunion fra boschi io voglio . 

S’è virtù, me l’addita. Il core, io penso, 
Che libero hai dall’ affannoso affetto , 

Chè ambizión sì chiama , e che mi lacera , 
Mi strazia notte, e di. Ben io lo veggo, 

E a me stesso sovente in aria grave 
Cosi ragiono . Or di perchè ricusi 
Qui rimanerti .* Ti lusinghi forse , 

Che franco rivolgendo altrove i passi, 

Più felice sarai ? T’ inganni : Il loco 
Diverso a te giovar non può , che sempre 
Teco medesmo il mal ti porti indosso « 

Fingi pure , che Napoli ti accolga , 

Ch’ivi fissi tua sede : i di più lieti 
Passerai forse ? E come ti lusinghi , 

Quando te non il clima , o la ridente 

Spiaggia, ma il fasto, e il lusso, e la comparsa 

Di Napoli ti alletta', e la desideri 

Solo pfer questo ? Andrai còn voce altissima 

Il Foro ad assordar. Ti seguirà 

Gran turba di Clienji , ove la sorte 

Ti arrida pur, la sorte, e non il merito i 

Che tanti ignorantissimi vi furo 

Ne’ tempi antichi , che han lasciato a’ figli 

Tcra- 
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Tesori immensi , ed ampollosamente 
Citando testi civili -, e canonici , 

Confondean le due leggi a lor mal note , 

E di Baldo-, e di Bartolo sapendo 
Il solo nome appena -, la Caninia 
Legge dal can rabbioso, e la Falcidia 
Dalla falce credean , che si chiamassero j . 
E tanti, che sapean la legge Regia , 

Ed i frammenti di Numa Pompilio , 

E gli stabilimenti de’ Decemviri , 

Visser poveri -, e poveri son morti . 

Ma siati pur la sorte amica : appena 
■Qualche danaro hai gik raccolto , il corè 
Altrove si rivolge, e si desidera 
La Toga : abbiala pur: sarai Contento^ 

Oibò : Ti studierai di soverchiare 
Il compagno, e passar di gradò in grado 
, A' posti pili sublimi ': Il Calendario 
Studiando Vai continuamente, e osservi 
Quanti di te son priiha , e quanti dopo* 

Or baci a questo -, òr baci a quel la manò 
Ùmile, è ossequioso: or cento cause 
Precipiti in un giorno per mostrarti 
Un Ministro sollecito -, ed accorto < 

Or non ne fai nèssima per un’ anno , 

■Pèr mostrarti pensante, ed attempato: 

Or favorisci i poveri , ed Appressi, 

Che Van gridando , Evviva la giustizia 
Del Signor U Ipiano , che non guarda 
Da faccia de ’ potenti : Or favorisci 
1 potenti , ed opprimi* i poverelli. 

Quando credi, che possanone’ potenti 
Di te gli elogj far, che facilmente 

Qian- 
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Giungati vicino al trono. Ogni aura, ogni ombra 
Ti fa tremar. Che sorte questa mai 
E’ di felicità! Meglio infelice, 

Che felice cosi . Togli dal core , 

Togli ì’ ambizion, e alitar godrai 

Non in Napoli sol , ma ovunque : e libero 

Se da tal vizio sei , senza partiti 

Godrai qui stesso ancora, in mèzzo a tanti 

Comodi, che a te qui senza tuo stento 

Han lasciati i maggiori -, che non sai , 

Se altrove uguali dalla sorte amica 
Faticando otterrai . Noi siamo al fine 
Fra ciò, che vive , in odio soli al Cielo? 

O gira si lontano il Sol da noi, 

Che tuttor co’ suoi raggi èi non ci scaldi? 

Questi , èd altri discprsi in parte almeno 
Sedano i mòti, e le tempèste; Al fine 
Aggiungo il gran pensier deH’imminente 
Inevitahil fato . Or che ti giova 
Che chiaro -, e conto, in più remote parti 
Vada il tuo nome altero ? E intanto poi 
Al di fatale un altro giorno solo 
Giunger non puoi? Ma insiem col vulgo indottò 
Vittima al suol cadrai ? La giovanile 
Età «tessa , che or godi ^ in cui ti fidi y 
E’ spesso un vano ajùto: i vecchi, e i giovani 
Si mietono ad un fascio y e la' crudele 
Parca non sempre aspetta , che matura 
Sia la vendemmia ; anzi che mezzo acerba 
L’ uva si coglie , e sul fiorir talora . 

Ma sia, che di Nestorre , o di Tifone 
Giungiamo agli anni: in quello stato, a cui 
. k Ci trae l’ ambizion , se ci è la sorte 

Pio* 
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< Propizia, ai fine arriverem: Ma quando? j 
Nell’estrema vecchiaja : allor che siamo 
O di corpo , o di mente si mal sani , 

Che delle grandi cariche ottenute 
Non potrem poi, goder. Dunque vivremo 
Inquieti fra tema , e fra speranza , 

Per poter poi morir con piu decoro ? 

E pur poiché varcate avrem di Lete 
Le torbid’ acque , al ricco , ed al potente 
Loco miglior non dassi , o più distinto 
Dal povero , e meschin . Io sulle sponde 
Sta F irsuto Nocchiero , ed al potente 
Grida , che pria che il piè sul legno imponga , 
Ciascun tosto si spogli , e il Re lo scettro , 

E la toga il Ministro , e . il Capitano 
L’ acciar deponga, e lasci in questa parte, 

E poi sen passi j e giusto fia , che ognuno 
D’tmde nudo ne usci, nudo ritorni. 

Da un pensier cosi tetro , e luttuoso 
Argomenti funesti io trar non voglio, 

Qual’ altro Young , e disperarmi a segno 
Di affrettar questa stessa , che si orribile 
' Ei pinge , infausta morte : anzi vuò trarne 
Un idea consolante , che per poco 
Dura il dolor , se ci è : che poco dura 
Quel piacer, che si cerca, e non si trova • . 

Del mondo ingannator fra gli apparenti 
Beni fallaci . Un simile pensiero 
Forse te frena, e te ritien lontano 
Dagli onori , e da’ posti , ed a te stesso 
Viver ti fa . Tuo volontario stato 
Il necessario stato mio più dolce 
Rende , o Rousseau: fra ceppi io sul tuo esempio 

Siret* 
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Stretti mantengo i contumaci affetti 
In servitù . Pur sorge in mezzo al core 
Un ribelle pensier di quando in quando, 

Che mi va ricordando a mio dispetto , 

Che tu in Parigi, ed in Calabria io, sono, 

EPISTOLA IV» 

AL SIGNOR 

F O R M E Y 

Invidia Siculi non ìnvenere Tyranni 
Tormentum majus , 

Horat. 

^JfRan’ vanto è pur Tesser piaciuto a' Principi! 
Tu l’ottenesti. O quanto mai d’invidia 
Degna, Formey, sembra tua sorte! E quanto 
• A’ 1 posteri difficile sarà 
Rinnovati veder sì belli esempj? 

Che se saran rarissimi i Formey,- 
Saranno i Federici ancor più rari. 

Io però non t' invidio un sì bel vanto , 

D’ esser piaciuto a’ Principi : t’ invidio 
D esser piaciuto a un Principe filosofo. 

Che conoscendo il merito , distingue , 

Ed ama un gran soggetto, non per genio, 
Non per capriccio : ma che in lui ritrova 
Que’ talenti, e que’ semi di virtù .* 
Raccolti insiem , che appena in cento trovanti 
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Divisi , e sparsi . Invidio dunque a te 
Il inerito , a cui serve la fortuna , 

Non la fortuna stessa ; e se contraria 
Questa pur fosse , non perciò sarebbe 
D’ invidia degna men la tua virtù . 

Questa invidia pon è, saggio Formey, 

Quella , che furibonda a un parto solo 
Espose al mondo la calunnia rea , 

La rabbia , la menzogna , lo spergiuro , 

Che dalla bocca livida di fiele 
Vomita un nembo , ed avvelena i buoni 
Ma la costante amica di virtù , 

L’emola delle illustri opre pregiate , 

La saggia invidia , di ragion sublime 
Àmabil figlia generosa x e bella . 

Tu il mostro rio gik superasti , e ridi 
De’ suoi sforzi maligni. O te felice! 

Del suo genio malvagio io fresca etade 
Tutto l’ ingiusto peso io sento ancora . 
Romponsi i fianchi per invidia a Codro , 
Smania, s’attrista, e tollerar non può, 

Che sfidi i vecchi un giovanetto. Io rido 
Di me contento , e i falsi altrui giudizj 
Sprezzo, non curo, e la mia pace in petto 
Conservò, imperturbabile . Stoltezza 
E‘ F affliggersi invan : anzi gioire 
Dovrebbe ognun , quando a invidiarlo giunge 
Chi da lungi il rimira. Io vuò l invidia 
Che m insegni a fuggir , disse Alcibiade 
Al suo Maestro un di : se tu vivrai 
Da Tir sete , ei rispose , e non da Ulisse . 

Come l’ombra è del corpo, è ancor l’invidia 

Della virtù sempre compagna . Alfine 
* Non 
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ì^on s’invidia lo stolto, o 1* infelice 
Ma il felice, ma il savio. Inver nessuno 
Ci stima al par di chi c 1 invidia, , A lui 
Sembriam del giusto assai pili grandi. E dunque 
Perchè s'x ci turbiamo ? A vendicarci 
Cria non si pensi • A "lacerargli il core 
Pasta T invidia stessa , che i tiranni 
Di Siracysa ^ritrovar non seppero 
Un tormento maggior , Mira quel volta 
Squallido , e negro , e riconosci il core 
Dall’esterno sembiante , Publio Siro, 

Quando Muzio mirava afflitto , e mesto , 
Diceva, o qualche male avvenne a Muzio, 

0 ad altri qualche bene . O de’ mortali 
polle ingegno, e perverso! Alfin se Tonde 
Beve alcun d x Ippocrene , è da temersi 
Che ne secchi la vena, e umor non resti. 
Onde altri beva ancor ? Perchè s invidia 
Un ben, che a tutti è esposto , e può ciascuna 
Acquistarlo , se vuol ? Se la fortuna. 


Prodiga a me donar vorrà di Creso 
Tutti i tesori; ella non ha piu forse 
Che dare a te, quando, vorrà ? Che dunque 
Affliggersi per me , quasi i miei comodi 
Impedissero i tuoi ? Chi del mio bene 
S’attrista, in parte è simile a colui, 

Che gode del mio mal ; anzi uà effetto- 
E* T uno , e T tfltro spessa del medesimo 
Morbo funesto. Il ber Timone odiava 
Ognun eh’ era nel mondo , a tal che ottenne 
Di Misantropo il nome ; amava assai 
Solo Alcibiade fanciulletto , e lui 
abbracciava sovente . Ognun lo strano 

Caso 
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Caso ammirava, e ne chiedea ragione. 

Non vi stupire, ei disse, amo il fanciullo, 
l'erchè preveggo , che costui sarà 
Della patria , e di tutti la rovina . 

Or lagna moci poi , che il mondo è pieno 

Di malanni , e di guai : che breve è il corso 
De’ nostr’ anni , e infelice: quando noi, 

Noi stessi siam gli autori della nostra 
Grande infelicità. Non è un mal tìsico 
L’ invidia , onde patisca il nostro corpo 
Forse dalla natura mal difeso: 

E’ un mal tutto dell’alma, e metafisico,' 
Prodotto dalle nostre passioni . 

Di che Muzio si lagna ? Argento , ed oro 
A lui non manca: ha un vago aspetto, che 
Morbo alcun non difforma : ha moglie a lato 
Prudente , e a suo piacer : Figli non sciocchi, 
E costumati . Il Ciel gli è troppo invero 
propizio , e favorevole . Frattanto 
Sulle soffici piume irrequieto 
Passa l’ore , e non dorme. Ond’è ? L’affanna 
Il veder , che Tarquinio ha dalla sorte 
Gli stessi doni : Ei li vuol solo , e uguali 
Non soffre accanto: A sovrastar Tarquinio 
Ecco accresce il gran treno; ecco in più splendido 
Cocchio Muzio passeggia , ed in più ricche 
Vesti, che dal Tamigi, o dalla Senna 
Si portano a gran prezzo. In somma in pochi 
Giorni l’oro consuma, e in peggior sito 
Sarà di chi non tollerò compagno . 

Oh ! Che gran fiera io vidi f' Un ranocchino 

Che vide un bue , disse alla madre , oh quanto 
Di te piu grande ! Quanto ? E si gonfiò 

Di- 
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Dicendo , forse tanto ? Oliò ! più assai , 

.Siegue a gonfiarsi ; ed ora ? E’ niente . . Guardanti' 
Adesso che. ti par ? Tanto gontìossi , 

Che alfin crepò : meglift non era forse 
Star da ranocchia , e non pensare al bue ? 

EPISTOLA V. ' 

AL SlGtyOIV 

MARCH» diBECCARIA 

Vinte animum , iramque tuam , qui estera vincis . 

Ovid. 

^jEppi, catene, eculei , orride, e scure 
Carceri a punir 1’ uom , che reo si crede , 
Non bastan dunque ? Ed affrettar dovrassi 
Quella , che non chiamata alfin pur viene , 
Morte a troncar innanzi tempo 'i fili 
Della misera vita? Ah, non è questo 
Contro i delitti un zelo: è un’ ira, ond’ arde 
Già contro i delinquenti il cor del giudice , 
Che obblia d’ esser anch’ egli un uom, le stesse 
Colpe che avrà, commesse , o può commettere. 

Ben tu il conosci, o Beccaria, ben tenti 
Di placar queste furie : i nqstri vecchi 
Non t’ ascohan però : credon vergogna 
Da’ giovani imparar . Guai , quando il vizio 
Della virtù sotto al contrario manto 
Mascherando §i ya : voglion , che l’ ira , 
Tom.llL G Se 
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Se virtude non è , sia un mezzo almeno 
Onde talor le pili grand’ opre esegue 
L’uomo agitato. Eh! Sia cosi: qual mai 
Vergogna è 1 implorar dal vizio aita , 

Per sostener la debile virtù ! 

Che abominevol sorta di rimedio 

Ej il dover la salute a un altro morbo! 

L$ virtude è tranquilla , il savio accorre , 
Punisce , e non s* adira , e i torti vendica 
Solo perchè ha pietà dell’ uomo oppresso; 
Non perchè odia 1 oppressor , Pisone 
Vide un soldato senza il suo compagno 
Tornare al campo , ed agitato , ov è 
Disse , il compagno ? f uccidesti forse ? 

Non so, noi vidi, uccidesti-, è certo : 

Tu C uccidesti ; a morte tu . Sospendi 
Signor 1' or ri òil cenno a, a me concefi 
Tempo almen di cercarlo Il chiedi invano. 
Mori , sei reo, tu f uccidesti . h.' tratto 


L’innocente a morir. Gli- copre il volto, 
Le mani allaccia i| barbaro littore : 

Già scende il colpo , ed- ecco inaspettato 
Lq smarrito compagno appare : il colpo 
L’ esecutor sospende , ed a Pisone 
Lieto riporta il giù creduto reo . 

Il popolo v ■ accorre : i due soldati 


Cori un tenero amplesso al collo stringonsi 
Tutto il campo q’ esulta, e sol Pisone 
Fremè , smania, s’arrabbia ; a morte, olà, 
Vadano entrambi , ed il littore ancora . 


Va tu , che sei già condannato ; e tu 
Va, che fosti cagione, onde costui 
Si condannasse , e tu perchè al comando 

Proti- 
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Pronto del capitan non obbedisti . 

Oh Dio! periscon tre per 1 innocenza 
D’ un solo ; e finge tre delitti il giudice 
Irato, che non trova alcun delitto! 

Or credi mal Pison felice ? In viso 

Miralo , e poi decidi : i labbri tumidi , 

Il ciglio rabbuffato, occhi spiranti 
Ignee scintille , e livide le gote : 

La man contorce, il suol col piè calpesta. 
Dimena il capo , urlando va , delira : 

E* uom ? Più uom non è : belva feroce 
Sembra j ch’esca a predar dal suo covile . 
Dell’uomo irato ecco il ritratto; Un uomo 
Che ha il cor sempre in tempeste , e in vol- 
to ha espresse 

Le tempeste del cor , può mai pretendere 
D’ esser felice ? Ognun lo guardi , e pensi . 
In tanto hai , dotto amico , hai posto mai 
In esame qual’ è la differenza 
Fra gli altri yizj , e l’ira? In un momento 
L’ira s’accende, avvampa, e si dilata 
In un popolo intiero . Han gli altri vizj 
Più ristretti confini . Una Città 
Tutta non mai si vide ardere insieme 
D’ amor per una donna: e l’avarizia, 

E l’ ambizione è un mal privato : un pubblico 
Mal non può dirsi, e uni versai , che, a guisa 
Di peste a un tempo stesso , occupi un popolo, 
Come l’ira talor : giacche 1' amante , 
L’ambizioso, l’avaro esser vuoi solo, , - 
E gelosia d’amore, o di comando 
Non tollera compagni . E’ dell irato r 
Diverso il genio, ed allo stesso oggetto 

v.C a Vuo 
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' Vuol che tutti con se corrano appresso 
Sue furie a secondar. Uomini , e donne, 
Fanciulli , e vecchi all’ armi , al foco, a sassi 
Correr vedi ad un tratto , accesi d’ irà 
Anelanti, rabbiosi ; ove ? perchè ? 

Come ? donde ? non sanno ; e prendon parte 
Talor nell* ira altrui: gridano all’ armi, 
Corron dietro una turba sediziosa , 

Che un fanciullo avrh mosso , urto, e respinto 
Da imprudente cocchier, che secondando 
L’ umor del Cavalier non Cavaliere, 

Che nel senno talor cede al cavallo * * 

S 1 apre a forza la strada in mezzo al popolo, 
E la plebe minuta urta , e calpesta . 

Nè di quel danno, che fa 1’ ira al pubblico, 
E’ minor quel che fa fra le domestiche 
Mura private . Essa è un velen , che infetta 
Tutti i piaceri , che piacer non trovasi 
Che sia perfetto d’ ogni parte , e basta 
Qualunque error , qualunque picciol fallo * j 
L’iracondo a turbar, che non avvezzo 
Difetti a compatir , s’ accende , e smania 
Ogni momento , che difetti incontra 
Nell’ uomo ogni momento , e noi soffrendo 
Fa grande un’ picciol mal : cosi inquieto 
Passa i giorni , e le notti , e mai felice 
Esser non può , se basta cosi poco 
La sua pace a turbar. . Alla toeletta 
Vedi quella, che detta è Marchesim , 

E diceasi al trecento Marchesana, 

Vedila contrastar col suo Feologo, . « 

Cioè col direttor della sua testa , 

Nell’ atto , che l’ increspa , o l’ inanella 
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La #rera in parte , e in parte finta chioma 1 - 
Lo specchio opposto del Francese i moti 
Alla dama già scuopre : è disuguale 
Il riccio , si rifaccia ; assai son corti 
Questi anelli ^ e ristretti: fiati da esser lunghi , 
Han dà esser larghi . Hai tu la Duchessina 
Veduta al palco jeri sera •" E questo ? 

E questo che cos è ? Non serve, guastalo , 

Non è per la mia fronte . Tu mi fai 
Compatir brutta: è picciolo, è schiacciato , 

Non vuol esser cosi : s' alzi in piramide , 

Ma spaccato in due punte il mio tuppè . 

M’ intendi , jp non m intendi ? non m intendi ? 

Che Monsii ! che Francese ! Ah , non nascesti 
In Parigi mai tu* Te il Lava nato (a) 

Produsse •, o il molo piccolo , o 'I mercato , 

, E ti lattò qualche donnaccia infame , 

Che non era mai uscita dal Mandr occhio % 

Vanne , falso Monsu . Sentite .... Indegno ! 
Eccellenza . Sentite .... Udir non voglio . 
Fiori , ferretti , spilli e spi/lettoni 
A diavolo ne andate . Il paggio accorre . 

A tavola Eccellenza : è già venuto 
Il Signore. Che tavolai Che mangi , 

Io non voglio mangiar . Ritorna il paggio, 

Vien J’istesso marito. Ella col crine 
Scarmigliato, e scomposto, eh va, gli dice, 
Va mangia tu , che sol nato a mangiare 
Altro non pensi, e che vuol dir gran mondo 

C 3 Mai 


(a) Lavanttro , Melo piccolo , mercato , fon luoghi 
abitati dalla pivi baffo plebe di Napoli . 
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Mai nort sapesti , ed entra furibonda * 

Nel gabinetto, e chiude. A quella scena 
Re ta un poco pensoso ; indi il marito 
Replicando fra labbri è matta , è matta , 

Va solo a pranzo . E che ? non è di lei 
Meglio educato il Marchesino , e al pari , 
Ov’ha sua passione , è acceso •, e pazzo. 
Incomincia a mangiar : cerca da bere , 

Vien l’acqua, e l’acqua non è ben gelata, 
Ecco a terra il bicchier : l’ arrosto è crudo , 
A terra il piatto : è che servire è questo ? 

Ite tutti a malora , e si rovescia 
La tavola, con gridi , e con bestemmie , 

E non si mangia più . Passeggia irato 
L’ intollerante giovine parlando 
Alle placche, a’ tremò, mentre piò assai 
Di lui contento il can , tranquillo , e cheto 
Rodendo Va quel riggettato arrosto k 
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■EPISTOLA Vi/' 

AL SIGNOR 

ABATE METASTASI© 

Magmi m iter : ad doSìàs projficisci cogor Athtnas , ® 

Ut me briga gravi solvat amore via . 

Propert. 

T \ 

, lj J -A Clemenza di Tito : è questo il titolo 
Del Dramma , ch’*oggi è sul teatro in Napoli, 
Dramma , o gran Metastasio y in cui tu superi 
Della Grecia , del Lafcio , e della Francia , 

E dell’- Italia i tragici . Qui giunsero 

, jfer l’altro a me Parie più belle, e al cembalo 
Le ritrovo eccellenti : e pur mi scrivono * 

Che al pubblico non piacciono , e che i savj 
Che vedono la musica esser buona , 

Debbonsi uniformar a quattro inutili 
Giovanetti > che girano pei palchi , 

Che Una sedia non pagano» che franco 
Prendort sorbetto , e prima di sentirla 
Dìcon , che ì’ aria è di mal gusto . Amico , 
Donde dipende questo capriccioso 
• Giudizio popolar ? Lunga pur troppo 
Tu ne hai sperieoza : io lo ripeto 
Dal buono , o tristo umor , la prima sera 
Ch’ abbiart que’ quattro Cavalieri erranti. 

Ad un notificato è il perentorio 
Ordine irrevocabile, che paghi 

C 4 Fra 
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Fra cirique giorni e rie son corsi qilattrò ! 

All’ altro la sua bella avrà mostrato 
Non buona cera. Vengono al Teatro 
Per divertirsi, e non si ponno, e gridano 
Contro al Maestro , ed a’Cantanti , e vogliorio 
Che il Musico cantando impedir possa 
Col dolce gorgheggiar 1' esecutorio , 

• O che vinta da un lungo ritornello- 
Plachi la bella irata il suo rigore \ 

Questo effetto la mrisica non fa: 

Dunque è cattiva . Irrequieti intornò 
Van recando la .nuova, è peste , è peste ^ 

Non bisogna sentirla : applabdon tutti , 

Comincia il motmorio : se alcun v’ è mai, 

Che vuol sentir, dicon , eh’ è di mal gusto > 

E bisogna, che ceda. Ah! noti s’intende-, 

Che là cagion del duolo , o del piacere 
E' in noi , non fuor di noi . Che ha da godere 
Chi non ha pace , e liberta non ha ? 

Par , che d’ amor la scuola oggi sia reso^ 

Il teatro ■, e si vien non per la musica , 

Ma pet fare all’amore, o Con chi canta, 

O con chi balia , o con chi ascolta , e mira . 
•Vedi se mai può giudicar dell* opera 
Un eh’ è cieco-, rin eh’ è schiavo de’stìoi affètti, 
Un che senso non ha , eh’ è fuòr di se ! 

Nel meglio, che il prim’ Uomo, il semai senti 
Canta soavemente, e tutti astratti • 

Stan dal palco à sentir , coglie opportuno 
Licori il tempo , e al ‘Cariai Trebazìo 
( Coprendo il volto col ventaglio aperto ) 
Parla in tuon basso, e appena alla cadenza 
Interrompe un momento : intanto arriva 

Tur - 
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Turno il Cadetto , eh’ è della Signora 
Serviente antico , ed i furtivi amori 
Mira del Curial . Che Tito * e Sesto ! 

Ch^ Vitellia ! che Publio! Che cantanti! 

Che ballerini ! Addio libretto : addio 
Musica : addio spettacolo : sossopra 
Si rivolge il. teatri): un freme, un sbuffa, 
Un s’ arrabbia , tin Si rode , e la Signora 
Tranquillamente il vecchio, e il nuovo amante 
Turno il Cadetto , e 7 curial Trebazio 
A conciliai - comincia ; e promettendo 
All’ uno ‘, e all’ altro amore , e fedeltà , 

La spada unisce colla toga-, e vuole 
Che sia la sua città nel tempo stesso 
Di leggi armata , e decorata d armi . 

Ah ! se costor sentissero -, o leggessero 
Il dratnma intero, e non le sole tenere 
Parolette , che imparano staccate 
Per citarle a proposito ogni volta 
Ne* congressi amorosi ; imparerebbero 
Che cosa è amor , a qual misero stato 
Conduce i sterVi suoi , quei premj all’ alme 
Fide comparte ; e tutto ciò -, che tu 
Dalle carte Socratiche hai saputo 
Trarre di grande , e d’ utile , condendo 
Cotì soavità poetica 1’ austera 
Filosofìa, per renderla eseguibile . 

Leggiamo il dramma: ecco il buon Sesto, e Tito 
Si stretto amico , e cittadin zelante , ' > 

Ama Vitellia : ella è suo nume : al nume 
Cieca dessi ubbidienza : a morte Tito : 

Sesto V uccida : Tito morirà : 

Sesto 1’ ucciderà : si strugga in fiamme 
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Il Campidoglio , e Sesto accenda il foco . 
L’accenderà: già il Campidoglio è ; in fiamme. 
Ferma , Sesto , che* fai ? non posso y io .devo 
A Viteliia ubbidir ', ma poi ? ma poi 
M' ucciderò ; con questa mano istessa 
Rea del suo sangue il sèn mi passerò : 

Ma ubbidir deggio : e sai , la Signorina 
Perchè Tito vuol morto ? Ella il vuol morto y 
Perchè ricusa le sue nozze , ed ama 
Berenice , e non lei . Sesto non ode , . 

Sesto corre a ubbidir . Tito frattanto 
Berenice abbandona: ecco Viteliia, 

Crede , che Tito è suo : placa lo sdegno , 
Corre Sesto a fermar : T' arresta , o Sesto , 
Lascia , Tito ’è innocente : e Sesto subito 
Si ferma j e se ben vede, e giV conosce . 

Si presto cangiamento onde dipende,^ 

Ardir non ha di replicar . Si parte 
Berenice ; ma Tito per conforta 
Sceglie allora Servilia , e non Viteliia: 
Nuove furie a Viteliia : indegno Tito ! 

Mora l' iniquo , è corre a Sesto ; ah Sesto , 
v5> m ami , uccìdi Tito , in queir ingrato 
Cuore immergi quel ferro , e cosi vendica 
I torti miei. Se |to s’ imbroglia un poco: 

Ma nel dubbio Uno sguardo di Viteliia 
L’ abbatte , il doma -, lo conquide , il fa 
Risolver sull’. istante . Or vengan pure 
Quei , che credono sol virtù moderna . . 

Del secolo presente illuminato 
La tolleranza , e veggano il ritratto 
D’ un misero, avvilito, e volontario 
In Sesto , e poi decidano : egli è Vero 

Che 
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Che nel dramma non parlasi di lui -, 

Dopo le nozze; che finùce l’atto: 

Ma se cosi le tollerava amante , 

Quanto più poi le tóllerò marito: 

E pur non v’è ch’impari? il male altrui 
A renderci più cauti ancor non basta •. 

Ci piace il cimentarci , ove i più forti 
Veggiam cadere , o ceder 1’ armi . Ond’ è y 
Che de’ miseri tanta oggi è la turba ; 

Che sotto al giogo vive , ed in catene 
Serve al tiranno amor! Forse non sàhno 
Che cosa è amor , ove gli guidi ? Inganno y 
Inganno , è amico : appena il fosco velo 
Stende 1’ umida notte , ft folla in casa 
Corron di Cloe , ò di Glicera . Il vago 
Sembiante femminil , gli occhi sereni 
Piace mirar : piace scemar gran parte 
Della notte , e del sonno , ed impiegarlo 
In sollazzi, e in piaceri. Altro non chieggono* 
Questp lor basta: e cosi solo il dolce, 

E soave liquor gustar vorrebbero, 

Onde gli orli del vaso ad arte amore 
Asperge, e non 1’ amaro, e tetro succo 
Onde il vaso è ripieno .. Ecco 1 inganno: 

A forza poi bever convien : dovranno 
•O non guatarlo , o tracannarlo intero. 

Qual meraviglia or ha , se d’ infelici 
E’ pieno il mondo , se d’ amanti è pieno , 

O sia di schiavi ? Fuggasi , non v’è 
Altro rimedio al mal . Ben tu ’l dicesti > 

Che negli assalti impetuosi , e fieri 
Del cieco arcier , chi lo disfida è vinto , 

Chi figge è vincitor . O quanti , o quanti 
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Di color , che filosofi , che rigidi 
Seguaci di virtù credonsi al mondo 
Al sol veder gli strali -, e la faretra 
D’ amor, si rendon. vinti , e volontarj 
Porgon le mani alle catene ! E\ fama , 

Che a Socrate dicesse un di la Greca 
Non onesta Teodora . O il mio gran Socrate* 
Tu sai , gii non tei niego , tu sai molto ; 

Ma io so più di te ; de' miei seguaci , 

De' discepoli miei tu non sapresti 
Trarne a te pure un solo , ed io saprei 
Trarne a vie tutti i tuoi ; saprei pur forse 
Trarne il maestro insiem con essi . Il saggio 
Vecchio sorrise , è guai mai , disse, J questa 
Meraviglia , o Teodora ? E' assai più facile 
Ddllq cima d' un monte un grave sasso 
Precipitar , che da profonda valle 
Trarlo Jelt alto monte in sulla cima . 

Si dura impresa a’ savj ancor rassembra 
Tornare a dritta via , quando il cammino 
Fia che si sbagli : i drammi tuoi ben letti, 
Ben ponderati , d’ infelici esempj 
Ci dan la serie , e insegnanci a fuggire 
Nel cammino il periglio > e volger lungi 
La prora , ove non giunga il lusinghiero 
Delle Sirene amabil canto , o il vento * 
Qualor ci spinge a lor dappresso , almeno 
Turar 1’ orecchie . Un ìmpossjbil vuole, 

Chi vuole udirle , e girne illeso . Or dunque 
O non udirle , o naufragar conviene . 

» 
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EPISTOLA VIh n 

« 

, AL SIGNOR 

D ALEMBERT 

Magno pars vite elabitur male agentibus ; 

Major nihil agentibus : tota aliud agentibus . 


■ ’ ' S ' 

Senec. 

*ir 

.JJL. Oglie , o grande Alembert, I giorni gai 
L’ inverno al mondo : aspra tempesta il Cielo 
D’oscure nebbie ha già condenso: i boschi 
Dal Tracio Borea combattuti mugghiano, 

E scossi il verde ammanto han gib deposto: 
Biancheggia l'Appennin : cresce de’ fiumi 
La piena impetuosa : e s’ impedisce 
Il commercio così : non è venuto 
Da Napoli il corriero, e d’ oltremonti 
In questa settimana , e ci si toglie 
Il piacer di sapere , che si fa 
Nel gran Mondo, da cui siam <^uì lontani. 

Mancano le novelle Letterarie , 

Onde sappiam chi scrive in prosa, o in versi, 
E chi meriti applausi , e chi censura : 
Mancano le. gazzette , che contengono 
Politiche notizie , e militari , 

E mancano in un tempo , che la nostra 
Curiosità ci stimola , giacche 
L’ Asia d' incendio marzial avvampa . 

A chi è del mondo fuori , e in questi vive . * 

Luo- 
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Luoghi remoti ogni notizia è nuova, 

E dagli ugual piacer . Non già eh’ io curi 
Fo^se chi vinca, e chi le dure leggi 
Del vincitor superbo , e 1’ aspro giogo* 

Vinta soffrir, dovrà ,. ma soj eh' è dolce 
Il rimirar ria Noto , e da Aquilone 
. Agitato fra l’ onde il legno altrui , 

O il furioso Alcide , e il tìer Teseo, 

E Ippolito infelice in sulla scena 
All' ozioso spettator . Non posso 
II riso contener , qualor rimiro 
( E tu più spesso ) insorger fera, e cruda 
Pugna tra due , se il Persiano , o il T ureo 
Più; forte sia fra l’armi in campo. Al Cielo 
Si alaan le grida, e par, che si soccorra 
Ailaf Luna ecclissata. Un asinelio 
In mezzo al verde prato , e presso un rivo 
Pascla libero, e sciolto: A lui vicino 
ìr contadin zappava : Orrido suono 
Pi acute trombe, e di guerrieri timpani 
Improvviso s’ ascolta : ecco i nemici , 

Fuggiamo , esclama il contadino, e sprona 
Al corso l’ orecchiuto , Il qual costante 
L* erba più fresca , e tenerella ingordo 
Mietea col dente , e noBf movea . Fuggiamo ,' 
Torna il Villano, e con percosse, e punte 
Tormenta, il pigro. In servitù, soggiunge. 

Se non fuggirli , noi resteremo . Allora 
Volge la testa l’ asinelio , ebbene , 

Quante .some sul dosso a me potrebbe 
Imporre al fine il vincitor nemico ? 

Due forsq .? Oh questo nt > . Lasciami in pace ; 

Il fuggir x lo stancarmi a correr te<;o , ... 

1 Che 
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Che gioverà , se questa soma istessa , 

O per altri , o per te convien , eh' io porti ? 
Graa follia» caricarsi degli altrui 

Malanni e guai, quasi de’ nostri il fascio 
Fosse leggiero! e pur quanti si trovano, 

Che fami infelicissimi per gli altri ! 

Vedi quel vecchio in quel caffè , che strilla, 
Che s’accende , che batte col bastone 
Tre volte , e quattro il suol! sai tu che ha! 
Parla dell ingiustizia della curia , 

Che ha confetto a Tizio il benefìcio, 

Quando era assai più meritevol Cajo . 

Ma Cajo è suo parente ? Oibò . Suo amico? 
Neppur . Il vecchio pretendea ? Nemmeno . 
Dunque a lui che ne cale ? A, lui ne caie , 
Quanto a quel frate , che gli sta vicino, 

E mormora, che male è regolata v ", >• 
La milizia, e che il merito non premiasi, 

E che f anzianità de’ Capitani 
Si pospone agl’ impegni . Intanto passa 
Una carrozza: Eccola: dice il vecchio. 

La conosci ? JE* Madama : è uscita sola , 

Per ritrovarsi al designato loco 

Coir Alfier , che r aspetta . E' donna onesta , 

Risponde il Frate , io la conosco . Male , 

Se la conosci tu . Ma la conosco 
In Chiesa . Peggio , peggio : E’ penitente 
Forse di vostra Riverenza ì Oliò. 

E' del Di finitore . Ma la veggo i , 

Divota frequentar .... Che divozione ? 

Ha ca$a aperta : un flusso , ed un riflusso 
E ’ continuo . Che dici ? Dirimpetto 
Sta del nostro convento. . . ed io non veggo j 
\ En- 
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Entrar nissuno . Ci è la porta piccola 
Di dietro , e non la saiì Flusso , e riflusso 
Per la porta di dietro . Eh ! sto lonUmo , , 

E la podagra non mi lascia troppo 
Poter girar ; ma quando posso , scappo 
Pian pian , e vergo', e, a quel cantan mi situa, 
Per contar quanti n entrano . Ma tu 
Ci hai forse passione ? lo ? non l’ ho ancora 
Guardata in faccia . E che ti preme ? Come ? 
Che mi preme ? E il marito poveretto 
Ha da esser tradito dall! infida * 

Sconoscente consorte ? E' tuo nipote 
Il marito di lei ? Nipote ? Eh fosse ! 

Vivrebbe ad altro modo . Non ni è niente « 

Ti è amico , e gli hai dell' obbligazione ? 

A dirtela chi sia non so , nè so, 

S’ è maritata , o vedova : ma sento 

Ipodermi nel veder questo perpetuo 

Flusso , e riflusso. E tu ne hai moglie ? lo Fho„, 

So che vuoi dir : ma che ho a far ? Ho tempo 

pi starle appresso , e di veder che fa ? 

.Questo . è il mal di noi uomini applicati , 

Non abbiam tempo mai di stare in casa , 

E le mogli si burlano di noi . 

Noi ci ridiamo , amico , di costui : 

E pur noi spesso in altre cose ancora 
Facciam di peggio : anche ne’ nostri studj 
Consumiamo talora il tempo invano . 

E ci affliggiam per cose, che dovrebbero 
Poco, o nulla importarci. A un tavolino 
Senza necessità , che ci costringa , 

Passar cinque , o sei ore meditando , 

Come si possa ritrovare al fine 

Del 
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' Del cerchio la contesa quadratura!^ ^ 
Svolger la biblioteca inutilmente 
Per ritrovar per man di qual Notaro > 

Fece il suo testamento il buon Saturno; 

O se Giove , NettUn , Pluton scrivessero 
Ab intestato alla sua eredità! 

E non Tomenti di tanto ben lunghe 
Genealogie , che il vecchio Esiodo intesse , 
Esaminar in grado di gravame 
Or di nuovo i preamboli de’ Numi! 

Intanto il sonno perdesi ; si prende 

Un boccon col pensiero a Troja, t> a Roma» 
SÌ beve, e viene il dubbio di che vino 
Fosser pieni i barili, che Virgilio , 

Dice , che Aceste diede al pio Trojano; 

Quei s’ alza dalla tavola incompita 
Smaniando : è punto forte , interessante ! 

Chi sa y se fu moscato , o malvagia ? 

Se fu di Siracusa , o pur di Lipari ? 

Ma . . . v’ era al/or moscato , e malvagia ? 

O è cosa di moderni ? Il vino antico 

Era (C un altra Specie , . . era ... cotti era I 

Dovea esser vino , come tutti i vini , 

O rosso y o bianco , . o più , o meno carico . 

No : dovea esser <f altra specie : venga , 

■Venga Ateneo . Legge , rilegge , impazza , 

Non digerisce il cibo, e s’ infelicità 
Per Aceste , ed Enea . Che vanità ! 

Perchè , perchè noi stessi di conoscere 
Un poco non studiam ? E riflettendo 
Alle cagioni , onde agitato è il core , 

Npn cerchiamo di toglierle ? E tranquilli 
Non viviam questi giorni ? li piia gran libro 
Tom.IIL D Per 
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Pàr 1’ u«mo è l'uomo stesso, e noa è piccolo» 
Sapere il saper vivere , Che serve 
Tanto sapere, e non saper se stesso! 

Grande Alembert , il savio pur tu sei , 

Che del tuo gran saper fai sì buon uso , 

Che quanto dotto, util ti rendi al mondo 
Cittadino altrettanto ; e non chi perde 
, Del tempo in vane speculazioni , 

Senza produr di sue fatiche un frutto . 

Sei pur tu il Savio, che le scienze, e arti 
Coltivi , perchè meglio i tuoi doveri 
Possa adempire in società vivendo , 

Non chi per coltivar le scienze, e l’ arti - 
I suoi doveri di adempir non cura . 

Pur troppo è ver, che della nostra vita 
Noi passiamo in far male una gran parte , 

E più gran parte in non far niente, e ’1 resto 
Tutto altro in far di quel che far dobbiamo. 
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-* ' AL SIGNOR 

DOMASCHENEFF 

* 

. t 

Virtus est meduim vitiqrum , et utrinquc re- 
duttum . 

Horat. 


Aggio DomaschenefF , se liejo i giorni 
Meni sul Tanai , dove altera , e grande 
Elisola delle Amazoni guerriere , 

Regna la Donna , che la Russia adora ; 

Se ti rallegri in rimirar, che amore, 
Rispetto , atnmirazion desti in altrui , 

Qual Uom raro, d’ ingegno , e di costumi $ 
Non crederti però, che men felici 
Scorrono 1’ ore a me , che fuor del mondo 
Ristretto in picciol loco, e ignoto vivo ; 

Se pure io stesso co’ miei strani aflètti 
La mia infelicità formar non voglio : 

Che in ogni parte, in ogni piu remoto 
Angolo della Terra un Uom, che libero, 

E tranquillo ha il suo cor , gode beato . 

Che se della Città fra le delizie 
E nel fasto tu vivi , e numeroso 
Coro d’ amici ognor t’ ossequia intorno, 

E sol meco medesmo io qui ragiono , 
Maggior tormento avrai, qualar costretto , 
Tu la città., questa villetta io lascio. 

D 2 Siam 
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Siam passeggieri in questo Mondo, e di esso 
Perpetuo l’ uso inver non dassi a noi : 

Qual l’onda incalza l’onda, il nuovo erede 
Succede al vecchio , e a dipartir costringe 
: L’ antico possessor . Che giova dunque 
Che d’ attaliche vesti altri s’ adorni, 

E le strade piu celebri , e frequenti 
Passeggiando misuri ? E 1’ oro tutto 
Del ricco Creso in un forzier racchiuda ? 

Se la pallida morte in un istante 
A batter va con ugual piè le porte 
All’ alte torri , e a miseri tugurj ? 

Argento, ed oro, e gemme, e perle, ed ostri 
Vi è chi cura d’aver, v’è chi non cura. 
Spesso addivien , che di que’ due fratelli 
L’un senza figli, e senza moglie a Iato, 
Pur fra le nevi , e le continue pioggie , : 
Tra il fervido calor di Sirio ardente , 

E sudi*, e si raffreddi e’ col sarchiello, J 
E colla marra in man fertili renda 
Le paterne campagne , ed in riposto 
Chiuso grana jo accorto, e diligente 
La mosse aduni. Ei muore intanto , e il suo 
Frodigo erede in un sol giorno sparge 
Ciò, che unito *Ìn molti anni il Vecchio ave*. 
L’altro fratello ascolta, e vede insieme 
Colla madre dolente il picciol figlio 
Pianger per fame, e pur d’un olmo all’ombra 
Sdrajato se ne sta ; nè mai dal suolo 
Sorge infingardo, o sorge sol qualora 
Va cogli amici a giuoco; e a lui non cale, 
Che al freddo verno , ed agli estivi ardori 
Fuor deTari paterni il pargoletto, 
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E la cara consorte esposta aitine 
L^sci , e abbandoni , Ki sol s’ affretta lieto 
A viver oggi, e se risplenda poi 
Chiaro il dimani , o d’ atre , e fosche nubi 
Tutto si copra il cielo, ei già non cura, 

E questi , e quegli è vizioso : in mezzo 
De’ vizj è la virtù , che sta lontana 
Egualmente dall’ uno , e l’ altro estremo . 

La povertà , che non si sa soffrire , 

Che non fa , che non sforza un cuor mortale? 
Quindi violenze , quindi insidie , e furti , 
Tradimenti, veleni, esposte all’ oro 
Venali le donzelle , e fin la stessa 
Amata libertà si vende ancora , 

Si vende a prezzo vii : e questo avviene , 
Percfiè il vulgo coll’ oro insieme unita 
Ogni felicità trovar si crede . 

E pur s’ inganna. Un cor , che sotto al giogo 
Di varj affetti sottoposto viva , 

Qoder non può, se prima i vizj tutti 

Che allignaro non sterpa, e non contende * 

Dal fondo a sradicar ; or 1’ oro tutto , 

Che della Lidia i regi ebbero mai, 

Far non potrà, che d ambizione , o d’ira,: 

D’ invidia , o pur d’ amore , o di timore 
Agitato non sia * Dunque non gode 
Anzi più geme , e più s’ affligge invano . . 

Ben io talor se d’ atre ciac oppresso 

Vivo inquieto , in più remote parti , * 

E in più culte Città drizzare il corso 
Vorrei: ma penso allor , ehe 'meco in barca 
Quella cura angosciosa ancor sen saglie ; 

E s’ io cavalco , ella mi siegue in groppa 
: - D 3 Chi 
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Chi lascia il proprio suolo , e ad altri lidi 
Sen corre , e passa il mar, bén muta Cielo, 
Ma non già muta Cor . Il Viver bene , 

Il viver lieto in pace , ei non dipende 
Da! passeggiar su nobil cocchio: il core 
Se d’ interni tumulti , e strani affetti 
Agitato non hai felice irt estima . 1 

Sarai tu sempre , e fin tra F aspre balze , 

E fra gli orrori della selva IrcàUi 
Godrai , perchè non sol gode il potente ^ 

Ma il poverello hi i suoi piacéri aneofià , 

Kè forse visse mal colui , che al mondò* : 
Ignoto nacque, e muore a tutti ignoto* • 
In ogni stato esser contènto, e lieto 
Dovrà l’ Uóm savio , e nell’ artrich sorte , 

E nell’ avversa è sempre mai 1 iétessO * ; • 
Lungi è da me la povertà : se Viehe, 

Pur tollerar la so* Sia che sù d’ aitò ! < 
Legno guerrier , sia che if» uitrH batchettU, 

S’ abbkm 1’ onde a varcar , l v istessò io sono • 
La fortuna infedel , che a Hot più godè,-- t 
* Quando opprime i potenti , ahi gli opprèssi, 
Spesso gl’ incerti onori e cangia,. é muta, 

Ed ora è ad altri -, ed ora a me behigna.’ 
Godo , se meco si tràttien : se poi 
Muove l’ ali veloci , e vuol partirsi , 

Già non m’affliggo, anzi sereno in volto 
Tutto ciò ciré mi ha dato iò le ridono^ 

Per ora io non mi lagno : A gòfrfie Vétó* < 

E con propizj venti io già noit corrò, 

Ma nemmen d’austri avversi in mezzo all’ònde 
Respinto io son . Cosi vivefido almenfo 
Vivo sicuro ; che non è costante , • * 
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Se luminosa troppo è la fortuna ; 

Ma una sorte mediocre esser più tosto 
Durevole potrk .Nè in bassa valle , 

Nè d’alto monte in sulla cima io vuò 
La casa fabbricar . L’ umida nebbia ... .» 
Ivi ì opprime , e qui Borea la scuote ; 

E il fulmine l’atterra: in falda aprica 
Fra la Valle , e la Vetta a mezza via v . ' 
Mi fermerò sicuro. In questo stato, 

Se d’ ogni affetto irregolar giù fosse 
Spogliato il cor; non ci saria contento 
Al par di me : ma resta ancor , ci resta 
Qualche spina nel petto , che mi punge , 

E lo svellerla è assai diffidi cosa * 

Ma il pensar, che le spine erano tante , / 

E che sterpate 1 ’ altre , una or \e 0’ abbia , 
Fa che con minor pena la puntura . 1 

Soffra di questa sola; e sì soffrendo f 
Lieto no , ma non mesto , e afflitto intanto 
Merjo i miei giorni. E il più felice al mondo 
Non son , ma neppur sono il più infelice. 

- . r i:;ct 1. orrjpv '■?. cibi?} 

' • : jr. Vi f . 
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al signor 

P I N- C L E 

JEyue pauptrìbus prqdqst , locuplctibus eque , 

tlorat, 


«A. H non è ver , Pinole immortal, tu il sai, 
Che l’aurea età, quando il buon Re Saturno 
Regnava in terra , unque rifulse al mondo , 
Che àbitasser gli Dei le selve : accanto 
> Al lupo che dormisse il gregge : gli olmi 
Che sudassero mel : che latte il fiume 
Menasse al mar : e che di bianche vesti 
X' innocenza coperta il piè movesse 
Fra ninfe , e pastorelli , altro non è . 

•Che un dolce sanno , un desiato bene , . 
Grata soggetto a dolci carmi , e lieti « 

Pur non invan s’ immaginò da’ vati 
Questa ridente età , Questa è l’ idea 
Della felicità , de’ di beati , 

Che gode ognor , chi ha la virtù per guida , 
» Mal chi si fida alla fortuna, amica. 

Quella sola è costante , e in agni stata 
Ci accompagna fedel : questa non già , 

Che fugge incostantissima , e <i lascia 
Talor nel meglio ,> Hai tu veduto , o Pincle , 
De dubbie corti , e della Reggia i comodi , 

J Le delizie , ed i lussi , Or di , non vengono 
- Certe 
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Certe ore , in cui la vita si desidera 
Più misera , e privata ? In questi estremi 
Nop sceglieresti una nè tanto oscura , 

Nè tanto luminosa, una non povera , 

Nè ricchissima sorte, che ha bastanti 
Comodi , e gli ha sicuri ? Io so , che libera 
Ea scelta a noi sempre non è . Dal basso 
Salir talora non possiam . Dall’ alto 
Scender talora non vogliamo , e giusta 
Ragione abbiam di non voler; ma sempre 
Da noi dipende aver 1’ animo uguale , 

Sicché nè ci avvilisca la contraria, 

Nè l’amica fortuna ci trasporti , 

Ma stiam nel mezzo nell’interno almeno. 
Ugual piacere ha il villanel , che spegne 
Nel rio la sete , e <Jhi la. fredda beve 
Acqua in cristallo , ed in argento , e uguale 
Tormento , ancor prova il potente t in sulle 
Soffici piume ,• e il contadin sdir erba , 

Qualor cura angosciosa ambo rimordi . 

Cosi fra di me stesso io sol m’ induco 
Sovente a ragionar. Della sua sorte , . . 

Si lagna il contadin , si lagna ancora 
Il nobile , e il potente , e ognun mutarla 
Tenta, se può: dunque infelici al paro 
Son ambo, ed ambo strugge ugual tormento. 
Felice il pastorei ! Quanto era meglio . . 4 

C/i io nascessi tra selve ! esclama il ricco 
Agitato talor . Beato\ ( esclama 
Il contadin, che negli estivi ardori 
Miete le bionde spighe ) 0 luì beata ! 

Che senza pene , e. stenti i dH più lieti 
Trae fra delizie , ed agi J Inyido fata. 

Fem- 
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Femtkì nascer Villana ! Ecco che ugnale 
E* il piacer, che si prova in ogni stato. 
Come è uguale il tormento , e ognuno ambisce 
La sorte altrui , perchè pili assai felice 
Della sua la riputa . Inganno è questo , 

E’ follia de’ mortali . A tutti il Cielo 
Comparte eguale , e i foschi giorni , e i chiari. 

Deir alto Olimpo in sulle porte ( tal vècchio 
Priamo diceva il fiero Achille ) uiué-i. 

Grandi urnè suno * Una di' òénirfófi altra 
Fieno è di mali : un ampio vaiò in mano 
Ha sempre il gran Tonante t - e tutto il riempie 
E delP una , e dell ditta , e lo t ove scia 
Sul capo a noi mortali ? e quando unito 
Va insiem eoi male il ben , cól Sene il male . 

Si disse Achille , o almen si finse il saggio 
Meonio vecchio, e ben così pur Volle 
Mostrar, che tutti in un istesso stato 
Viviam sertea avvederci:’ e come il ricco 
Fra gli agi, trova ancor di che dolersi, 

E di viver non lieto: il poverello 
Così tra suoi disagi in se ritrova 
Di che goder : onde il potente gode 
Ciò-, che il Villan non gode : e ciò, che quegli 
■Non godrh , gode questi : e se patisce 
Il poverel ciò, che non soffre il ricco. 
Patisce il ricco ancor ciò , che non soffre , 
!Nè mai patisce il poverello. Avessero 
Tutti d un bèl cristallo il petto,- e il core? 
Sicché 1 un 1’ altro- ancor mirar potesse 
Ciocché serba racchiuso. In Ver vedremmo 
Quel che • infelice or noi chiamiamo , forse 
Assai felice , e chi felice or sembra, 

For- 

• 

a 
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Forse molto infelice , e rimirando *y. . 

In altri ancor consimili sventure, u. ' j ' {h 
Sapremmo tollerar le nostre almeho » ,r ,i 
Forse por V’ è "chi mai risponde; or dimmi 
Se d miseri mortati , e mali , e beni " • i 

Ugual còtti patte il Cielo, or cotne pii&te f , 

U un piò felice esser dell' altro ? A qupsfft.vl _ 

Sol giunge il savio: ed ecco il modo » Jl aavid 
Senza forcér ló sguardo avanti; uri munte *, ^ 

D’*r genio, e d*of passa y é non >ferrpa : ^ <juindi 

Gode delle FÌccltezite ? el perì» gode vi r , 

Senza soffrir gli affanni, e Y aspre cure. 

Di cui cagion son le ricchezze , in petto 
Or destando timor, che non si perda 
L’ acquistato tesoro , ed or l’ ingorda 
Ambizion d’ accrescerle . La vita 
Così felice in alto stato il savio 
Tragge beato; e se fia poi, che fuggi 
L’incostante fortuna , ei gode lieto 
D’ una vita tranquilla , e della cara 
Soave libertà , che mai non puote 
Goder chi siede in alto grado , agli occhi 
Di tutti esposto. Ei poi non cura , o pòco 
Apprende*, o soffre alrnen tutti i disagi , 

Che poVertade apporta : ecco contento 
Sempre 1’ uom savio , eccolo appien beato * 

Lo stolto no : nelle ricchezze sempre 

Fra la Vana speranza , e il van timore 

Vive agitato; e così ricco, o poco * 

Gode , o non molto : povero non sa 

Gl’ incomodi soffrire , e mai contento 

De’ comodi non è, folle! ed ambisce. . 

Ciò che aver non può mai . Quindi infelici 


»/ 
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Ecco il povero , il ricco , e tutto il volgo . 
Ah! tu immortai Formey ; tu che beri vivi , 

E agli altri esempio esser potresti, approvi 
Questi miei detti , e meco ancor consenti , 
Che s’è pur Ver, che al ricco insieme, e al povero, 
Al nobile , al plebeo , del pari i giorni 
Scorrono or foschi , or chiari , or mesti, or lieti; 
f Al Savio . che ben gode , e ancor ben soffre, 
Son chiari , e lieti i di più foschi , e mesti ; 

•' Al folle , che mal soffre , p ancor mal gode , 
Son foschi , e mesti i di più chiari , e lieti . 
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A MONSIGNOR. 

IPPOUTI 


Narraverunt mìhi inìqui fqbuh 
lex tua . 


fi ationes , 


I » 


Psalm. ii 8. 


^Olo il savio è felice*; il savio in mezzo 
A’ contenti, o agli affanni, o in trombo in carcere 
Sempre è l’istesso, ed immutabil sempre 
Conserva in cor la pace : i savj antichi 
Della Grecia , e del Lazio in questi termini , 
Si spiegavan così . Mio caro Ippoliti , 

Ma credi tti , che n’ erano quei savj 
Internamente persuasi ? O solo 
Magnifiche parole agl’ ignoranti t 
Dettavan dalla cattedra , ed il core 
Avean soggetto anch’essi a questo, a quello 
Urto di vizj , e di passioni » Ov’ è 
Questo savio fra lor, che o l’avarizia, 

O l’ambizione , o l' ira , o la libidine 
Non agiti, e non mova? I" bei precetti, 

Che a Nicomaco diede , osservò sempre 
Di Stagira il filosofo? Ed il parco 
Seneca , che si cita ancor sul pulpito , 

Qual santo padre di quei primi secoli , 

Era qual nelle carte è il suo ritratto? 
Ognuno il sa . Che Peripato , o Stoa ? 

Eh * 
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Eh,, <Ti vuol altro, chè precetti , e massime ! 
Non è picciola cosà il saper vivere , 

E chi viver non sa,, niente mai seppe, 

E niente mai saprà , sebben di carte 
Empia là biblioteca Vaticana,. 

Come possiamo immaginarci mai , 

Che un fragil uom delle passioni esposto 
Agl' impeti frequenti , o mai non cada , 

O cadendo risorga illeso, e sano, 

E continui’ il camin ?. E questo a forza 

Di meditazioni , e di fallaci 

Deboli umani raziocinj ? Ah , troppo 

Semplici 'puf saremmo ih creder tanto i 

Quanti ajuti abbiam noi ! quanti celesti 

Ajuti sopranaturali ! E pure 

Son sì rari fra noi questi gran savj ! 

' Pur sì diffidi cosa è ancor fra noi 

Non romper tra gli scogli! E non è poco, 

Se una 'tavola afferra il passeggierò 
Dopo il naufragio t onde si salvi , e se 
Della perduta candida innocenza 
.La penitenza adempirà le veci . 

Sólo il savio è felice: egli è pur vero ; 

Ma qual savio è felice , che intendiamo 
Per savio nói ? Quel che gli Stoici adombrano, 
O insensibile , o stupido , o un Ippocrita ? 
Invano, invan nelle Latine, o Greche 
Carte il Savio si cerca il troverai . 

Sol nel Vangelo. Ivi non l’apparente, ( 

Ma il vero savio avrai: che non si adira, 
Che perdona al nemico, e beneficj 
Rendó 'all* 'ingiurie , che la donna altrui 
Non sol non tocca , ma non guarda, il povero 
* • Che 
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Che soccorre pietoso , e che diffonde 
L’oro, e l’argento, e non lo cura, e tutto 
Questo non è : Chi massime si belle 
Insegna è il primo ad eseguirle, e a noi 
Ne dà gli esempj , come infruttuose 
Non restino le massime . Fra i boschi 
Vedi quei, che contenti sol dell’erba, 

E dell’acqua, che scende dalla rupe, 

Vivono in pace i di ? Nelle città 
Vedi quei che resistono a’ tiranni , 

E le fiamme , le scuri , il ghiaccio , il caldo, 
E la fame , e la sete disprezaando , 

Van lieti; anche a morir ? Quegli son tutti 
Del Vangelo seguaci , I veri savj 
Quegli son, che fra ceppi ancor son liberi , 
Che nè la speme , nè il timor mai scuote , 
Nè del dolor senton le punte « I veri 
Filosofi son questi,, che più assai 
Opran di quel , che insegnano , non quelli , 
Che già scrivono molto, e poi fan poco, 

Pur del Vangelo non contenti apersero 
Scuole fra noi nuovi filosofanti, 

Che per via di ragioni , e raziocinj , * 

Senza la reiigion già rivelata 
Guidano l’ uomo alla felicità , 

Questo nuovo , ed ignoto a’ primi secoli 
Codice , che si vuol però già nato 
Insiem col Mondo , anzi , che pria del Mondo 
Cominci col periodo Giuliano , 

Chiamasi legge di natura , e tanti 
Libri han riempito già queste materie, j. 
Che altro non senti , e vedi . I giovanetti 
Appena dalla ferula han sottratta 

* La 
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La mano, e gli odi ogni momento atìdàcì 
Esclamar dritto dì natura . Or questo 
Dritto ond’ è nato mai ? Dove nascosto 
Stava? Onde ora alla luce è uscito? E chi 
Di questo antico si vantato codice 
Di legislazione universale , 

Chi fu 1’ autor ? Mi dicano dov’ è 

Fuori di Dio questa natura? Or sia 

Natura, e sia legislatrice; or quali 

Son queste leggi ? Han forse aftcor sognato 

Un sistema di leggi più perfetto 

Di quel, che scrisse in marmo la divina 

Mano sul Sinai? O di quei due precetti, 

In cui restrinse il tutto con mirabile 
Sapienza il Salvatore ? Or se la scuola 
Filosofica intende anche con semplici 
Umani raziocinj a’ giovanetti 
Dimostrar la sapienza delle leggi 
Uivine , e Sante , è da lodarsi , e giova 
La mente ad illustrar . Ma se poi tendono 
Tutti a distrugger quella stessa legge , 

Che par , che voglion celebrare , e d’ altro 
Fonte poi ripetendola , non gih 
Dai rivelati libri , e cosi all’ Indo , 

Al Perso , al Moro , ed a’ Selvaggi popoli 
Cornuti la vonno ancor ; questi filosofi 
Con si bello ammirabile sistema 
Un picciol grado di feliciti 
Non aggiungono a noi , ma sol fatigano 
-, Per mostrar , che felici al par di noi 
• Sono i Selvaggi ancor: che ha dritto al regno 
Celeste ognun -, che non ha legge , o fede , 
Che non conosce Dio . Questi filosofi 

' Sì 
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Si chiamano degli uomini gli amici : 

Cioè gli amici de’ Selvaggi , e barbari , 

Che gratissimi a’ lor benefattori 
Marmorei monumenti inalzeranno . 

Ah ! questo è un non voler render le grazie 
Al sommo Creator , che noi prescelse 
Fin dall’ eternità , come per caso 
Fossimo nati della Chiesa in seno . 

Ben io della mia sorte non contento 
Tentai d’ esser felice; e negli antichi, 

E ne' moderni libri invan cercava 
Questa felicita : ne domandai 
A quei , che Savj Europa tutta appella , 

Ma le lor sagge massime , ,e i precetti 
Non giunser mai dal core a sradicarmi 
Un affetto, che il cor metteva in moto, 

Che m’ impedia d’ esser felice ; e vidi , 

Che tutto è vanità , che tutto è pompa 
Inutile d’ingegno, e che a ben vivere 
Giova poco il saper tanti sofismi. 

Dio solo è autor d’ogni contento: a lui 
. Cerchiam felicità, solo il filosofo 
E’ felice , e contento : ma è la vera 
Filosofia la sola religione . 

Cioè non quella finta, e simulata, 

Che quanti esteriori atti di culto 
Contien la vecchia, e nuova liturgìa 
Unisce in un sol giorno , e stanca i labbri > 
Mentre la mente a’ recitati ufficj 
Non attenta sen vola oltre i confini 
D’Abila , e Calpe. Ottimo, e necessario 
Questo esterno apparato è ancor , ,se scegliesi 
Per un rimedio salutare , o un mezzo , 
Tom.Ul. E Che 
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Che al fine ci conduca , e non si fermi 
In queste cose , quasi il fin Ik fosse . 

Ma sovente ci spiace i vizj tutti 
Scacciar dal- petto ; e perchè tormentosa 
La sferza del rimorso ancor ci affligge , 

A rimediarci molte orazioni 

Noi recitiamo , o recitar facciamo 

Da altri divoti senza nostro incomodo, 

* O dal comun tesoro , o erario pubblico 
Le prendiamo ad imprestito , facendo 
Della Comunion de’ Santi abuso. 

E di esse orazioni indigestissime 
Facciamo quasi un morbido cuscino, 

Su cui ben possa comodo adagiarsi 
Il cor , che pel dolor delle profonde 
Piaghe inasprite non sapea trovare 
Sito nel petto: ed or senza sanarle 
Soffre così le piaghe , e si contenta 
Di star co’ vizj stessi in compagnia. 

Quando Israel co’ popoli vicini 

Pugnava in aspra guerra , e de’ nemici 
Era in man l’arca, e non volean gik renderla, 
Jddiò punì gl’ increduli Getei , 

Che quel sacro deposito avean preso ; 

E gli punì , di vergognose piaghe 
Affliggendo le reni . Era già tutto 
Il popolo impiagato , e vecchi , e giovani 
Non potean caminar per la lombagine (a). 

Che 

(a) Percussit in srcretiori Parte natium viros uni us- 
cujusqu; urbis a parvo usque ari majorem . Lib, 1. Rtg. 


Digitized by Google 




Epistola X. §9 

Che si fa? Grand’ è il mal : la cosa: è seria. 
Cresce l’epidemia : mormora il popolo; 

Il Governo s’ imbroglia , e vuol consulte . 
Calai un dispaccio orribile alla Giunta (a) 
Della deputazion della salute , 

Che luogo luogo informi col parere . 

I satrapi si unirò : Il segretario 
Lesse il dispaccio, e di ciascuno i voti 
Con ordin ricercò . Non era oscura 
La cagion di quel male : avean gli eserfipj 
Dell’ altre nazioni confinanti, 

Che quando voller depredar quell’ arca , 

Furon peggio trattate da quel Dio, 

Che non vuole il suo santo in man de’ cani . 
Tutti dunque uniformi , ad Israele , 

Dissero, torni l’arca; non sta bene ( b ) 

L’arca fra noi , ed a notar si andava 
La risoluzione: Quando, ferma, 

Disse il buon Presidente della Giunta , 

Non venghiamo si presto al passo estremo . 
Ho in mente un gran pensier. Resti qui l’arca, 
Resti pur l’ arca nel paese , e in quanto * 
Alle piaghe , che affliggono le reni , 

Si spedisca un editto , che fra un giorno 

Ognun si debba fare un canapè 

Pien di morbida lana , e per chi è povero , 

Si faccia il canapè dal Regio Erario (c ) . 

E i Gran 


(a) Et mittentes congregaverant amnei satrapas Ehi- 
littìnorum . lbid. 

(b) Non maneat arca Dei Israel apud nos . lbid. 

(c) Re sponderunt Gelei : circumducatur i/.ter nos ar- 
Ca , O initrunt consti i*m , & fecerunt sibi sedes pelliceas. 
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(Co EPISTOLA X. 

Gran follia , gran follia ! Pur de’ Getei 
Si rinnova ogni di fra noi 1’ esempio . 

1/ un r altro c’ inganniam . Che tanta pompa 
Di virtù esteriori , e poi si scarso 
I)' ogn’ interna virtù si lascia il core ? 
Cerchiarti del cor la pace . Ah ! noi cerchiamo 
Non d’ esser no , ma di parer felici . 

Che giova il nostro stato , altrui se piace , 
Se a noi non piacerà ? Non è beato 
Chi a esserlo non sente: E’ facil cosa 
Gli altri ingannar , ma non cosi noi stessi : 
Resta a nostro dispetto il fier rimorso 
Che sol basta a turbar del cor la pace » 
t Invan , invan , o Ippocrita, ti mascheri: 
Felicità non v’è per te. Felice 
Crediti pur d’essere allor, òhe vivere 
In pubblico potrai : Quando il tuo tetto 
Ti copre, e non ti asconde: Esso non serve 
Dalla pioggia , e dal caldo a sol guardarti , 
Ma serve ad occultar le tue follie 4 
Perciò non v’è chi possa a porte aperte 
Vivere a’ nostri di . Non la superbia , 

Ma la conscienza timida, e non retta 
La portiera inventò. Ma che sciocchezza! 

Se buon è quel che fai , lo sappia ognuno , 
S’ è mal, che giova, che nessun lo sappia, 
Se lo sai tu ? Forse cosi del fallo 
Per altrui man eviterai la pena , 

Ma il carnefice tuo sarai tu stesso» 


IL 
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IL N A T A L 

D APOI.HO 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 
PER FESTEGGIARE LA NASCITA 

Sa jìIla 



' JL 



IL PRINCIPE EREDITARIO 
DELLE SICILIE, 


E 3 
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l ARGOMENTO . 


Celebre il nata l di Apollo in Deio . Latona 
Nume degV Iperborei , e de' popoli Settentrionali , 
tome ha Erodoto , venne in Grecia consorte a 
Giove . Dovendo partorire non andò in Creta , ove 
Giove padre di Apollo era nato , ma in Deio Isola 
fino allora poco conosciuta , onde finsero i Poeti , 
che stando sotto le acque del mare si fece sorgere 
Opposta in quella occasione • Per non ritrovarsi di- 
sabitata t Isola nella nascita d Apollo , mosse Net- 
tuno una gran tempesta , per cui disturbandosi il 
'tarso di .tutte le navi, eh' eran nelf Arcipelago , da 
diverse parti giunsero tutte in Deio , che si vide 
improvisamente ben popolata . 

' Questa oscurità di Deio , fino a quel punto già 
sotto le acque , ha dato motivo all' Autore di si- 
tuarci la Reggia del Sonno. Han questa imma- 
ginato i Poeti se' luoghi piu oscuri , tenebrosi , e 
remoti , ma non convengon del sito . Chi la vuole 
§lle falde del monte Tenaro, chi in una valle dA- 
rabia , chi nelle grotte Cimmerie , chi non lungi dal 
. fiume Lete . Lo stessa è avvenuto alla Reggia del 
' S<?lg : ove appariva , e nasceva , era la sua Reg- 
gia , che si ere dea ne' limiti delb Orizonte di ciascun 
paese : siccome i Greci s' inoltravano nella se over tu 

E 4 de' 
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de* regni Orientali , così la Reggia del Sole andava 
allontanandosi . Certo è però , che la favola <£ esser 
nato Apollo , o il Sole in Deio ha dovuto avere . 
origine da quei popoli della Grecia , che , stando di- 
rimpetto a Deio , vedean di là spuntare il Sole , 
sicché Deio è secondo d antica mitologia la vera 
Reggia del Sole . Se prima di nascervi Apollo l I- 
sola era oscura , ed ignota , e come Callimaco la 
chiama Addo , o sia non manifesta , era dunque 
colà la Reggia del Sonno , della Notte , de' So- 
gni , che svaniscono poi alla comparsa d' Apollo , 
conciliandosi così con una verità fisica l antica su 
di ciò diversa mitologia . Comincia perciò d azione 
eolia Reggia del Sonno , finisce colla Reggia del 
Sole, c l'Isola Adelo diventa Deio, o sia mani- 
festa, e ben chiara. Le circostanze della venuta di 
Latona dal Settentrione alle città Greche consorte a 
Giove , quale analogia abbiano colF Augusta Sovra- 
na , e quelle della nascita (C Apcdto in Deio , e non 
in Creta , qual rapporto abbiano colla nascita del 
Reai Primogenito nella Reai Villa di Caserta, ben 
ognuno il comprende , 

E' noto ancora , che in tempo della nascita et A- 
poìlo , l' Oracolo in Delfo , che prima era di Te- 
mi , si era occupato dall' orribile serpente Pitone . 
Dacché si vide in Delfo questo infame mostro , co- 
minciò nelle greggi , e negli armenti in campagna 
la peste , che minacciava d' attaccar gli abitatori 
della città . Si ricorse all Oracolo ■ fu cercata una 
vergine , ed uscì la sorte ad Enfile promessa spo- 
sa ad Alceo . Appena s' ebbe la notizia , che lo spo- 
so pensò di fuggire con lei : s' imbarcarono , e ciò 

IM- 
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saputosi si spedi dal comune di Delfo Adrasto per 
inseguirli . Gli colse la tempesta , e approdarono 
tutti da diverse parti in Deio . Furon riconosciuti 
da Adrasto , che volea riportarli : fu impedito da 
Apollo , che gli scelse per suoi sacerdoti , e promise 
egli di andare in Delfo ad uccidere il Filone , er- 
gere un gran Tempio -, stabilire , come fece , il suo 
Oracolo , e celebrare i giuochi Fizj , I fondamenti 
della favola son tratti dall Inno di Omero in A- 
pellinem, e dall altra di Callimaco in Deliun . 


La Scena è nell' Isola di Deio , 
che la circonda , 



e nel mare , 


AT- 
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ATTORI* 


ERIFILE amante di 
ALCEO uno de’ Grandi di Delfo . 
ELPENORE gran Sacerdote di Deio , 
ADRASTO Capo del popolo dì Delfo, 


f Deità’ marine . 
Sogni , e Spettri 


Coro di < 


Seguaci di Elpenore, 
Seguaci di Adrasto* 
Compagne di Erifile, 
Compagni di Alceo , 


« 


PAR- 
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PARTE PRIMA. 

S C E N A- I. 

Notte oscura . Mare in tempesta presso la spiag- 
gia di Delo . 

Al suono dì strepitosa sinfonia esce dall onde una 
schiera di NINFE marine , e dì TRITONI , 
i quali sonando le lor conche don principio 
a una danza disordinata , mentre si 
canta il seguente 


CORO. 


S Apra il varco del concavo monte, 
Escan tutte le insane procelle , 

T uoni il Cielo , s’ oscurin lo stelle , 
Si sconvolga 1’ ondoso sentjer . 

D’ Austro , e Borea la guerra crudele 
Rompa a’ legni le antenne, le vele, 
Nè piu porto ritrovi il nocchier. 


Siegue la lutto de VENTI , che forma un quartetto 
del ballo : termina al comparir di NETTUNO, 
che sopra il suo còrrò tirato da' cavalli marini 
passeggia per fonde agitate ) accompagnato da NE- 
REO , GLAUCO , DORIDE , TETIDE , ed 
AN FITRlTE . Scende finalmente dal cocchio : 
batte V onde col tridente : si cambia improv- 
visamente la tempesta in calma', comincia a sere* 
narsi il Cielo , si dileguan le nubi } comparisce la 




!.. 
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Luna . Si veggono da diverse parti venire varj le- 
gni battuti , e scossi dalla tempestaci quali ces- 
sando il contrasto de' VENTI , e spirando solo 
ZEFIRO , - vanno tutti ad approdare alla spiag- 
gia di Deio , mentre dalle Deità, marine si ordina • 
una dama più regolata , e si canta il seguente 

Coro. 

• .. . ■ \ ... 

ì ' j,‘ . . . . 7 • * 

* Peh , placa , o Borea , 

Le ondose spume : 

Peh scuoti , o Zefiro , 

Le fresche piume, 

E fa che placido 
S’ increspi il mar . 

. Tu fa , che tutti ] 

Sicuri , e liberi 
Nella vicina 
Bella Marina 
I legni approdino 
Col tuo spirar, (a) 

SCENA II: 

» 

Parte di spiaggia di Deio f 
ADRASTO col seguito di gente armati 


©Iam salvi almeno in questi scogli . O notte 
^ Tenebrosa , ed orrenda ! Ah ! T ire , o Numi, 
Placate ai fin . Delfo non sia 1’ oggetto 
Sol del vostro furor. Patria infelice! 


(a) Parte , 


De- 
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Desolata città ! Fate , che Alceo ; 

Ch’Erifiie io raggiunga , e a voi svenati 
Ambo cadran... ma tu... qual nuova ?(a) Il vento 
Qua spinse ancor de’ fuggitivi il legno -'' 

Grazie, o Nutrii placati ! In nostre mani 
Già sono i rei . Vendicherò ... no ? Come? ( b ) 

Il conosciuto legno è sulla sponda ! 

D’Erifìle, e d’ Alceo non v’ è novella! 

O forse gli assoì-bi 1’ atra procella ? 

Ah ! che si fugge in vano 
. L’ira del Cielo ultrice, 

Il fulmine lontano 
Giunge chi fugge ancor » 

Dalla crudel tempesta 

Salvi la pàtria , e sfoghi ’ 

De’ rei sull’ empia testa 
Del turbine il furor . (c) 

SCENA III. 

Valle solitaria nell’Isola di Deio ingombra d’al- 
beri opachi : varj ruscelli , che cadono da di- 
vèrse parti, irrigano le colline , che fan co- 
rona alla valle . In fondo una grotta spaziosa 
vestita intorno di serpeggianti rami di edera, 
e coverta dall’ ombre d’uto grand olmo j che 
sorge avanti 1’ entrata , su di cui han sede i 
SOGNI. Giace il SONNO colla verga accan- 
to. Vi sta da una parte sdrajato l’OZIO, dal- - 
l’altra la PIGRIZIA in una perfetta inazio- 
ne. Sull’ingresso è l’OBBLIO in atto di ri- 

ce- 

(a) A una comparsa » (b) Alla Comparsa, 

(c) Varie . 
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cevere i comandi dal SONNO , eh' esce , ed en- 
tra , cammina un poco , e ritorna stordito. Nel 
piano della valle FOBETORE , FANTASO 
MORFEO , PASITEA coronati di papaveri . 
Gira intorno il SILENZIO, impedendo ogni 
strepito della gente , che viene . 

ERIFILE con seguito di donne di De/fo , inoltran- 
dosi a, poco a poco attonita. 

/"'Hi mi trasporta ? E dove ? E qual è questo 
Nuovo Cielo per me ! Di quanti oggetti 
S’ apre al mio sguardo incogniti finora 
Allettatrice , e varia scena ! Il folto 
Notturno vel non spira 
» Orrore , ma piacer . Là sento un rauco 
Garrir d’ onda , frangendosi che scende 
Di balza in balza ! Odo qui d’ aura incerta 
Tra le fronde agitate , 

Un tremulo susurro ! In lontananza 
Suono occupato, ed interrotto ascolto. 

Che le languide voci 
Aita , e non opprime ! E queste oh Dio ! 
Nuove sembianze ... ah ! non so come io veggio 
Fra le tenebre ancor.... sogno, o vaneggio ? 
Ove son ? Qual’ aure io spiro? 

Qual concento — è quel, ch’io sento? 
Qual insolita armonia ? 

• Gi'a comincia 1’ alma mia 

Di se stessa a dubitar. 

Deh ! parlate uomini , o Dei , 

Chi mai siete , e i dubbj miei 
Deh ! venite a rischiarar . 

SCE- 
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SCENA IV;.,, * • 

ALCEO con seguaci di Delfo si awanza , si arre » 
sta sospeso , e poi con premura 

Al. jCRrifile? 

Fr. Mio ben! 

Al, Dove siam giunti! « * i - 

Er. Non so . 

Al, Confuso io son , \ 

Er. Io son di sasso . 

Al. A me stesso non credo. 

Er. Non so piu quel, che sento, o quel) thè vedo,. 

Al. Chi è mai quel vecchio austero 
Col dito a’ labbri , che tacere addita ? 

Er. Qual lo siegue infinita 

Turba di Genj in varie forme alata , 

Di papaveri ornata * j 

Le sparse chiome intorno! 

AL A poco a poco 

Già si appressano a noi . 

Er. Piu non resisto ; 

Il piè vacilla a indebolir comincio , 

Ma con piacer! 

Al. Moto soave , e lento 
M’ agita appena il cor . 

Er. Rapir mi sento : 

» * 

Seggono y e si vanno addormentando , mentre due 
GENJ cantano quel , che siegue. 

Gente amica, che dall’ onde 
Combattuta in alto mar , 

For- 
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Fortunata in queste sponde 
Giungi al fine a riposar! ' 

' Stende qui le placid’ ali 

De’ bei Sogni il condottier : 

Vieni: h qui l’obblio de’ mali , 

E’ la Reggia del piacer. 

Tutti in te se i mali aduna 
V implacabile destin , 

Non temer : che la fortuna 
Anche cede al Sonno altìn . 

Non ti turbi affanno il petto , 

Se t’ opprime alcun talor : 

Sei del Giudice a dispetto 

( Quando dormi ) vincitor. - 

Che del viver tuo penoso 
Se in affanni è la metà ; 

Resta l’altra al bel riposo, 

Ed al sonno in libertà . 

Potentissimo è fra Numi , 

Nume al Sonno egual non v’ è : 

Sol che chiuda al Sonno i lumi , 

Un pastor si crede un Re. 

t 

SCENA V. 

ELPENORE, e detti. 

S/.TtfOn è lungi il bel di. Deio fra poco 
”*• Avrà il suo Nume . Ecco avverati al fine 

I pre- 
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I presagj felici ! In un momento 
La sconosciuta Isola occulta , albergo 
Di numerosa , e Greca , e pellegrina 
Gente si renderà . 

AL No . . . Non poss’ io ^ . (a) 

Ma quegli spettri ove son mai- 15 
Er. Son desta . 

Par che cominci in Oriente un raggio 
Dubbio di scarsa luce 
‘ A rosseggiar . Alceo ? (è) 

AL Enfile ? 

EL Chi siete ? 

AL Ascolto un suono 

D’ umana voce almen . (<?) 

EL Che temi ? 

AL Ah ! scusa , 

Qualunque sei Nume , o mortai , che questa . 
Solitaria del nSar Isola ignota 
Godi abitar, dimmi, ove siamo? 

EL In De lo: 

Sei fra Greci , e io son Greco f t \ 

AL E nella Grecia 

Deio non è , che nuovo 
Mi giunge il nome . 

El. Oscura ancor fra T acque 

Stava l'Isola, e occulta. Oggi dalTonde 
Sorge ad accorre il nobil parto augusto 
Di Latona immortai : 
jEr. Latona ? E in Grecia 

Vien Latona, ed in Deloi E non è questa 

De- 

(a) Risvegliandosi* (b) Si alza. 

(c) Si avvicina , 

Tom.III. F 


t 
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Degl’Iperborei, e de’ vicini al freddo 
Polo la Dea ? 

El. Sì , ma la Grecia è a lei 

Piu gradito soggiorno . Io Grecia è Giove : 
Dagl’ Iperborei Regni in Grecia venne 
Sposa a Giove Latona . Un nuovo al Mondo 
Nume or dark : 

AL Ma come in Deio ? In Creta 

Nacque pur Giove . E nel paterno Regno , 

E nell’alma Cittk, |, , , 

El. Troppo è di Creta 
Illustre il nome , e chiara assai la rendo 
r Del Suo gran Genitore * 

11 natal glorioso. Un’altro luogo 
Vuole illustrar nascendo 
11 benefico Nume . 

Ali E Deio . * * • 

Eh E Deio 

L’ istesso Giove ha scelto . 

Ah O fortunata ! 

Er. O gloriosa Deio ! £ noi . , , . 

El. De' venti 

Quk vi spinse il furor : ma non a caso 
La tempesta fu mossa , Era qui sola 
Latona, e poche Ninfe, ed io, che scelto 
Del nuovo Nume Apollo 
Ministro son . Turbò Nettuno i flutti : 

Si sciolser d’ ogni parte 

I venti procellosi , e a queste spiagge , 
Quanti l’Egeo solcavan legni , astretti 
Son tutti ad approdar Ecco in un punto 
Frequentata ancor Deio: ecco gik chiaro 

II suo nome sark di Creta a paro . 

Er. 
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’Er. E quest* , ch’io finora 

Qui fra 1’ ombre vedea , : . . . 

El. Vane son queste 

Immagini notturne . E‘ qui del Sonno 
La sede , è qui la Reggia , e della selva 
Abitatori i Sogni son : fra poco 
Tutto svanendo va : vedi , die indietro 
Si ritiran le larve? Alio splendore 
Del nuovo Dio , che apparirà , nè il Sonno, 
Nè resistono i Sogni : In qualche oscura 
. Di Tenero spelonca j Q nelle grotte 

Cimmerie , ove del Sol non giunga il raggio , 
Andranno ad abitar , che pili co’ Sogni 
Il Sonno ip Deio aver non può soggiorno , 
Se la Reggia sarà del Dio del giorno . 

Dal lido Esperio , da’ lidi Eoi 

Dal Cielo gelido, dal caldo Cielo 
Festosi i popoli verranno a noi , 

I voti a sciogliere verranno in Deio, 

E il nuovo Nume si adorerà . 

Nujne piacevole , se il plettro tocca , 

Nume terribile, se il dardo scocca: 

Le dotte Vergini se guida , e regola , 

O insegue belve — per l’ ampie selve , 
Nume *a lui simile nei Ciel non v’ha. (a) 

scena VI. 

ERI FI LE , ed ALCEO . 

▼ » ' 

« 

Er, D E’ fiori , ond’ è la valle 

Ricoverta , o Compagne , una ghirlanda 

■ì • - . * Fa • Cu- 

(a) '• Carte . 
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Ciascuna intrecci , ed a Eatona andiamo 
Quai vittime ad offrirci 
Coronate così. Di noi bisogno 
Se la Diva non ha, gradisca, accetti • 
Delle vittime in vece i nostri affetti , 

Ah ! se opportuna , o Alceo , 

Non venia la tua aita , all’ ara inntipzi 
Dell’infame Piton sarei svenata 
Vera vittima in Delfo \ 

Al. Eh ! sei lontana 

D’ ogni periglio , e per piacer sol puoi 
QU affanni rammentar : sgombra il timore. 
Er. Eppur mi trema ancor dubbioso il core » 
flf Bella fiamma del mio petto , 

Se fìnor te sol amai , 

Tu sarai Emesso oggetto 
Sempre amabile per me . 

E se fido a te son io * 

Di che mai paventi , e tremi 3 
Involarti a me , ben mio , 

Chi potrà , s’ io son con te ? (a) 

SCENA VII. 

ELPENORE, cgn seguito , e detti . 

fil, Portento ! o stupor ! Apollo, è nato , 

E nato appena in lui ben si ravvisa 
Di Giove il Figlio. Ebe dal Ciel discese, 

E d’immortale ambrosia 

Gli 

P . , , • 

(a) Vanno per partire , e. s* incontrano coh 
Elpenore , chi esce frettoloso , ed allegra . i 
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Gli offerse un nappo. Ei , non sì tosto a'iabbri 
Gli si appressò , che di vigor ripiéflt) 

Ruppe le faste , e dalla .ciina ardito 

Saltò velocé : amabile fanciullo 

Par, che corsi ha dtìe lustri! Io fra un tumulto 

Di varj affetti ho il cor; mi scorre un pianto 

Di tenerezza , e di piacer dal ciglio, 

E or m’ inchino alla Madre > ed ora al Figlio. 
Èr. Correté . . . . 

Al. Er. a c.' Andiam ; 

Èl. Le prime voci ub segno 
« Fur d' alma grata -, è rispettosa .' Al Patire 
Si appresti , disse , un sacrificio . A Giove 
Qui sorga un tempio . O meraviglia ! e sorse , 
E sorse in un momento 
Gran tempio * e maestoso; or va poi niega 
Del sovruman de’ Numi 
Poter la forza ! Indi a me Volto ; scegli 
Eìpenorè fra tanta 

Grinte , c/i è qui raccolta , i tuoi Compagni , 

Ma sian di De/fo . Alceo . T 
Al. Di Delfo ? E come ? 

SI. Tanto io non so, te scelgo Àlceó co’ tuoi 
Seguaci ancor ; ; . . 

Al. O non sperato onore ! 

Er. O sicurezza ! o pace ! 

El. Olk ; s’ aduni 

Quant’è de’Greci, e di stranieri in questa 
Isola accolto : ognun qui resti , alcuno 
Partir non osi : i giuochi Apollo chiede 
Della Lutta , e del Corso . A’ vincitori 
Saran preraj due Ninfe 
Di Latona seguaci , Egle , e Licori 

F 3 
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Partono tutti , e il popolo lieto per la nascita di 
Apollo intreccia una danza , al canto del 

CORO. 

Perché mai più lieto intorno 
Batte 1’ ali il Zefiretto? 

. - - Ah •' risponde , in s'i bel giorno 
Ecco Apollo al mondo i$ci . 

Viva Apollo , il monte , il prato , 

Viva Apollo, il mare, il lido, 
Replicando il nome amato 
Tutti vanno in questo di. . 

Oggi 1’ arco , e la faretra 
Rispettoso Amor dépone , 

E a ubbidire alla ragione 
Già comincia , e a serbar fe . 

Alla regia cuna avanti 

L’ armi stan del vinto arderò . 

» 

Respirate anime amanti , 

Più tiranno Amor non è . (a) 

i 


SCE- 

(a. Partono , 


V 


■ Digitized by Google 



P R 


IMA. 


79 

.SCENA Vili. 

Prospetto esteriore di un magnifico Tempio . 

ADRASTO , ed ALCEO con spade nude: ERI FI- 
LE , che trattiene ALCEO i AL TENORE , 
che trattiene ADRASTO . 

Ad. ? Asciami 

El. *“* Indegno ! 

Ad. Io della patria i torti 
Vendicherò ... 

Er. Che fai? 

Al. Quell’ empio core 
Vo trafiggerli in sen ? 

El. Tanta baldanza 
In Deio ? 

Er. A tale eccesso 

Giunge il tuo amor ? modera , o caro .... 
Al. Eh 1 tempo , 

Di moderar l’ ira non è . 

E l. La sacra 

Pompa ardisci turbar ? 

Adr. Del nostro Nume • 

Quando adempio al voler, del Nume vostro 
La ragion non offendo . E’ già decisa 
D’ Erifile la sorte . Ella è già scelta 
Vittima , ha da morir . Potrà quel sangue 
Solo placar l’ ira del Cielo irato . 

Al. O amico infido ! 

Adr. O cittadino ingrato ! 

Er. ( Rimprovero crude 1 ! ) 

F 4 JS/. 
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Eh Come ? (a) 

Adr. • Dolente 

Troppo è la storia . A voi , non so , la fama 
Deli’ orrìbil Piton se mai pervenne , 
t Che desolò cittadi , 

Che regni desolò. Mostro più fiero 
Non produsse la terra . In Delfo ei giunse , 
In Delfo si fermò . Più dì sereno 
Delfo non vide ; Nubiloso il Cielo , 

Dal pigro austro coverto : i paschi inferii : 
Corrotte 1’ onde : armenti , e greggi indarno 
Van delle asciutte fauci 
L’ardore a dissetar: si prega il Nume , 

L» Oracolo s’implora: il Nume è sordo, 
L’Oracolo non parla; Offronsi in vano 
Le vittime più belle ! Infìn che il rito 
Si va compiendo , ed alla fronte intorno 
Si ravvolgon le bende , e pria , che il ferrò 

* S’itnmerga in seh, le vittime tremanti 
Cadono moribonde all’ are avanti . 

Al . ( Ah! che del mio trasporto 
Comincio ad arrossir! ) 

Ad. Corriamo allora 

• L’Oracolo confusi 

Di nuovo a consultar. Risponde alfine, 

Ma dura è la risposta : il sangue chiede 
D’ una donzella , o che il velen giò passa 
Dal prato alla citth . Di tutte i nomi 
L' urna comprese , ed il suo nome a sorte 
Dall'urna uscì . L’amava Alceo . k . 

Al. Ci amammo , 

E* ver; 

' (a) Sospeso f e lasciando libero Adrasto . 
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E' ver ; lascia , che narri 

10 stesso i casi miei : quasi ci amammo 
Fin dalle fasce , e se trascorsi , amore 
Ne fu sola cagion . Si sparse appena 
L’infausta voce , e di fuggir con lei 
Penso , e risolvo : agevolò la notte 
L’ardita impresa: un agii legno affretto; 
Sieguon la nostra sorte * 

* Poche compagne , e pochi amici . In maré 
Già siani sicuri : alla fortuita , al vento 
Ci abbandoniamo , ovunque giunga il legno * 
Men del Delfico (ìielo 
Spietato a ritrovar . Dalla tempesta 
Battuti alfin .... 

Àd, Dalla tempesta , i Numi 
Che sdegnati per voi . . i » 

El. Non cosi presto 

Giudicate de’ Numi : un mal non sempre 
E’ quel che appare , e de’ privati falli 
Vendicatrice ognora 

La tempesta non è . Più gran pensiero 
Mosse .di Giove la gran mente . Ei volle 
Qui tutti in Deio , a celebrar del Figlio 

11 natal glorioso . E’ reo , lo veggo , 

Alceo , ma per amor : scelto or si trova 
Del nuovo Nume un de’ ministri , e Delò 
Lasciar non può. 

Ad. Ma Erifile .... , 

El. Ma forse 

Di Latona ancor ella, . . 

Scelta, sarà .... 

Ad. Ma non è scelta < 

jEL II caso v . . 



$2 P À K. T E 

Dell’ Oracolo è degno . Andiam de’ Numi 
A esplorare il voler. Vuol la tua patria 
Erifìle , ed Alceo : Deio gli vuole : 

Al Tempio andiam : deciderà, di questa 
Contesa il Ciel . 

Ad. Decisioni funesta! (a) 

c ■ 

SCENA ix. . ; 

ALCEO , ed ERIFILE . 

Al. AH! di noi che sarà? 

Er. Ritorno in Delfo 
Vittima sventurata . 

Al. Il Cielo ancora .... (Nume 

Er. Che speranza hai nel Ciel ? Non cambia un 
Quel che altro Nume ha stabilito : io vado 
La patria a liberar : s’ affretta il colpo , 

10 la morte non temo , io la bipenne 
Prevedo, e non agghiaccio. Ah ! ... Ma lasciarti... 
Ma non veder piu Alceo .... 

Al. Che dici? All» ara 

Ti seguirò' . Noi pur morremo insieme > 

11 reo son io . . . , 

Er. Svanisce il tuo delitto, 

Se volontaria io vo . Dì Delfo il Cielo 
Tu fuggi almen, che puoi. Farci contenti 
Non vuole Amor . Godi qui sol la pace 
Che goder non poss’ io . 

Al. Pace ? Qui solo ? 

Lasciarti ? non vederti ? E tu lo dici ? 

Tu mel consigli? Ah!... mal conosci il core 

Di 

(a) Partono Adrasto , ed Elpenore . 
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Di chi tahto t’ami» *• . # «li «b* • A * 

Er. T’accheta*: ! : \ ì v * * . 

Non congiurar cól mio deitiiv . « » che vai 
Or rammentando,? Ahi rimembranza amara* 
Basta . . . . Fiù tua non son <«) .i 

Al . Senti ben mio (6) ,j, 

Er. Che vuoi ?... lasciami... vivi... io patto... addio. 
Al. Ferma (c) più mia non sei? {d) Dunque c noli» 
Ogni contento? j ; *• 

Er. Oh Dio! ’ ’ * * 

Al. Dunque fu sogno- , ' 

Tanta felicità.? 

Er. Taci: tu vuoi 
Trafiggermi coti . 

Al. Non sei più mia ! (*) * 

Er. Taci : ritorna il pianto 
A indebolirmi . 

Al. E non sarai più mia! (/) 

Er. O Ciel . .. . . io . . . manco. 

Al. Io smanio. 

Er. Io gelo. 

Al. Io sento 

Squarciarmi il petto . 

Er. Il cor mi batte appena. 

Al. O sorte! 

Er. O fato ! *■ 

Al. O colpo atroce? 

Er. O pena ! 


(a) In atto di partirei (b) Arrestandola. 
(c) La prende per mano . (d) Stupido . 

(e) Agitato . (f ) Quasi fuor di se . 
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Parte P R i a ; 


Al. 

Ah ! se a te non vivo allato ; 


• 

Per chi vivo , amato ben ? 

«• 

Er. 

Ah! se a te mi niega il fato, 
Cedi a Numi , e Vivi almen * 


• . ' 

% 

Al. 

Dunque ? 


Er. 

Ardir. 


Al. ' 

Non posso i 


'Er. 

( Addio . ‘ 


Al. a a * 

( Oh Dio! 


Al. 

• , 

Ma tu piangi , o mio tesoro ! 


a 2» 

Ah ! non so , perchè non moro 



Nel dividermi da te . 

' 


Giusti Dei , ma del morire 
Quanto è più crudele, e fiero 
Questo barbaro martire , 


« • 

.Che soffribile nbn è ! 

• 

4 

• 

Fine dàlia Prima Parte ; 

f 
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PERSONAGGI. 


. \ . % 


FIDIPPO Giudice de’ giuochi.' 1 " 

* l • ^ t r- » • » f •,# 

CLEANTO di Creta, poi vincitore nella velociti». 

■ ' ' . ' * ’ ■* ,Vi < ' \ 

ASBITE suo competitore <. ^ 

FILANDRO di Delfo vincitore nella Lotta. 
TRE altri Competitori' nella Lotta, 

- V *■ ■■ •• L « ”•••' ■ •*’ *' . 

EGLE Ninfa compagna di Latona - , poi sposa di 
Cleanto . 


LICORI Ninfa compagna di Latona^ poi sposa 
a Filandro . 


r r 


Schiera di Atleti , e di Spettatori di diverse na-- 
zioni , * , 


' T- 4~ 5 


Nella 


k 
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N Ella Scena VII. Elpenore ordina i giuochi 
della Lotta , e del Corso per la nascita cC 
Apollo , proponendo a due vincitori in premio , Li- 
cori , ed Egle Ninfe Compagne di Latona . Id ese- 
cuzione di questi giuochi formerà il ballo interme- 
dio , che ha cosi rapporto col Dramma , anzi e una. 
continuazione del medesimo . Come in Deio si ri- 
trovavano approdati in quella notte legni di varj 
paesi , cosi gli Atleti , e gli spettatori si fingono 
di varie nazioni , per così accrescere lo spettacolo % 
con esprimersi diversi abiti , e caratteri diversi . 
In ‘tutti i due giuochi vincono i Greci , e si coro- 
nano ì due Atleti Cleanto , e Filandro , che conten- 
ti y e della vittoria , e delle spose formano con es- 
'fty e con gli amici una fitta danza . 


La Scena è in una campagna 
di Deio. • 


• f. 


,, . .1 

/ > * i i 


PARTE 


✓ *- 
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PARTE SECONDA . 

S C E N A I. 

Bosco sacro pressa al Tempio , 

ADRASTO , ed E L TENORE . 

Ad.ff~^ Ome ? Io son reo? di me si chiede il sangue? 
Erifile non muore ? ah dell’ospuro 
Oracolo ripeti 

Elpenore le voci . Io non comprenda 
Così del Ciel strano decreto . 

EL Oscuro 

L’ Oracolo non è . Si fermi in Deio , 

Enfile non. . mora • ' 

Mora chi di sua morte è sol cagione , 

E Apollo con Alceo gli dura morte ; 

E sì di Delfo cangerà la sorte . 

Ad. Ed io per man d’ Apollo .... 

Eh Sì : con Alceo cadrai . 

Ad. Ma . . é . 

El. La tua patria 
Salvi così . 

Ad. Salvisi pur col mìo » 

Sangue: e si sparga, ubbidirò. Ma reo 
S’ io son , chp i fuggitivi 
Venni a inseguir , sarà innocente Alceo , 

Che fugge con ragion : perchè ancor meco 

Alceo morrh ? S’ è reo 

Ei , che fuggì , qual colpa aver poss 5 io , 

Che un reo, che fugge, inseguo.^ Eh! che del Cielo 
Esser non può sì ingiusto 

Tom.III . G Stra- 


l 
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SCENA II. 


ADRASTO solo. 

TMTAgnifiche parole ! A questi arcani 
Misteri impenetrabili si corre 
Per coprir l’ ignoranza . Eh ! non intese 
Il suon de’ carmi , o mal le oscure voci 
Il Sacerdote interpetrò! Si vada 
Di nuovo al tempio : io venero , ed adoro 
I decreti del Ciel : morrò contento , 

Se del Nume il voler sia questo , e salva 
Cosi Delfo sara. Ma finché il senso 
E' dubbio d’ un oracolo si strano , 

Non cederò , nè vo morire invano . 

Legge è del Ciel sicura 
Che ho da morir ? morrò . 

Ma , della legge oscura , 

L’ esecutor se abusa , 

L’ alma ubbidir ricusa , 

L’ alma soffrir noi può . 

La morte non m’ affanna , 

Ma vo sapere almeno, 

Qual legge mi condanna ; 

Perchè morir dovrò . (a) 


G 2 SCE- 

(a) Sul finir delV aria comparisce- Alceo in di- 
stanza mesto e pensoso , senza vedere Ad. che parte. 
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• C O, R - O. 

Ghìe fai ? T’ arresta » 

Che smania è questa ? 

Cessi il furor » 

Al. No: non v’ascolto. It> vado 
Ove il crudo destin . . . (4) 

CORO 

Fermati : aspetta : 

Guarda il periglio! 

Contro a te stesso 
Vuoi far vendetta ! 

Senti il consiglio 
D’un fido cor * 

Al. Che ho da sentir? Lasciatemi * * * ; 

In tale affanno, in tal crude! periglio 
Il sol consiglio è il non curar consiglio . 

Fra gli orrori, fra l’ ombre funeste 
Sol- m* è guida la cieca mia sorte : 

Che più spero fra tante tempeste ? 

D’ ogni parte ni' insulta la morte : 

Qui mi opprime co’ fulmini il cielo: 

Qui m’ingoja co’ vortici il mar» 

Ah! sì mora ; già libero io m* offro : 

Ecco il petto, sfogatevi , o stelle ; 

Bastin pure le pene, ch’io soffro, 

Non si torni di nuovo a penar . (£) 

G j SCE- 

(a) Come sopra » * 

(b) Va disperai aménti per partire , e barresi a 
Eri/:(e , che sopraggiunge . 
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S C E N . A IV. 

ERIFILE , * detti, 

Er. V Iete novelle Alceo ! 

Al. *“* Che ascolto! Ah! cara, 

Che veggo / Tu pur vivi ? Onde il sereno 
In quel ciglio cosi ? Son desto , o sogno ? 

V’ è da sperar ? V è da temer ? 

Er. Il dubbio 

S’ è sciolto al fin . Delle seguaci il Coro 

La voce appena al tempio 

Dell’ oracolo udì : Sì fermi in Deio , 

Erìjìle non mora : a me sen corre 
Della lieta novella 
Felice apportator . Con te divisa 
La mia pena se fu , con te già vengo 
A divider la gioja . 

Al. O dolci accenti ! 

Dunque in Deio la vita insiem contenti 
Trarrem, tu di Latona, 

Io d’ Apollo ministro? E questo giorno 
Ti vedrà già mia sposa? U Deio! O Apollo ! 
O Latona ! O bel giorno ! 

Credo a me stesso ? O a delirar ritorno? 

Er. Caro , son tua , lo sai : 

Che su sei mio , lo so : 

Di che temer non hai, 

Di che temer non ho , 

Placato è Amore . 

E come pria s’ accese 
Alla tua face un dì , 

Sera- 
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Sempre àrderà così 
Costante il core . 

SCENA V. 

ADRASTO frettoloso , e detti . 

Ad. A L tempio , Alceo . Si ritrovaro esangui 
Le vittime in aprirsi, e sembra il Nume 
Non contento del rito : a consultarlo 
Elpenore si mosse , a prieghi miei 
Sordo £nojr . Vieni ; da ciò dipende 
La tua sorte , e la mia . 

Al. Qual sorte ? 

Ad. Ignori 

L’ oracolo funesto ? 

Al. Funesto ! e non rispose , 

Ch’ Eriiìle si fermi , 

Ch’Erifile non mora ? 

Ad. E non soggiunse , 

Che mora Alceo , che mora Adrasto ? 

Al. Io ! tu ! 

Che inganno! 

Er. Qual error ! 

Al. Ma certo è salva , 

Salva Erifìle almen? 

Ad. Sì . 

Al. Non pavento, 

Se vive .... 

Er. E a chi vivrò. . . . 

Ad. L’ore in querele 

Inutile è passar . Corriamo al tempio , 
L’oracolo si affretti, e sia qualunque 

G 4 
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La sentenza fatai. 

Al. Qualunque sia , 

Piegar la fronte , ed ubbidir conviene . 

Er. Sempre la sorte mia peggior diviene . (a) 

SCENA ULTIMA. 

Veduta esteriore della Reggia del Sole . 

CORO 

Plachi io sdegno furibondo il Fato , 

E non si turbi questo amabil giortio , 
Oggi le Grazie con Amore allato 
Scherzino intorno . 

Nume di pace , Nume di clemenza 
, E il nostro Apollo, ch’è già nato in Deio: 
Oggi si cambi per Apollo in Cielo 
L’aspra sentenza* 

Sul fine del Coro vengono ALCEO , ERIFILE , 
ADRASTO , indi EL TENORE, ch'esce . 
dal tempio . 

Al. UH ! no; non si rivochi 

Il ben jgiusto decreto , e mora Alceo , 
Enfile si salvi * 

Er. Il reo destino 

Contro di me sfoghi il furor di nuovo , 

Ma si salvi il mio ben. 

Ad. Ah ! di mia sorte 
Che mai sarà ? 

Er. 

(a) Partono tutti * 
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Seconda» 
Er. Dall’ ìntimo del tempio 
Ascoso penetrai ecco già fuori 
Esce Elpenore a noi ! 

Ah Gran parte in volto 

Ha del Dio , che 1’ accende 1 
Ad. E’ lietb ? 

Al. Almeno 


Mesto non par» 

Eh Popoli amici : a tutti 
Pace , gioja , contento , 

Felicita ! Tutti vuol lieti Apollo , 

Tutti in questo bel di : che mora Adrastd 
No , sua mente non è . Chi della morte 
D’Eritìle innocente era cagione, 

L’orribile Pitone 

Uccidersi dovrà . Gli dark morte 

Apollo , e Alceo ; che Apollo stesso in Delfd 

Or giovinetto andrà . Sceglie all’impresa 

Compagno Alceo co’ suoi seguaci , e Delfo 

Ecco libera , e salva . Ivi un gran tempio 

Innalzerà vittorioso il Nume* 

Ivi il famoso al mondo 
Oracolo sarà . Gioite : all’ ara 
Vadan gli Atleti intanto: Egle* e Licori 
Sian de’ due vincitori . Alceo I non resta 
Più che temer. Pietoso il Ciel concede 


In Erifìle il premio alla tua fede . 
Er. Sposo , la destra in pegno 
Dunque puoi darmi alfin •' 
Al. Sposa , cessò lo sdegno 

Dunque del rio destin ! 

j O Patria ! O amico 1 
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El. O figli ! 

a 4. Non più , rtorl più perigli : 

Torni dì tutti il core 
La pace a rallegrar . 

'Adr. Da notte cosi oscura , 

Elp. Da cosi rea procella , 

Al. Calma cosi sicura , 

Er. Aurora così bella , 

a 4. Chi inai potea sperar ? 

Al terminare il quartetto si ascolta un calpestio di 
cavalli . S’ apre la luminosa Reggia del Sole . Si 
vede il cocchio tirato dagli ardenti corsieri con 
intorno le Stagioni , le Ore , e i Genj , che de- 
vono precederlo , e Apollo giovinetto sul cocchio . 
Ad. Qual di destrieri alto rimbomba intorno 
Nitrito , e calpestio? 

El. S’ apre di Apollo 
L’ eccelsa Reggia ! 

Er. O abisso 

Di luce sfavillante ! 

El. Alceo ! Te chiama 

Il fanciullo divin ! Sul cocchio ascende , 

Già in Delfo andrà. . Tremi il Piton, sì, tremi 
Dell’ instancabil destra al gran valore . 

CORO. 

Va, pugna, Apollo, e torna vincitore. 


\ 
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LICENZA. 


£~*Ran Re! dì Te si parla: 

^ Finta per Te non è la scena : immago 
Tu sei di Giove : è CAROLINA Augusta 
Qual Latona fedel : venne da Regni 
Aquilonari in queste, un dì già Greche 
Sponde , anch Élla a Te sposa. Un altro Apollo 
Nascer da Lei si vede , e un altra Deio 
Vuol nascendo illustrar ; che alla Sirena 
Del tuo Natal felice 
Non è poca la gloria . A’ lidi Iberi 
Sulle piume de 5 venti — ■ 

Chi mi trasporta ? All’ Avo invitto , eccelso 
Il Reai Pargoletto 

Sul trono a presentar ? Mira , o gran CARLO) 
Il frutto de’ tuoi voti , 

La speranza de’ Regni ! A chi simile 

Nel senno., e nel valore 

Crescer dovrà ? De’ popoli fedeli 

Pende incerto il desio . No , no : somigli 

Il Padre , o 1 Avo , è sempre 

Già lo stesso per noi. CARLO , e FERNANDO 

Son simili così, che in dolce errore 

Si confonde coll’ Avo il Genitore . 

Ah 1 contrasti col corso degli anni , 

Ah ! trionfi del tempo vorace , 

E i bei nomi portando su’ vanni 
Vincitrice la fama ne andra . 

Suo- 


* Ì 
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Suono eguale si sparga , e verace, 

E s’è l’AVo, se il Padire, se il Figlio 
Sàggio > o forte, pili io guerra, più in pace , 
Indecisa la lite sar'a . 
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AD C. V. MARCHIONEM 

SALVATOREM SPIRITI 

HENDECASYLLABI (a À . 

C Um te plus oculis meis amaretti 

Jucundum caput , omnibusque amicls 
Antistes , mage crevit , et mage isto 
Amor munere , quo gravi labore , 

Oppressus recreor ; canis sub aestu 
Ore siccus ut arido viator, 

Cum restinguere pergit aestuantem 

Sirim , qua mediis strepit lapillis ’ * 

Lympha desiliens crepante rivus . 

Dii ! quo pomice , et arte qua expolitum | 

Quam dpcffce Sophiae gravem libel lum, 

Quem misti mihi nuper, ut beares 
O , quantum est hotninum elegantiorum ,, 

Quid hoc docflius , elegantiusque est A 
O si te potis esset aemula ri , A , t 

Ut vellet meo Musa nunc Sophorum 
Arcana haec tetrico referre versu : 

Quid sjc Thetidos ad cubile Soles 
Hyberni properent ; obestve longa 
Quae tardis mora noftibus : vel unde 

Defecit modo Luna , cornibusque 

- * • -* 

Coa- 

* '■ — ■ ■ — ■ ■ i ■■■—■■ « ■«.. ■ 

(a) Questi endecasillabi furono fatti in occasione , % 

(he il Sig. Marchese Salvatore Spiriti mandò all'Autore 
allora io Calabria il suo poemetto de Machina Elettrica, _ 

• » v 

; ,-ì 

» 
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Coaftis modo rursus implet orbem , 
Veruni grandia vela non phaselo 
Haec sunt apta meo : sequar per altos 
Tradus te modo nubium volantem ? 
Pennis niterer arte Dsedalaea 
Ceratis , vitrex daturus undx 
Statini nomina decidens in xquor , 
Expertus timeo: diu reliqui 
Catus barbiton auream : reliftam » 

Rursus sumere denegant Camoenx , 

Quod si nunc veteris canora plesflri 
Velim tangere fila , fracfla chorda 
Eludet digiti increpantis icffum . 

Tu , cui Castalidx favent Sorores , 

Cui Phoebus favet , et patriota virgo , 

Tu majore canes poeta plettro. 

Qui modo ausus es unus Italorum 
jVliram carmine machinam sonoro, 

Vis cui eleflrea nomen irrepertum 
Adhuc indidit, explicasse libro 
Docflo, Jupiterl et laborioso . 

At me Pegasidum procul chorxis 
Confe&um removent dolore curx ; 

£Jec tantis animus malis peresus 
Fxtqs promere , ut ante , nunc valebit . 
Ergo, ut Daulias ingemit peremptum 
Cantu Ityn tremulo, arboris sub umbra, 
Cxx munera nxnix canendo 
fletrqfto , et lacrymas Simonidxas . 


DE 
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DE IMMAGINATA 

VIRGIN1S MARIAE 
CONCEPTIONE 

IXERCITATIO JUPENIUS 

CUNCTA GRJECm POESEOS METRA TAM VULGATA 
QUAM RAR10RA COMPLECTENS . 
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EI2 THN AMfìMON 2TAAH*IN TH2 I1AP- 
OENOT MAPIA2 . 


E’ n O 2. 


i. I | A fSnvixìis 2i)a,»4<'' i(i»(ior dt'tS'v ; 

Tìurpòi cip tv uùfimr avAn<p9uan< Troiipoto . 

T Hk jLhtxMWttS'ts rvr th\ a9tr tre fiiffxXu . 

Oy, xiSàptr S'ortorr , (Lol tv& J'ji <boì/3&‘ A ToAcor . 

. \ • •• i • 

5* K ptvitv * nroQiv (interni xmti h Ayetvnrmis . 

A ìdff tv Tirar wi< m(ii Sihv it por vS'u.p , 

Al et vi r# Ttiyri (ianutQ/L^u ipttnurtte • 

TìrtOfi' A'yior , Harpòf xj T <’« ha (io' £(lv(lm , 
A'pYMvr TKMpùr vò(iA<m xpuS'ists te riporrai', 
r • 

# - . •» , t " 

IO. K\Cfl (ito cv'xofitrn , ^ «§»»’ vfiror^ òref^t . 

2*ù Mi'vrvV Qpecaofi ’ . T(ii<f S" VTceioit to\oìo 
T firoTÓXoi rvr S'ivae x°P°' 1 » ^ ó^aev B «? iXtaaitr 
^>$iy^o(ieti vfitaèpm , xiSaii/fr tri nhcri <p\>ix.rpoi ( • 

*»w| J ' 7r “ / ‘ àpyvpó<w^& l’taaaì , 

1 $. Oy *j «tÒ ‘XXttriis ytri&XiK rìx& «ViV ùuy(ior ^ 

1 -AV?*'*' «* rì?)«9f rito « PX^ tt0 * F e >* K9 ' 9 > ( 

Aò> nynaop y xifapri axirrpy ere at0tt~i . 

To^iJ'oi' i tTHpinoi MwKpif) baufiet^tre xvS'©'. 
Y.ù(itrt(>>s fyyxTow.vK ifici.s (itv xtxXvere 5 miei . 

20- Eù^ta vt/y <p9iyfy Tt£jM*Ant . TìapStrofiiimp 
\ EU.* x*p*X»V «TWa to<t| />»?« Apcéwir®' . 

O vpM/òr , nh xpir*ì Tpm-mr y ToXtiir ai SaXttaaxr, 
' Aeturpci m *rptt TÓ\Uy Sto; tinger ò0Q/.(iotpyós . 
H’tMar Ormale ttùynr (Lipòma ai Too^ur 

• 35 . 

’ * 

/ 1 

4 * * 
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CONCEPTIONE , 


105 


CARMEN. 

1. Irginis immaculata cano prìmordia Matris, 
Quse primi sine labe fuit concepta Parentis . 
Vanar Heliconiades,procul hinc,procul este profanai 
Non mihi,sollicitans citharam,det carmina Phcebus; 

5. Aonia? fatuos Aganippes respuo fontes ; 

Me juvat cetherii sacros libare liquores 
Torrentìs , quo vena facit divina beafos , 
Spiritus alme , Patris summi, et pia copula Nati, 
Dexterades; v^erum quondam qui pecora Vatum, 

io. Oraque compiesti ; dignas Tu suggere laudes; 
Sponsa mihi canitur tua. Vos e vertice sumino 
Hymnidici properate Chori ; praeconia vestrae * 
Reginae, nostra sociant testudine piedira. 

Tu quoque, regali tfabea redimitus et arcu , 

15. Jessiades , cujus darò de stemmate, Proles 
Intemerata , potens genus et natalia duxit ; 
Redde chelyn, Princeps sceptro fidibusque decorus, 
Ccelicolx laeti , vestros geminate stupores ; 
Terrigena cundli, linguis aniniisque favete . 

ao. Magna canam ; teneris ut Virgo strenua piantisi, 
Fregerit horrifìci caput exitiale Draconis . 

Principio cctlum,et terram,pelagusq.profundutn, 
Sydereosque ignes , stellantis Redlor Olympi 
Condidit omnipotens . Terris lucescere Solem 
r Tornili. H aj. 
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2$- Aùiàt » o» y K) vuMoiròp* <pv- fàxt at\»v»r 
N iti puera Qiairtai-o , [iXasy ivi hIpa yeiìoc 
EVtf %UV 0UptìT<nV tìlf. Gius Otv'lùp CCTripVf 
Q'tVXS fi^XpLiV» , [teck* Tràvriat yÙp*f tTTHVt 
A®*t è (ix\t yin; Sytfs ìo/.inKÌ<n xp»vx( , 


30 - K« iroitcuis «’xTjjt ykupìunv liCkHvt pìov<ms » 
Oùpex f' ctx, ottoKok oiS'ùv ixtXtuei kòtf>ii<n 
Kji \ifxs kAÙ jcxt® amtpài irtret^i xoeSi^ftif . 
At^ev iyrìptaScu vKctf , ydpcci tcuvvkt^xi • 

Z,àx £' ìv iùpuyópns vifiitjmr ì$»xt Tk«vi<rdeet . 


3 5' l'yjùxt d\r tuntyei , y » SnyM , oeupx irtruvà . 
M»ìn< f ìpyà'tov àypis r m3' viriipyt ytapyòi , 

M»iT’ ùv»p Tnkóuitvf iti , y»~ irotuftsunhiuatv . 

E-’vSlV , A’tT dpi xÓapi,H Klifìf ÙvSpHTT^ iTkettJO* 

Tip àia » , ir nkoyùrv xóvtiuf t yctiijs dir ìpvSpùs , 

• 

• * /• ,» li»» *. 

4°_9*f ** ré*ftyo* \ 9>irct(, *ì Travia xvfapvf.. 

Trày Jkt>xpv , frerklut 0ìn tpaTH'òv «rupi** , 

Tldc»,' furuyhjs T»y»v f ?£v-s , yuvaùxee . 

Kpdetiov vtxp» <t6<ti ySh>v cuàvx S'ittyu' 

X HV 1 l'iKouoTtpui ) eSpepr , nypidt 1 * ypóvoto . 

45’ A yir®“ j Kirpoi ! , diipxi Tròpi %av9if ipavvitr 
Aypgc ìx.g>v X) ùvt’J , y.*piro<pòp»cnv apòrpav 
Apyxk'-uv. "2,1 tov y x,' nariràv dykxì fàrce 
HlktT civcj xapidiuy , [Mpòirav , àpyjàyw®' a»»p . 

17 arraffi? àpeppia’v]; pie vdpcxiu , #<T« • 

50 » ITiTJ jtitA.» «Tpuef trx^ov , (J,ikicrcrùy , 

JyQT'yE,' g ;< 9xU.tvi f' ìxr ifttf.V'IO tY,ZVTÌ • 

Asrffyg^ay tjcwi-j» TS£t ydpx> dxAiv ùuauov . 



ic>7 

«5- Me dedit, nitidTque micantia lumina, Phcebes,. 
Divino nutu , medio stetit aere tellus 
Ponderibus librata suis . Thetis undique longis 
Brachia littoribus circum sinuosa tetendit. 
Addidit et dulces muscoso margine fontes , 

30. Fluminaque exesis cinxit labentia ripis . 
Sublimi jussit turgere cacumine montes , 
Edixitque humiles longe subsidere valles . 
Jussit et extendi campos , et surgere sylvas, 
Ac passim per agros ammalia cuhda vagari. 

35. Terra feras cepit, mare pisces, aura volucres. 
fsec tamen ullus erat coleret qui prata colonus, 
Et qui mente potens, domi nari in estera posset. 
Hinc hominem primutn, Mundi fabricator Adamum 
Formavit, luteo rubra? de pulvere teme, 

40.Qui mare, qui terras regeref,voIucresque,ferasqtie. 
Huic thalami conjux , et vita? dulce juvamen 
Faentina, cundorutn sociata est caussa malorum. 

Aurea saecla, (vocem potius , momenta dierum, 
Atque breves horas) placide novus Orbis agebat. 

45, Impatiens rastri, gravidi* canebat aristis 
Ex se fiavus ager : tellus dabat omnia , nullis 
Saucia vomeribus : fruges et adorea dona 
Primus in orbe Parens , nulla sudore legebat. 
Jam rivi ladis , jam rivi nedaris ibant , 

. ' 1 4 * * * 

50. Et dune quercus. stillabant roscida, mella. 
Sponte suS , passim pendebant vitibus uvae : 
Assyrium vulgo campi* florebat ainoinum: 

H a LÌ. 
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Al ì&m xoc&ixpóoien» ùypit wreeXeiair txóapu * 
OJy. àxòvmy intubi b ihas ì^tvtuxim pv>koi( • 


SS- OJ rvytp» vìtr©', *x ctpyòv yipacs tiretto xóapp t 
T ù\t rxrifKtyi©' tot ivnf pùru Star semi 

A» yir& urbpàvur voWpn^ocv©' , euvov iKa>p©' • 
H 'fi©' ópif •rvyi®' , ivi viti x*kiì-& , 

H‘3*x.’ òpus pbtipHV bàxyuy ÒKooìaxy òbiti . 


5 o. MaXi^iW b' EJ«c f*.» a cippo»' tv tira- 1 v poemi a . 
TiVts, >iW< xeeKii , Jft«f $*o'.- ùpytio rpùyuv 
E'x. birbe* yutpvòv vt&'xaAÌ* xxAixipoio , 
££*7n*'W90fti>'# , piivu bnlaxupt» , eW« . 

T^’ etTctpii/Sópty& btkòus pii, Qtibto bupi , 

65 . OJ* òftif xihS Tpcien 0i\ot oUrpx pò poto . 

' iplàAor b‘ ùpt'TBcet: aopin pptvxs ùpptfftfftau . 

0?<Ts Seòf , htrhpor xtcpvoìc òm tùryyjte<n>/ 

Tpxf voiii am btis • <bbór<& , iubt» i\ibx^ 

YLttpvùi, i\xrd»\\iat pbiaip0poiof ’ tipytit <mp0&, 

70 . KaXsf òm 0pvaxtb*t «V , *; x ctKÒr ih itoci , 

EJa 0\ivu xotpvór • prcpv<m , pxyu , »<T ì x) «’fj'e* 
4>iJ • vopiu , òpios pxKx virtvaotaec X.iyoiinf . 

A’ppinov ppxZuy vtrb& , pio Mia* , xtXvius . 

EA JWX»»’ àpap'mbx 'Tixpìv 


73 . H T \ 3 «*' òpuytpiur . AVimw oì-»y oV<*?« » 
A A,’ «^(K/^ÌTWf popi» yii vXttbù» ùxu»bìv . 
Sri fl«* 7 K <hì vpottpo» avtipu» «v\x& tfuftiits 
TI* '{fa* t^xnaow Tttvpoi 0x9vxxpvtax vnieois* 
E ’Zuviy'ts vttyi) flà'y xj vmynohp&’ àvdyxn , 
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JLilia gemmato spargebant rura Colore , 

Non aconita truci fallebant caca veneno i 

55. Pallentes aberant morbi , segnìsque sene&us : 
Longe tristis erat soeVi inclementia Fati . 

Quumgenus humanumpnvidiafuribundtis iniqua, 
CaJlidior Stygius cunftis animalibus Anguis, 
Vipereo cupierls totum semel icere morsu, 

€ o . Incautam alloquitUr nefcurus fra udi bus , Evam; 
Cur Deus , o Mulier , vobis gustare negavit 
Mobile pulchricomà dependens arbore pomuni? 
Ne moria mur ( ait mox seducenda Virago ). 
Parce metu : (astutus, mistis sermonibus, Urget). 

65. Nequaquam , vaii* ferient Vos spicula Pare», 
Pervadet vestras quìn multa scientia mentes . 
Nempe Deus novit, pukhris quod fcttibus Arbor 
Vos dabit esse Deos; fru&us hinc carpere, JivOr 
Tabificus vetuiti trepidas seponite curas . 

70. Quod forét aspefly putcbruttii quod dulce palato 
Èva videi portmrti ; carpit , vorat,atque marito 
Defert , heu ! nimium Serpentis credula didlis . 

Infandunt } pia Musa, jubes renoyare dolorem . 
Post culparn , terris fudit se tota malorum 

75.Turbà freqtiens. Frugés sine Vomere terra recusat: 
Spinarum seges incultis innascitur arvis . 
Semina sunt sulcis primum credenda profundis, 
Qua juga defessi tratferunt longa juvenci . 
Protinus irrupit macies , et turpis egestas . 

H 3 8 r. : 
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80. Kai V r' © , oiU,tx\tà) <7S Mó/>©' «V*f iMHy > 

Alfovépetf Tiù tic, irpoìi'H <rexe <T' àyS'pxcr' xfiupms , 
Tlnvpiu'n o’>.Ji 7 , xeVr 5 «<n 0 ctpì<rmv iyfìpti 

3 */» capti yp , 7 raxtuxe . A'prà iroppuSt» «Ver i 
Noapi crivuy . AJÌ& vrapifin , ir iris «re , 2 e/?«f <7f , 

85 * Tfc'< 7 !»i' eèy<fi s Sòx© ytó?ot< , w’J'ixec <re y.pà'mactv > 

Koti xòof' «®j«-Tu 7 JVjpsciìf l't^eXvcn x«\yVrei • 

^’eù'fe S'.xaioavyn Tìvnityci S'ì*iyytr 

"Buy© A'Say Xny iiv& còro yXuxtpo'to t 0 hnS» , 

Aecxpvaxy rjfxu.il/ij TrsXvxti'SeVi , x^ avcty^tn , 

rf* t 1 

90. Aì« Stòla Xdpif , òytirny fióyif ÌutxXiv tlSii . 

0«?, 'TpuTcn.'Kx.TV yovioi< (livpv , ìì\xat xxpn ri 
T^ixòx ùxòutny ‘ x) ùdiatfiaTU miptum , Rapivi 
Tì au Sa òS'upoym.t terrò pi ec éxje^arJ.Trf . 

Te/Ci'oj'Oi'Èf t/iàr (invi©' , ««fé x^ ppy»s. 

95 - òr cxo7ÒtJ"7», r ex©* ptiaoiy xtXQtfitrpy A'S'ttr . 

X»\e <J" é»r vrxTtns , <T«s tzva>v ùs xoiXaSu , jutptru . ■• 
Auto- «Vie ir 0 <ré poto n«T/53f xarsxXxuaxpLty ìpyot , 
NJi' *>e $upt 0 ày.iy M>;t£Ò; •SeseixeX» «<Var . 

EV Svijrfun yvvxi^t Kóf» fiix eViV àya>y .& , 

100. Ex yivi© vrpÙTOip 0 \i 0 tt< , x^ àfjtapmSos ctyyrl , 
T' 4 iV« duyù'M * , Mj'i/rò , Tivìtreipat titolo , 

n«4 i'@" , avSpairoii , óresx SiyTjja rexicct . 

Aò£« riar-òr, Tt'xtòr <7* xXé®'?, x} Ny^pi'x «!?;£«■ , 
3 M)/w/:«j «(Te tiuyuTpx titXu , Mx# ròx <re, tpauvriy 


I05 • ^e»t’ <roixr« fiicxtty . ‘Botai Xiarra aroKoio 
n»c lVo/j aAttx tictt 'è.xm.vx titp/.n ily ecytpco yta J 
Iffwr, » triactiv à, irj yx^/.y uKìto Mi/tt/s , 


H*x 
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80. Hinc febres, bine falce metìt Libifina cruenta. 
Sed primeva tnlit pejores culpa ruinas . 

Nam caro Spiritui , stimulis armata trbulcis , 
Horrìda bella parat » Virtus , ni<i parta labore, 
Nulla viget . Fugère pudor, pìetasque, Hdes^ue: 

• 

85. Horum mstinuère vices, longo ngmine, fraudes, 
Omne nefas ; liebetatque graves ignavia mentes. 
Iustitia excessit terris . Simul ense minaci 
Pellitur exul Adam felici ejertus ab Horto. 
Post lacrymas , post Ionga tamen suspiria, tandem 

ft 

90. Gratia , mortalcm lapsufn vix alma revisit. 
Nec Protoplastos , pomi exitiale venenum 
Proh dolor ! infecit tantum ; lacrymosa nepotes 
Damna gemunt seri, dannata e stirpe creati. 

FiJia vindirtse Soboles , et nastitur ir.e : 

% 

95. Impia Progenies , tenebrosa" addirta Gehennx, 
Extorris Patria , fietus in valle fatiscit . 

At satìs antiqui defievimus afta Parentis ; 
Nunc age divina Matris miremur honores . 

Una est mortales inter servata puellas 

100. Primi e labePatrìs;maculaque immunis ab omni: 
Filia, Sponsa , Parens sterni Numinis , illa 
Qus peperit Mundo Virgo foecunda , salutem . 
Patris honor , Natique decus, Sponsique superni 
Gloria, vult Matrem, Natam, Sponsamque, decore 

105. Ornatam tanto. Regina augusta Polorum 
Quo parto fuerit Satans regnata superbo ? 

Forte negata fuit Matri dos tanta, rebclli 

H 4 DUr 
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K*y S'roftpxì ) cùr A'yfi crxorótvS’ tìxsvm ^àxayytsl 
£ y nypji ir me tu s , £yi& Aà'àfi , y^dplìif <ii t 


JIO- 2a*\//«'r©' tvpi/mp , i teo» crjp o<p£\fmT®' EiTjf 
M»T/54 fio pn ' (i tti , *) AS'ctft ytvère/pee violo , 

Kóofits XtvyaXinm iróvois avairavinv àyvaoc , 

H £ ùvnvv ytvintec tp’ixtt , pur àxirpoavviuv 
Hit cvAnpSiìvai S'uvutov , *) ifittpeù&Q' lì ; 

* * 5* Ftù-t fiàtup Xy'$tl . irXUrvs y tép fitta O'xufiTOs 

2rù% ycównc róavs iroXwrtvSiìs KXa.lt 9pi£fi/Svs . 
tl*p$iv& ix tyi (Jiifiov avWwpSùatt M api*. 

T itrS't xtxKtttjxtofitv piS'ov ltptx<i , ^‘X x st tvrpvr . 

A *9o$ópov pai Kb tv , xetxins iirXoxcv , S'ix* ìtefjùv , 

ISO. T « SnyaovvHf ttaonrTpov àftuftov iirxfitv , 

H XtfSanov potvixet t xófirir %K u py ! KvTriQieaoV , 
EJxXfiror xìirov , xaSocpnv tvafptiylS'ee xpnvnv , 

&*(}!$'& irvpyor , iri «Vx/iTir fìmv , 

a» iris òirXiafiit fi tvtxupfjuv ixrtpti ivS'pùr . 

V. 1 » v 

t25* n*/s0£»'©' tot ix* f'ifMv av&ntilltìait M.xp'uc . 

'Aaxi& H\(©” , M#'r# ixXtl-J.i& ixiòs t 
A Tpov tevt’j $ ve fj.ru , TtXaj-ti/r Kt ivóervp» Troni pi , 
NkvXox^ vi Xifiiìv , vnós » etXxvpce XiyiaSa , 
ThepStv®- àx ix * ftdìffcoy av)kn<p9ùrct Ma©** . 

*3°' ( Ti exóisv ìxrtvtss , */>’ H'm©* ifi(ptfli0XtiXt ; 
irMtrx*i JVopsy, «ai*’ # ttvyùtaax , otXi/vnv 
Slirtts ecfiufiofiivyv Kec<nx tl iireexolm iróS’tcraìv . 

AVp« <Tif li-, xtipaXtv vtxiinpttv iriQ/.0à)k» . 

Kai JWiit irnpvytaai x vo ì */ mJ'ì/xmo* 


« 
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Du<?tori , nigrseque simul concessa Phalangi ? 

San&us in instanti primo formatur Adamus 

no. Au&or peccati , £>ci£ culli criminis, Ev& 

Matre necis . Vit* genitrix divina, secundi 
Mater Adam , mundi consolatura labores , 

Veraque viventiim Mater , concepta putari 
Labe venenosi potis est vitiata veterni ? 

115. Plaudat, io! tellus { exultet laudibus iEthèr 
Styx fremat infelix , magnis confusa triumphis; 
Immaculata fuit Virgo Concepta Maria . 

Hanc sine sente Rosam,lxtis Jerichuntis in arviss 
Florigeram Virgam , nodo sine criminis ullo ; 

120. Hanc et jilstitia? Speculum slne sórde vocètrtus $ 
Vicflricem Palinam: viridanti crine cupressum : 

Hortum conclusum : sinnatunt tramite Fontem : 

o 

Davidis Turriin, valido quam pondere , mille 
Circumstat clypei,armorum etgenusomne caronat; 

125. Immaculata fuit Virpo concepta Maria. 

Luna sine eclipsì : mgrae Sol nescius umbra* : 

Sydus inocciduum : Pelagi Cynosura furentis : 

Dicatur Portus: dicatur et Anchora navis . 

Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

i30.Quidtenebras qu*ri$,quam pulcher vestit Apollo? 

• Defeftus patitur nullos , qU* fulgida semper , 

Calce terit tenero , variantem cornHa Lunam . 

Bis sense cingunt vi&ricia tempora steli.* : 

Et geminis dorsum plumescit grandibus alis, 

< . ' 

* 35 - - 

0 

& 

«i * 
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*35 ’ Oipete Qyyot ekoytpòv nvpìtvmf vàaa Apuxont! 

A airitct t loyjccipecv iole virò ma ai ir tritai . 
TìapScfOs ùx tyj fiù/tov avX'kHtphìcu Mapjct. 

N ctviynai arar y.etpyetkioitÉ^Ì ttutn K iap@- , 

H (t& KctS'S'tma bpecroStv Xomt'kvay.òt tf tH.au/ . 

, • 

I 40 . Q xutpofiwv ar'K)i$ùf Troaufiùv p!tv el t «>.« tiav . 

Ov -fce t its fitv$& irokiiit ekafovao QotKÀaans . 

Il» òhi Tùésfay m’inv ig/.Sn'kt* fttt'Hxv , 

Attui ixtiai acXttvì utyaxÌTt< a ti putii xj/W . 

T Katt StXtytvtS) Sùts t aXtt vaiinotùaw • 

*45*^ I»W «pretti nrrtktv } ortXttyQ- <Ts Xtcvmi . 

Exwithj ttf àpvecc xaxòtp'uv Xuxot , vtuT& òppi.». 

K«i eéxioun kxytot y Devi©' , papi tai xvvtaoxv . 

Vii oròvapv tìtttzi vypoìr irTFaìjytatn nrt'mvòv , 

Ki S'óyet rui p tuytiy ìkutp©' tórevov Skipper . 

• 

Ì 5 °- Tlóvr©' travatt artkti' uks iràviaat , Tcevava' òki/ftor©’. 
Q'xtttyòy to' ftem^ù , tixxiu Nàie Ki^ami , 

Kyf/£f<n)' ty ttiviìtnv oknv ^Sovet tiaopouax , 
àùftam xj Tvpyns 8xuPù ivi vtxm ktvxo'tt , 

Aùi» y ùatpxkicn artkxy& xuaivx^t x, òp/Zpbs . 

*SS- ^ s iràvauf S/t/rèf ìyxk»uctr& » parata «tAat , 
Murix». » xctx.l»{ xce'TxxX-jaucà u<t KiPairói . 

U«pZ;v&- ix iyt pLÙjxoy au'Avtpyùax Nix via . 

. .AivÓtut©' tpkoytpi: txittaoiy A’0ifttki^ } mòtiy 
Thtpi,n£t dvptiv iripyb rtt%» r tct <Eh' r p> 1S . 


l(>0. Auattp vartpht yuv» Spccauytìp-ktàov èpi pcek iax , 
Tu4«^ A yno xatpu , ykuxtfòv xj Sijxt t òirxiov 


T s ~ j j/r\v/yz ; vr nr.i */ TIl CClQy 

OJx «’/Xoif , a >^/7 xttpctkiv y,tyùrvpo&' A pom^uy 


Vi. 
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^35. Dipsadis ut rabida fJamrtiantìa flumina vitet ; 
Sub pedibusque suis prostratum proterit Anguem. 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

Naufragus immensi? quondam fuit Orbis in undis, 
Quum pluvia effusis Cotlo descendit habenis, 

140. Et defratnato VoJvitntur in arquora *tursu 
Flumina. Tunc alto latuerùnt gurgité^ colles » 

Qua pridem graciles gramen carpsère bidentes. 
Magna ibi deformi $paiiantur corpore Cete . 
Delphines sylvas tenuerunt , acquora thoes ; 

145. Et pisces ulmus , fuìvos rapìt unda Leones » 
Nat lupus in mediis , abrepttis fhuflibus , agnis * 
Humida regna tenet canibus lépus esca marinis. 

In freta defessi?, volucris vaga labitur, alk : 
Cruraque nec prosunt celeri velocia cervo v 

iSo.Omnia Pontus erant: calimi undiq.,etundÌq.Potì- 
Interea , Oceanum justi secura Noemi ( tus. 
Obruta cuncla videns in vastis fludiibtis Arca , 
Miratur sub aquis turres, et tecfla domorum ; 

Ac tuta, insanum pelagus delusit, et imbues. 

155. Sic genus bumanum, scclerum mersère procella; 
Mystica naufragami veteris eavet Arca reatùs. 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria. 

Impius admoto tentabat Abimelech ignei 
Limina munita? Turns succendere Tbebes » 

1 do. Desuper at jaciens mulier fortissima saxum, 
Principis illisit cerebro , statuitque Trophaum. *• 
Haud secus , intemerata caput confregit Amazon 

Tri- 

• * 
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A'yi p vylu » klSp òrkiaStìaa kpetrSrp t 

ig VTTMTtlO fipOTj/f fit» %tpt ri KÓpoi» • 


165. HT ix&p'of yixaat , r\oiy»t irporipm SetfStatif 
CTc arvpyoio rùk»y E’\ìp<xr<Jy* àStkt rtpStìr . 
Jla^d**'©' *x fiifJLoy avAnpSùa» Magia. 

E’| ókopipyteo xKuair «Im 3 ©t*j u0ov l'*SiS . 

& S xotxòt A v'nùvupa Sotptji ài S'ho rvpttyyoy . 


I70. Qwxi frajuar Savoav TE.' tra tir, Koir* notati Sr>u * , 
M» x«S‘ ià( Mw/Jf , E'Si/p& xaAirttpn* . 
rLerSiV©' xx «’^l ptiòfiov avAnpSùaa Magia. 

fì'f fiiaos ir (Ataatit àpttotvros ixau pkóytam , 
A*ìgt* Ktvxe^taufot pttapt -ais pvtr «xórSps , 


X/S ? *TaJf koiptrh Suyxfrirp Siàv , kdirps tri xippt . 
ITa^sVar «x (lùptoy auAtrpSt'ìa* Magia. 

o; «foV 'Sopii/ Stili xkuaòy oìxoSipti/atv . 

EVt« J'i rèi' ruatpoìmy iptiaputtnr irtpivat , 
ri/ii/ftaraf of/o’ A'?i* Stiyrvy<io x*QÌapMT* irati. 


180. H'^/Jpfa (lApfJLipiìlt fltyot OlXoS ÒpLHfJttt Stuiìkoi: , 
O’pSp* retfiparóuaet irvkn , Ba<n\#/ iT’ «V^*» 
K.otyoaipoi{ éfiarot vokupkoiaG* ix y,tn> ' • 

OJx HXy aiy **»7 *■**««/* . ^«5roim fittptamy , 

Ov xavrrot *x*Sn apvpw , X;' rpiarts »xi • 


185. flapSi'm xx ptiptov aukknpSùad Magia . 
A xpaaroX»K óptuy 1 irtinpOw , ìytlptS' «.rtttmv 

AiróSpurroy CTpos , <m yt ptaxpà riamai x<*pny* . 
YlctpStyixir yàp ixtiat x*& f i^po^iSnxt nipttSkoy , 
n« rkiipM A'yivy àpio» atnkiafAe' y* «Aur 




» 


* 9 <J. 
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Triste Ducis stygii , Petrà munita potenti 
Nullis abscissà manibus de vertice summo , 

«05. Hxc hostem stravit ; Turris qui limen Eburnae 
Optabat , sceleris primevi accendere flammis . 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria. (phum; 

Pulchrum pulchra tulit Judith Holoferne trium- 
Tartareum generosa domat sic Virgo Tyrannum. 

ifo. Decretum mortis tulit immutabile Prìnceps 
In reliquum vulgus; quo non comprenditur Esther. 
Im maculata fuit Virgo concepta Maria . 

Ut Rubus incoi umis rutilos ardebat in ignes : 
Candida ut in medias nascuntur lilia spinas ; 

if 5. Filia sic Natas inter nitet alma Sionis . 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

Augustum Divina sibi Sapientia Templum 
Extruxit, septem quod sustinuère columne, 
Flaminis ut Sandli signentur munera septem . 

-180. Marmore sublimis Pario ferit aurea Moles 
Sydera; sed Regi que splendida specflat ad Ortum 
Porta patet, reliquae perle non adeunda catervsr. 
Non ibi fragoso strepitu crepuSre secures: 
Malleusj argute strepuit nec lamina serre, 

i8e„ Immaculata fuit Virgo crtncepta Maria, 
Sublimi supra reliquos Mons vertice montes 
Assurgens, sub se, licet ardua , culmina cernit. 
Nempe ibi Virginei stant fundamenta decoris , 
Mascula quo virtus aliorum effe&a virorum 



u8 

l«0. K vitame*. ripar. y fa uro» n\xor o'ftv ixèiat , 
IVW kx ejyt ptiuov. auAfphùr a Magóe . 

p£K^/a\{(; f-juania* “fi ^sìp cipTiatoaup» , 

F^x Tfortptt curii? àyi»v cTtXno M api»? ■ 

E VpiTiV ctT&X CO. 0 » T»V TraphiVOfLnTOpa Xufot . 


*95- ^^’TOXnttTOp TOl vvv royt (peufiuov Ìp~sQ v iipyt . 

_ ykùoca 0 irti . N ùv StópMn a toc a a. KaXiicoin 

^xipràrxi ^uXil , vo~imr ir òptpixTx T'jtpXoi . 
jt«X£i (J 1 cì^tyin , xotpiór , trivi» ere , fiiptr ce . 

Wiuyu 2ryg o\stf, ^tej^oe mJjU* . 


/ 


400. E7ùp nipyror rt , yixa^a ■SutXXié re nepouS'lts , 
{JupaU'is xupuyua tp 'tXov iroiSmv riviera» - . 
n«s< Kctxòv ixpiuyu , 7r<v ilcxpixavu . 

Xaìp' àvayapriiror , pili tip yx-'ncca Sioh , 

H 8>^«f yxQ/.cui' rapù/ottri <pauv»v . 

■! 

^ ^ ^ f Siici ya°j.r xktivoiiTt yaQ/ic piaci , yaèpi . 
E v nrporiptj ctypty fini» àantXOr iròySnr , 

War *^. ùp tlU1 ' wy* , 5v yxrpl <pó.wcar . 

EuSeor ù&ci StXti «Apr rvpivyax* A ’oifòr 
XxputtTn Tocca ricali , via pii ci rt ynvim piikTiiv . 

t ' 

2 *®* , 'Ey^TcM'«( , cxu0óxat, póppuyyar api tre liticai , 

T 0 /*!, ityticu 0.a\i»Qix ceicpotr . 

AaxTfxat vCv aùxoh , «r»^’ WJV* pStVl» . 

* . . • , > „• 2 «W* a . 

^ Y-f aygv , Q$opfis ì oTKpca/tm Setjroxe X°ùp* • 

Aoi/Jg PUTP? \l/3otVV J Otjoupios <7E KpOX.OS • 


3 1 $’, •£. VKetprstr Tifivi} y<ùà ctxnyóvteaw tXo thi% 
Eip»v»r i/ypij anp/M (pèptica ySovi » 


2rpo- 
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190. Aspicit extrema , emenso tramite, metas . 

Immaculata fuit Virgo concepta Maria. 

Excelsi potuit dextra imperiosa Tonantis , 
LetKifero intadìam tabo servare Mariam : 
Divinam decuit soblimis Gloria , Matrem ; 

195. Omnipotens igitur facinus tam nobile fecit , 
Sed taceant lingua; ; jam tot portenta loquantur. 
Exifiunt claudi ; redeunt ad lumina esci : 
Discedunt morbi, pestis , mors , tristis egestas : 
Styx tremebunda fugit,proprii bene conscia damni 

220. Ignis , nix, grando, tempestatesque sonantes 
Virginis imperium, penna properante, facessunt* 
Diffugit omne malum rfelix salit unda bonormn. 

Gaude, Virgo Parens; cujus Conceptio Sanfta, 
Usque vacans culpa , rutilis it cin&a coronis , 

005. O quam prsvenit coelestis Gratia , salve ! 

In primo instarti vitse , Immaculata fuisti , 

Ora pro'nobis Natum , quem ventre tulisti. 

Tanta tamen vates divino percitus cestro 
Gaudia , nunc aliis gestit redimire corymbis , 

210. Tympana , sambucas , citharas pulsate Camcenx: 
Cum streperis jucunda sonent Psalteria Sistris : 
Bis senas laudes , bis sena et fistula cantet , ; 
Strophe I. Elegiaca . 

Incorrupta Cedrus salve putredinis expers: 
Thurea cmn syrio Virga Sabsa , Croco* 

<215» Uberibus ramis salve campestris Oliva, 
Nuntia demerso pacis amica, solo, 

Stro- 
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Sirpop# /}' . 
4bfivpvct in q>\oiì tirili* pine*, , 

2 nTfiuf àhxotp xpurtpòv pupilla « 
N’éxTa/J©' xu\» yKvxt po\o fiiatp 


*20. . A "fiirtKt X^P* * 

’S.rpo/p» y . 

Aàpv» , pà&f tì&irptmìs 

A'yS'pòy , XW ’ s,,f X-tcetuftoK , 

Mùny fi » rpofittn euStpoi òfiPpl* y 
Ktfi o’/5>»»' ti vi ua>i/ yiKÒLi • 

"2>rpvpn <T' . 


*2$. Xtàpois, (Sloto ^ao^ipav ruriv , 

Voli orovitpnt utmiS'os cttmvmv • 

Aiuti* £a>»* Svetto* 

A'tmeimot fitpórtatn S'ùpoy. 
jìrpoQit t. 

At%‘rtpiis qo'i vi% xpxitpàs , *5 «W*»' > 

230. N ijorr ripeti toKuy.'Kùow . • 

T'4/xtyt®” n\*'=7K*'05- , TfT*>-o« ypiacvau invetriaci , 
Si'w/f àrvpfi ìv votò fidai . 

2rpo$» f • 

Voi» 4/cnp uv&" xai-.otf , wk &yupp Mafiii 
XpvtaoS'iroif piiyet rtfifix tv petroli , 


*35. MvXftf tV y.tnroti eie uni S'iyS'pm \otrm , 
Tftìf t ripeti t 2J n«pff«« , ripeti • 
ZZrpoepn £* • 

Xcm/mk , Top^vptoj/ Vófot , yKÙxtroy y 

A’vdvreii fiaxcéei^ey à/iròp*i cip* pai . 

'Timi òa(i»y y\vxtp»r ptàkirtc vàìkttt j 




140. ripjèw J Ktli ««0 àrncK^ùy • 


V 


SrpflT- 
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Strophe II. Sapphica . 

Mirrha non caso lacrymata libro,' 
Putridi presens medicina tabi . 
Ne&aris , salve , generosa Mater , 
aso. Viti» abundans . 

Strophe III. Asclepiadea . 

Laurus , nobilium premia frontium, 
Salve , fulmineis impavida iftihus . 
Iras imbriferi despicis aetheris, 
Nullis pesa Aquilonibus , 

Strophe IV. Alcaica . 


215. Salve , furentis tristibus Aspidis., 

Vitalis Arbos , invia fraudibus : 

Felicitatis sempiterna? 

Terrigems bona cunfta prebens. (metro. 
Strophe V.Heroicus Hexameter, cum Jambico di- 
Palma ferax salve, vitfncis’munera dextrae; 
230. Partam monens adoream . 

Sublimis Platanus , patulà qux protegis uinbrS, 
Solamen sstus fervidi , 

Strophe VI. Hero^cus Hexameter, cum Dadtylico 
Alcmanio Tetametro . 

Fronte coronato salve quoque Punica Malus , 
Eximium quarn stemma cqronat , 


235. Malus utarboribus reliquis excellit in hortis: 
Sic aliis , Tu Virgo, puellis . 

Strophe VII. Phaleucii Hendecasyllabi , 

O vernans Rosa , ter quaterque sa|ve , 

Quae ditas virides decora campos . 

Ut late ambrosium vibras odoreift! 

240. Mitis , sentibus implicata nullis . 

TomJ.lI . I Stro- 


v 
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iàrpopn *• 

E uo'J'/wjj X*ìpois NapJ'tjf [-tot Tiri*» 5[i0ppy 

E VT\OX.K(tOlt <7? XOflffS • 

$»ù£e r»^«r , iroiein r/pei w” t&9v\i* X*.P^° 
AifJfJ.1 «X oVjlA» e^Uf • • 

2 rpo$iì ■& . 


Ì45. MJ^r©' Tremi flvQMIS 1 

KoV/>$> <Tè fiv pr& tìx.u . 
€Fs Tapi tv us , 2u , floppy 
I».*Xiè àrete* , VlX,àis • 

Zì rpsipiì 1% • 

SraxTHd'* xftioiuoiert y* ipni q\flv>v 


350* , xaXsTo BaXiTtff/# • 

5 * Feéx^aa'o^ , rùox'' ón/% , ^ xtvvctftov , 
K«t irif àpVfJ. ecKtl^tncl • 


* 5 ? 


iBrpoQiì ice . 

X £<ì/)e , Xvrpmrtv 
H"V ot «opri»; 

E "{jLTop& tùpptvv . 


Sr/isp# e/J' • 


Tlrùucer®' fj.tr («Ve®' 

X*& { *&#r aKirpis • 

X«I/5 Ò.UMUi YlcCpBtVi , 


60. E' Ss dS'tX.QÙs Tri fi «XaXxi Mwj'r. 

Vice pi tv' iutufjtf , < 7 i#f »<SV tnKtrcrtXfJ.IV vft.vui 
MeSoV fi»K StXofjtv , atfiyiis 1 eV icI'ìsì' } • 
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Strophe VIH.Heroicus Hexameter , cum Datty- 
lico dimetro h ype re ata letto, sive Archilochio. 
Salve Nardus olens * nitido gratissima nimbo , 
Nobilibusque comis . 

Diffugère nives , vestit ver gramine campos; 
Nos tuo odore trahas. 

■ Strophe IX. Anacreontica « 

245. Cedit Myrica Myrto ; 

Myrteta Cyprus anteit : 

Sic Virgines, decore 

Tu tota pulchra , vincis. (Dimetro 

Strophe X. Jambicus Trimeter , cum Jatnbico 
Salve , beatis nobilis sudoribus 

<250. Odore pianta Balsami . 

Te Galbanum , Storax , Onyx, et Cinnamum, 
Et omne aroma perlinit 
Strophe XI. Adonii . 

Unio , salve ; 

Quem sibi , ritu 
235. Nobiliori , 

Institor emit . 

Strophe XII. Jambicus Dimeter Catalettus, sive 
Trochaicus , cum Jambico Trimetro Cataletto. 
Post ruinam creteros 
Divina Gratia erigit scelestos ; 

Virgo salve innoxia , 

0 . 60 , Lapsum removit a Sorore Sponsus . 

Immaculata tuos, Virgo, complevimus hymnos; 
Premia nunc petimus, sed sacro cannine digna. 

1 a Inno- 
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T h\»9' «V xttx.Uu» 9M>umr9Ìpay ilpy» . 

24/ /?ìo<w»- «>ó»? ùautKoy atp»yoptr *PX»v , 

l6S- Ssì < re\©' iptt'repoio y Kópit , B/otbjj . 

2s» Sau/ùioio xpóroy xjit'nc\tÌTo[/,tr tiptt'npoio . 

Alt TOTt , S'vKui» , B«<ri\/<7cr‘ tri xÓKTp 

TlpoeS'ix* » tùSiQpoti <n pÌKKf fi pi fiptfjutn . 


T E' A O 2. 


Inno- 
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Innocuo* culpa? lethalis crimine serva . 
Instantis primi nos propugnarne Honores ; 

Sit suprema dies nostrar Tibi eredita vitae : 
Commendata Tibi tristis sint tempora lethi . 
Tunc animas , Regina, sinu complexa tuorum 
Suscipe , et xternis circumdes tempora sertis . 



* 


i»2$ 

A L L’ E M I N E N T I S S I M O (4) 
SIGNOR CARDI N AL 

D U R I N I. 

j^^Ngele purpureos inter clarissime patres 
Nomine quae nostro referat tibi Musa salutem 
Mittere non possum, nec enim comes ulla sororuin 
Me sequitùr : liquere omnes , ubi force canora 
Me audivere fori rumpentem voce columnas . 
Pacis amor Deus est, pacemq. sequuntur, amoremq. 
Aonides , nec qua scissa discordia palla 
Incedit , consistere amant , turbarnque forensetn, 
Qua in rabiosa juvant semper certamina , et irs, 
Fugerunt streperis clamoribus exteriìatae . 

Frustra illas precor, austero simul ore precantem 
Ejicinut me furcillis , nec proderit hilum 
Fumiim, et opes,strepitumque Neapolisétfugientem 

Vi- 

(a) fhiesta "Epistola fu scritta dall' autore ora mai 
son quattro anni, mentre villeggiava aPortici il mese di 
Ottobre, in occasione, che il Sig. Cardinale da Milano 
gli fece pervenire una sua elegia in lode del Sig. Conte 
di Firmian , e le opere di Sigismondo Boldrono fatte stam- 
pare dal medesimo Signor Cardinale , il quale di suo ca- 
rattere onori) /’ autore , apponendo nel frontespizio del li- 
bro queste parole : 

XWERIO MÀTTHAÉI 
ER.yDlTl'i'ilMO VIRO 

PVR.0 MVSARVM PHOEBlQyF. SACERDOTI 
ANGELVS CARO IN 1LIS DISUNÌ 
DONO DAT. 
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Vivere me rari ; qua se vicina Vesevo 
Ora jugo extendit ,qua non circum humidus Unquam 
Funditur aer , purgaturque bitumine , et igni , 
Unde gravi nebula discussa candidior sol 
Surgit, et erumpunt mage lucida tela diei : 
Atque ita viventem sub pomifero auttimno 
Otia separi me nunc , tria verba sileri , 
Prxtoremque ipsum curarmi! fasce ìevatum , 
Urbem liquisse , et puteal liquisse Libonis . 

Ut credami effa?tum ultra nil posse Volentem 
Submussant , renuunt et fracfltim viribus, atque 
Jam rude donatum antiquo me includere ludo» 
At nunc Virgineus Durini degere tecum 
Usque ChorUs mavult , Aganippeasque libenter 
Mutat cum Lari piscosi dulcibus undis . 

* Insula nec terret , tua nec fucata VenenO 
Puniceo vestis , quin te satpe, Angele , circum 
Laudant in numerum dofta? , castsrque sorores , 
Sàt memores, se se quam dulci excepérit olim 
Hospitio Vrbanus , quantum Lio foverìt , ollis 
Quamvis et triplex splende ret fronte tiara . 

Tarn lxto comitante choro mirabitur ecquis 
/Edes saepe tuas magnis frontem explicuisse 
Sollicitam curis Firmiano? quantus et ille , 

Et qualis, Superi! Heroem mitissima serVet , 
Torqueat et Lachesis longissima stamina fuso . 
Ergo vive, vale, Sapiens fruere usque paratis , 
Quando mens sana in sano tibicorpore : sed nos, 
Queis pejore luto iìnxit pnecordìa Titan , 

Litore divellens in syrtes unda forenses 
Rursus agit, Deus hxc nobis non otia fecit. 


I 4 R/£- 
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R AC COLTA 
D’ I S C R I Z I 0 N I 
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L' EDITORE* 


A Giungiamo alle Poesie le Iscrizioni , eh e uh 
particoìar genere di componimento fra il ver- 
so , e la prosa . Parliamo delle Iscrizioni propria - 
mente così dette , giacché possono -esser a dirittura, 
in verso , e son tanti epigrammi . L iscrizione in 
questo senso stretto è stata propria solamente de 
Latini . Tutte le altre nazioni non han questo spe- 
ciale stile lapidario , nè possono averlo , perchè non 
han quel contorno del periodo Latino , è quelle tra- 
sposizioni , che possano decentemente differirà in fine 
il verbo , o sottointenderlo , o farlo servire a piu 
usi . A' Greci istessi , inventori di quanto ci è di 
hello nella letteratura , mancan le iscrizioni in que- 
sto senso Romano , ed a noi Italiani riescon cosi 
insipide , ed inette , che avendone avute solo due dal 
nostro Autore , che non son tali , le apporremo co- 
me una cosa singolarissimà , è rara . 

Fra i moderni si son sempre distinti i nostri 
Scrittori Napoletani nel far buon uso delle ^scrizio- 
ni in tutte quelle occasioni o di allegrezza , o di 
lutto , o di pubblico , o di privato interesse , in cui 
ne facean buon uso i Romani. Quattro celebri Scrit- 
tori Capasso , Egizzio , Mazzòcchi , e Martore!- 
li ce ne han date delle bèllissime , da porre a fron- 
te nell' eleganza con quelle de' migliori secoli de La- 
tini . e superarle nella scelta de ’ pensieri . Dietro 
, . . Tor- 


i 
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T oYme di cottoro , varj illustri Letterati viventi 
non lascian nelle occasioni di darci di tanto in tan- 
to delle produzioni in questo genere . Il nostro Au- 
tore , che non ha lasciata alcuna vìa intentata nella 
letteratura che in ciascuna se distinto come se 
avesse corsa quella sola , ci ha date poche , ma ele- 
gantissime iscrizioni , fra le quali son degne di am- 
mirazione quelle in cui si descrivono le nobili in- 
traprese del primo Segretario di Stato Eccell. Si- 
gnor Marchese della Sambuca , e quelle per V ese- 
quie del celebre Jommelli , per aver saputo nella 
prima ritrovare nel corpo del Roman dritto , o al- 
trove tante opere , o ojficj corrispondenti ad esprimer 
le cose de' nostri tempi , e nelle ultime colt antica 
lapidaria eleganza descriver minutamente i pregi del- 
lo stile della musica del Jommelli . 
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NOMINI EXCELLENTISSIMO 
LAZAR1 OPITII 
NAVPACTENSIVM archiepiscopi 

EX PALL A VICINO RVM PROSAPIA 
ANTIQVISSIMA SUEVORVM ORIGINE 
ET 

DENORVM SAECVLARIVM AEVITATE 
PERPETVAQVE HEROVM SERIE 
IN HISTORIAE Fama VNIVERSIS 
SVSP1C1ENDA 

EX PRIMI ORDINIS JANVENSIBVS PATRICIIS 
ET MVLTIPLICI ALIORVM TITVLORVM 
AC VIRTVTVM LVCE CLARISSIMI 
OB MERITVM EIVS 
FLORENTI ADHVC AETATE 
APVD CAROLVM HISP. INFANTEM 
NEAPOLITANORVM AC SICILIENS1VM REGEM 
PRO TOTIVS ORBIS PONTIFICE ORATORIS 
IN AVGENDO 


APO. 


(a) la occasione di aver pubblicate le Exercitationes 
per Saturarli dedicate al P Eminenti ss, Cardinal Fallavi- 
cini , allora Nunzio in Napoli . 
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APOSTOLICAE MAIESTATIS DECORE 
ATQVE IN EXPEDIENDIS DIFFIClLLlMIS 
VTRIVSQVE POTESTATIS NEGOCUS 
DEXTERRIMI AC PROVIDENT1SSIMI 
EIDEM REGI DOMINO NOSTRO APPRIME CARI 
MVNiFICENTIAE LARGITATE 
MIRAQVE MORVM COGITATE 
NIL MVNERIS SVI DIGNITATE POSTHABITA 
APVD OMNES ORDINES COMMENDATISSIMI 
BONARVM LITTERARVM 
ET PRISCAE ERVDITIONIS 
QVAS REIPVBLICAE FRVCTVOSISSIMAS 
COMPELLAT PRAEDICATQVE 
PRINCIPIS INDU LGENTISSIMI 
DEQVE'SE BENEMERENTISSIMI 
XAVERIVS MATTHAEI 
BINAS HASCE IVVEN1LES EXERCITATIONES 
COMPLVRES ALIAS POLLICITVS 
PLENISSIMA ANIMI OBSERVANTIA 
. AC DEVOTJSSIMVS 




IL 
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». (') 

INTElt VETERA VRBIS RVDE^A 
FAEDISSIME OPPRESSA ATQVE DISIECTA 
HOC 

VELVTI EX TANTO NAVFRAGIO TABVLAM 
LITTERATVM ELEGANTIORIS AEVI MONVMENTVM 
AB INEXPLEBILI TEMPORIS IMPOTENTI» EDACITATE 
SERVATVM 

NVPER GENIIS LOCI BENEVOLENTIBVS 
AD RIPAS FLVMINIS 
EFFOSSVM 
PRINCIPIS OPTIMI 

yVBLICOQVE VRBIS ORNAMENTO APPRIME CONSVLENTIS 

providentissimo ivssy 

FERDINANDVS MELE 
VICE ABSENTIS DOMINI FVNGENS 
IN HOC PRIVO SCOLACENSIVM DYNASTAR.SACELLO, 
COLLOLANDVM CVRAV1T 
FERDINANDI IV. NEAPOL. ET SICILIENSIVM REGIS 
ANNO IV, 


III. 


(a) Questa Iscrizione fu fatta in occasione , che nella 
Cappella de 1 Principi di Squillate si cerei) di situare un* 
antica lapide ritrovata in un fondo de 5 Signori Pepe a cvr« 
ratteri bellissimi . 

IMPERAI OR C 

NERy^ P. M. T. P. Vili ..... 

C OLONIAE MINERV1AE NERVIAE AVGVSTAE 
SCOLACIO AQlfAM QAT . 
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AETERNI PaTRIS FILIVM 
IN EVCHARISTICIS SACRIS ABSCONDITVM 
HIC QVOTIDIE VENERATVS 
CVIVS AVGVSTISSIMO NOMINI STATIS HORIS 
• ANTEQVAM DIES COMPONERETVR 
PlAS PRECES AERE SVO CANENDAS PRAESCR1PSIT 
GREGORIVS GARILIANVS 
FLVXARVM OPVM 

QVAS IN PAVPERVM SVBSID1VM NVNQ. NON DISTRIBVIT 
NVNC PERTAESVS 
CAELESTIVM APPETENTISSIMVS 
HIC QVOQVE AETERNAM DOMVM 
A SE BREVI DEDICANDAM 
POSVIT . 


<* / , 


r., . , 

. - 

f 

» j 

« 


IV. 


(a) In S qui II ace nella Cattedrale nella Cappella del 
SS. Sacramento , in occasione , che D. Gregorio Cari glia- 
no vi si costruì vivente un sepolcro , e lasciò un legato 
per cantarsi ivi la compieta ogni sera . 



Dlfcjitized by Google 


iv. M 


137 


, LEOPOLDO DE GREGORIO 
VIRO RARA ADMODVM SAPIENTJA ADMIRANDO 
SVPREMIS IN SIGILI AE HISPANIAEQVE REGNIS 
MVNERIBVS FIDISSIME DEFVNCTO 
REGIBVS. APPR1ME CARO 
QVORVM GRANDE ADiVMENTVM FVIT 
PLVRIMIS EQVESTRIVM ORDINVM 1NSIGNIBVS 
SPECTATISSIMO 

EI CVM NIL PR^ETEREA HONORIS AVT DIGNITATIS 
SVPPETAT EXPETENDVM 
QVOD SV PER EST LONGIOREM SEN6CTVM 
, . ,* OPTIMQ PVBLiqQ 
SCYLACENSIS CIVITA S 

TANTI PRINC1PIS TVTELA FORTVNATISSIMA 
CQMPRECATVR. 

. . . v i r.'. 


te 

• ‘ Tom. Ili. K V. 


» •• (a) Nella venuta in SquiUace da Madrid. 
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v. (*) , , 

FELICISSIMO DOMINORVM ADVENTV 
CiYES LAETITIA PRAEGESTIENfES 
HAEC OVATIONIS S1GNA ' 
TVMVLTVARIO OPERE 
QVOD L1CVIT 
EXC1TANDA CVHAVERE. 


VI. (Al . 

LEOPOLDO ET MAUlAE 
PRINCIPIBVS PR AESTANTI SSlMli 
NOSTRA HAEC QVOQVE MAQALIA 
SVBIRE NON ÀSPERNANTIBVS 
^TEM^BARIYM ATQVE ARCVÀTVM OPVS 
VELVT! CESP1TITIAS A RAS 
QVOD HCViT CVRAVIMVS ERIGENDVM, 


VII. 


(a) Sugli archi fretti i/f occasione delia sopraddetta 
venuta . 

(b) "Nella suddetta occasione per essersi fermato in 
una casa di Campagna , ove s' eresine* archi di fa ondi t 
e di fiori. 
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VH, (*) • 

■ .... ■ 

AEOJBVS HlsCE NObTRIS 
CAETERQQVIN NON AD INELEGANTE ARTIS INGENIVM 
tXTRVCTIS 

GRANDE DF.CVS ET GP.ATIA ACCESSIT 
LEOPOLDI DE GREGORIO _ 

ET MARUE CON1VGIS MERlTtSS^^E 
HABiTATIONE - 
HINC PVERIS SENIRVSQVEq.^ 

VIRI MAIESTATEM . 

JUATRONAEQVE NON, OPEROSAM VENVSTATEM 

OCVUS ysvrpatvm 

VNDE VNDjgVE CONGVRSaNTIBVS 
ÌOSEPHVS DESGRO 

absentis principis vicem gerens 
NVNC PRAESENTIS DìGNATIONE beatissimvs 
AD OBSEQVIVM ET H1LARITATEM 
BELLAR1A ET CONGIARII LAIIGITIONEM. 



K 2 m 

■ 


(a) Nella stufa occasione. 
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V- («) . . 

FELICISSIMO DOMINORVM ADVENTV 
CiVES LAETITIA PRAEGESTItNfES 
HAEC OVATIQNIS S1GNA ’ 
TVMVLT VARIO OPERE 
QVOD LICVIT 
EXCITANOA CVI^AVERE . 

; , • .... r •• •)!' • 


vi. (# 


LEOPOLDO ET MALUÀE 
PRINC1PIBVS PRAESTANT1SSIMI$ 
NOSTRA HAEC QVOQVE MAGALI A 
SVBIRE NON ÀSPERNANTIBVS 

"temeraiuvm atqvE arcvàtvm opVs v 

VELVTI dESPltiTlAS ARAS 
9 VOD LICVIT CVRAV 1 MVS ERIGENDVM, 


U 


YIL 


(a) Sugli archi fretti in occasione deli* sopraddetta 
•venuta . 

(b) Nella suddetta occasione per essersi fermato in 
una casa di campagna , ove s' eressero archi di ft ondi , 
e di fiori » 

•» • 
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VII. («) • 

AED1BYS HlsCh NObTRIS 
CAETERQQVLN NON AD INELEGANTE AR.TIS INGENIVM 
fcXTR VCTIS 

GRANDE DF.CVS ET GRATIA ACCESSIT 
LEOPOLDI DE GREGORIO , . 

V ' • 

ET MARUE CONIVGIS MERlTlSSLMÀE 
HABiTATIONE 
HINC PVERIS SENIRVSQVE' 

VIRI MAIESTATEM 

J1ATRONAEQVE NON, OPEROSAM VEtfVSTATEM 
OCVUS YSVRPATVM 
VNDE VNDigVE CQNCVRSaNTIBVS 
IOSEPHVS DESGRO 

absentis principis vicem gerens 

NVNC PRAESENTIS DiGNATIONE BEATISS1MVS 
AD OBSEQVIVM ET HILARITATEM 
BELL ARIA ET GONG IA RII LARGITIONEM. 


k 2 * ■ “ vm. 

* » I 

yy ; ■ s 

(a) Nella stufa occasione. 
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FPUCISSIMO DOMINORVM ADVENTV 
CiVES LAETITlA PRAEGESTlENfES 
HAEC OVATIONIS S1GNA ‘ 
TVMVLTVARIQ OPERE ' 

QVOD L1CVIT 
EXCITANOA CVRAVERE . 


VI. (A) .. . .i.V . . . H 

LEOPOLDO ET MaÌuÀE 
PRINC1PIBVS PRAESTANTIS^IMIS. 

NOSTRA HAEC QVOQVÉ MAGALIA 
SVBIRE NON ÀSPERNANT1BVS 
^ TEMER ARI YM ATQVE ARCVATVM OP^S ' 
VELVTl dESPltlTlAS A RAS 
QVOD HQVIT CVRAVIMVS ERIGENDVM, 


VIL 


(a) Sugli archi fretti in occasione della sopraddetta 
venuta . 

(b) biella suddetta occasione per essersi fermato in 
una casa di campagna , ove s' eresse « archi di j't ondi , 
e di fiori . 

V 
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AEOJBVS HlSCh NObTRlS 
CAETERQQVIN NON AD INELEGANTIS ARTIS INGENIVM 

EXTRVCTIS 

GRANDE DF.CVS ET GRATI A ACCESSIT 
> LEOPOLDI DE GREGOR1Q /, *ji 
ET MARUE CONIVGIS MERlTlSS^E 
BaBìTATIONE 

«INC PVERIS SENIBVSQVEOj. 

VIRI MAIESTATEM uà 

^ATRONAEQVE NON OPEROSA^ venystatem 
OCVUS ysvrpatvm 
VNDE YNOigve, QQNCVRSaNTIBVS 
3 lOSEPHVS DESGRO 
ABSENTIS PRINCIPIS VfCEM -GERENS 
NVNC PRAESENTIS DlGNATIONE BEATISSIMVS 
AD OBSEQVIVM ET HILARITATEM 
BELLARIA ET CONGIARII LARGITIONEM. 



K 2 

■» — 1 l » 1 ' " - — 1 

(a) Nella stessa occasione. 




« 4 © 

VII!, (a) 

. t - 

IESV CHHISTO 

DEI HOMINVMQVE SEQUESTRO 
MORTALIS GENERIS LIBERATORI 
HIC 

IN EVtHARISTICIS SAC 11 IS ABSCONDITO 
OPVS PYRAMIDATVM 
PAXVVM QVIDEM ET TVMVLTVARIVM 
SED CVLTIORVM GENTtVM INSTAR 
AD PLENAE NOTIS INGENIVM 
NON PATRIO MORE INCOMPOSIT. AC INVENVSTVM 
DIVI FRANCISCI SALESII 
TVTELA AC FIDE 
VIRGINES BEATISSIMAE 

i 

EXCITANDVM CVRAVERE , 

' ”!/< ’ 

t. 4 . ‘ - 


/ 

IX. 


(a) Avanti la machina , volgarmente detta sepolcro, 
eretta con -magnificenza grandissima i' anno 1760. nella 
Chiesa delle Salesiane dt Squillace. 
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LVCTVOSAE MaTRI ET MAERENTISS1MAB 
OB CRVDELISSIMOS ET INTERNICINOS 
PRIMOGENITI FILII 
ANTE OCVLOS 
CRVCIATVS 

LANGVIDAE PENE ET EXTENVATaE 
AD CARI CAPITIS MONVMENTVM 
TRISTI ÌNCESSV PERGENTi 
SALESIANAE SORORES 
AD MALI VIAEQVE SOLAMEN 
MAGNA LACRYMARVM VI 
ANCILLANTES COMITANTVR . 


« 


v 


* 


* 


i 


K 5 X. 


(a) Per la stessa occasione . 


■<y 
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X. (a) 

IESV CHRJStO À!> SE PARVVLOS ADVOCANTÌ 
ET MEMORI A E 
SALVATORE MaRINCOLAE 
PVELL! HABltV CORPORÌS ELEGANTIS 
ORIS GRAFIA VENUTISSIMI 
VT BONAE SPEl FACILE EVM CREDERENT VNIVERSI 
QVAMQVÀM PRIMO IN VITaF # LIMINE EREPTVS 
QVANTVM AD GLORIA M 
, SATIS AEVi PEREGIT 
QYiPPE EXVVIAS NON PRIVS MORTaLES 
AB5EC1T 

QVAM SaLVBERRIMIS SÀCRIS BAPTISMA-TIS ÀQVIS 
prolvf.Retvr 

NaTVS MENSE VI! V1XÌT DIES II. 

ELATVS IV. IDVS QViNTILIS 
tlDDCCLlX. 

ÀNIMÀ FORTVNATISSIMA AD «OC TANTVM NAT À 
VT CAELESTI beatiTate FRVERERIS ' 
PETRVS MARlNcOLA ET IOANNA MONTOIA 
PRIMOGENITO FltlO PARENTES 
IN AETERNA RERVM FAMA 
FI. M. 

X\ 


' (a) Fu scritta essendo morto "dopo due giorni il pri- 

mo figlio masch:o del Sig. Duca di Petnzzi » la di cui 
antica amicizia bo sempre avuto in pregio , come di un 
Cavaliere di esemplari costumi , e di ottime cognizioni. 
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Xi. M 


AGRESTE HOSPITlVM . 

DOMiNIS COLQNIS VIATORIBVS 
PERCOMMODVM 

AERIS NV.NQVAM INGRaVESCENTIS SALVBRITATE 
PEllPETVISQVE SVBlECTl PVTEI AQVIS 

* ,commendatissimvm 

EXTRVCtA PROPE ETÌAM aEDICVLA 
NON AD PERD1TQRVM HOMINVM 

AC brofligatorvm asylVM 
SED TANTVM AD eORDATORVM SVPREMV NVMEIf 
VENERATIVI* QHPORTVN1TATEM 
XAVERlVS ET BRVNO STELLA FRATRES POSVERE 
FERDINANDI tv. REGIS ANNO VI. 

Frvere paRaTis hospes 

DOMINISQVE 

LONGAM ET QVIETISSIMAM senectaM 
COMPRECATOR » 


* : 4 xu. 


-■ (a) In una Chiesa rurale contigua al Casino de' Si- 

tfHti Storia %ii ridi' Aaton , • da' mede non edificata + 
oecasivnt , che permettasi tal erewMs dal Ri, s' ordi- 
ni , coni' è solhq , di scriverti sulla parta , q«ì non fi 
gode rifugio . . . . . . . v, — • • 
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XlT. U) 

CINÉRIBVS ET MEMORÌAE 
FRANCISCl aNTONH SCVLCHÌ 
PATRICII COTRONENSIS 
FIDE PIETATE RELIGIONE CLARISSIMI 
ET PRISCA PROBIT ATE EXIMII 
QVI ANNO NATVS LXVH. 

FATIS CESSIT 

BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS > 

IN HOC GENTIL1TIO SACELLO : • 


M.C.L PP. 



XIII. 


(a) A richiesta del Vescovo di Bisignavo D. Bona- 
ventura Scalco , ristoratore delle lettere nella Calabria , 
e grande ornamento dell' Ordine Episcopale , scrisse l'Au- 
tore queste tre iscrizioni , lasciando al gusto delicato di 
Monsignore la scelta. 
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D. O. M. 

. ET MEMORIAE AETERNAE 
FRANCISCI ANTONft 

EX CROTONENSI SCVLCHIORVM PATRICIA GENTE 

« • / 

VIRO ANTIQV1 MORIS FIDElQVE INCORRVPTAE 
BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
QVANDO VLTRA LXVII. QVOS VIXIT 
ANNOS INCOMPARABILI FRATRI 
VOTIS PROTRAHERE MINIME POTVRRVNT 
QVOD SVPEREST HOC MONVMENTVM . 


XlV. 

FRANCISCO ANTONIO SCVLCHIO 
INTER CROTONENSES PATRICIOS NON VLTIMO 
CIVI OPTIMO VEL TEMPORIBVS MAUS 
LXVII- AETATIS ANNO 

CIT1VS QVAM OMNIVM VOTA POSTVLAVERANT 
EREPTO. 

BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
FRATRES INCONSOLAB1LES 
. P. P* 





t \ 


# 
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FELICEM DE PAV 

EPISCOPVM TROPAEENSEM 

- ‘ * 

QVOD AD TEMPLI A FVNDAMÈNTIS INSTAVRATlONEVt 

PARTEM AREAÈ DONAVER1T 
aedicvlam aere'maiorvm inibì erectam 

DEMOLITVS 

CAPITVLVM ORDÒ POPVLVSQVE TERLICIENSIS 
HOC AD PERPETVVM NOBlLlSS. PAVVIAE 'GENTIS DECVS 
PRIVO SACELLO LlBENTER REMVNERATI 
VT MEMORIA NE OBLITERRTVR 
IN TABVLAS FORMASQVE 
REFERENDVM CVRAVERVNT 
FERDINANDI REGIS ANNO XIX* 



A 5 ' 


Xvr. 

- - . I. ■■ m i .m. ■■■■ - 

(a) In Terlivti patti a del mio grande amico , e det- 
tissimo Vescovo di Tropea Monsignor Felice Pau . 


* 
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HEftCVLI SfcMONI SANCO 
QVOD INTACTOS HESPERIDVM THESAVROS 
CVSTODE AVARISSIMO INTERF.MTO 
IN VSVM HOMINVM CONVERTF.RIT 
GENS BERIA DECIMAS PERSOLVIT 
VTI AEDES AMBVLATIONESQVE VIRIDICATAS 
SAL1ENTIBVS ET AVIARIIS AMOENAS 
SERVET SIBI ET AMlClS . 


xvrt. 


(a) Per la statua d'Èrcole unita con le statue delle 
Esperidi nel giardino della nuova magnifica Casa del Si- 
gnor Marchese Berlo . S' allude alla contrastata iscrizio- 
ne del Semoni Sanco preso per Simoni SaniRo, che diè mo- 
tivo di contesa a' letterati del Secolo Xlf. e che indubi- 
tatamente contenea quest ' epiteto di Ercole , a cui era rito 
di offerirsi la decima* S' è pensato dalla favola di Er- 
cole nell' Esperidi di trarre un pensiero , fondato per altro 
anche sulla credulità degli antichi intorno a' dragoni cu- 
stodi de' tesori . Air.bulationes viridicatas chiamavan gli 
antichi i viali „ stradoni , passeggi coverti di verzute » 
Saliente* eretn le fontane zampillanti . 



MB 

xvrr. <a) « 

- BERNARDO TANVSIO 
MAECENATI SVO PRAESENTISSIMO 
evi MVLTIPLia HONORVM GENERE IAM PKAESIGNÌ 
NIHIL PRAETF.R LONGAEV. VIRIDEMQ. SENECTAM 
SVPEREST COMPRECANDVM 
EI VT PROTRAHANTVR DIF.S 
SIRI VERO VT HORAE COlNTRAHANTVR 
XAVER 1 VS MATTIIAEI 
HAEC VOTA 
K.ALEND 1 S IANVARII. 

XVIII. 


(a N Questa iscrizione fu dall' autore mandata al Mi- 
nistro il dì primo dell' anno 1771. per uno scherzo , che 
allude alla confusane nata allora nella nuova Università 
■degli studj eretta dopo P espulsione della Compagnia . Al- 
cuni Maestri di scuole basse di Grammatica ricorsero la- 
gnandosi de * tenui lor soldi colla fatica di quattro ore il 
giorno , quando i Cattedratici di facoltà superiori avean 
soldi grandi colla breve fatica di appena un' ora . La ri. 
soluzione fu non di uguagliar i soldi , ma di uguagliar 
P ore per tutti . Quest t nuovo sistema ineseguibile , ed 
inutile , come per esempio sarebbe stato in quattro ore di «► 
àlgebra , 0 di altre cose > nel cui lungo esame avrebbe 
perduto il cervello il Maestro , e lo Scolare , comprese 
anche P autore , il quale fece questo scherzo per P abbre- 
viazione de/P ore. I voti ebbero P evento desiderato , per- 
chè i giorni del Ministro si son prolungati felicemente , e 
vive in florida vecchiezza , ed all ’ incontro P autore ab- 
breviti P ore da se con aver lasciatoquella sterile occupa, 
zion letteraria , allontanandosi interamente dal foro , e de- 
ve a questo disordine là sua miglior situazione . Per quel 
piacere però che s' ha del buon ordine delle cose , sebbene 
non ci appartengano , s\ è veduto poi nella riforma dell * 
Università dato saviamente riparo a questo sconcerto . 


< > 




» 
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XVIII. (a) 

D. O. M. 

Et B. Pavlo S. R. E. Cardinali Byrali Areti» 
Archiepiscopo Nrapolitano Nato A. R. S. MDXI. 

Qv I TITVLOS* QVIBVS I AM TVH FVLTA DOMVS 

Et honores Pavli Patris primym Caroli M. Asecrbtk 
Deindk in Galliam cvm PL, P. Legati 
Pro pactis convenivndis et foedere 
Intsr Carol. V. Francis. I. et Clem. Vili, sancivndo 
v Parvipendens ' 

Religione Fide Morvm Innocentia 
Ita ceteris praestare stydyit 
Vt dknatvm A. MDLXXVIII. 

VlRTYTVM CVLTT AC PRODIGUS COMMENDAT I SS I M VM 

Inter Beator. nvmer. Clemens XIV. Rite cooptaverit 

CONIVGES 

Stephanys Patritivs Regivs Consiliarivs 
EtM.Bvralis Aretia ex Camillo B.Pa.fratrk adnepti* 
Sacbllym et priyym sibi postbrisq.ex Patrit.ginte iris 
Sspvlcrym PP. A. R. S. MDCCLXXV. 


* XIX. 


(a) Nella Chiesa de' SS. Apostoli de' PP. Teatini 
nella Cappella del Marchese Stefano Patrizio , Caporuota 
del S. Consiglio , e della Reai Camera di S. Chiara , 
uomo di gran cognizioni , e di gran, talenti , che rende « 

alle Supreme cariche , in cui è , maggior onore di quel 
che ne riceve . . „ . 
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X!X. (4) 


NICOLAO IOMMELLIO 

MVSICORVM MODOR.INVENTORI CELEBERRIMO ($) 
LVSITaNIAE REGI et wittembergiae DVCI 
APPRIME CARO 

VIVO ADHVC PER ORA VIRVM 
ETIaM EXTRA ITAEIAE FINES 
VOLITANTI 

PHONASCI THYMEUCI QANTORES 
CQLLATO AERE „ 

PARENTaNT ” 

NATVS ATELLAE AN. REPAR. SALVTIS MDCCXIV. 
DENATV^jNEAPOLl V. K AL. SEPTEMB. MDCCLXXIV- 


XX. 

. ... — ■■ 

(a) Vedi in fine del tomo antecedente la vita , e l' 
eseguie del luminelli . 

(b) Non v' è un vocabolo fra i. Greci , 0 Latini e- 
sprimente il co-npositor di musica , ed è una disgrazia , 
che manchi ancor nelle lingue viventi , supplendosi con 
una inetta parafrasi di Maeftro di Cappella, che piuttosto 
dinoterebbe Organica . ■ Ma siccome abbiamo il mQdos fé- 
cit , così invcntor modo rum s'è creduto opportuno. Il Pho- 
nafcus è il Maestro in quanto insegna a cantare , o è il 
primo del Coro , non in quanto è il compositore . 
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NICOL AVM IOMMELLIVM 
PINDARVM ALTERVM 

$IVE ALTO VELYTI MONTE DECVRRENS AMNIS 
FERVET PROFVNDOQVB ORE IMMENSVS RV[f “ 
§IVE EX VNO IN ALTERVM TETRACHORDON (4) 
NVMERIS LEGE SOLVTIS FERTVR 

FELICISSIME AVDAX < 

QVISQVIS STVDET AEMVLARI 
CERATIS VTITVR PENNIS ' 

HINC IVVENES IMITAR I DESPERANTES 
ADMIRANTVR 

IACTVRÀMQVE HAVD REPARAB1LEK 
PLORANT. 


XXL 

- » - 1 - 

(a) I passaggi di tuono sono ammirabili in lommel- 
iì : altri non sanno usare che dalle prime di tuono alla 
quinte , e. sf vogliono imitttr lonintelli fanno un frastuono 
insopportabile . • ■ % 



XXI. 


i5& 


T ' NICOLA O IOMMELLIO r 
QVOD MVSICAM A SEVERIS VETERVM LEGIBVS 
/ 'A ABERRANTEM REVOCARE 
UBERTATEM CANTORIS 
( NIMIS GENIO iINBVEGENTIS,SVQ 

JQVASI VINCyUS COERCVERIT (a) 
MELOD1AM NApNUSQVIB. PLEBECVLA GAVDET (è) 
iASCIVlENTEM COMPRESSERO 
AMBITIOSA ORNAMENTA V1BRISSAT1QNES (c) 
CANORA» NVGAS NOTASQVE RERYM INOPES 
AVT RECIDERIT AVT TEMPESTIVE VSVRPAVERIT 
J»JJU,OSOPW. HOC MONVWENTVM , 

.T 4 ABC : 


xxir. 


{a) Pereti i Cantanti odiano le carte del lommellt\ 
perche per far pompa della lor voce senza fatica , vorreb- 
bero con quattro note inette la solita libertà di cantar? a 
lor talento . 

(b) Non si possono piu sentire tante barcaruole , e 
tanti rondo , con cui ci ban seccato i Maestri . 

(c) v Tanti passaggi di gorga fuor di luogo , e senza 
0 motivo . 
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tragoediam 

antehac nimis emollitam 

NON TANQVAM MATRONAM 
PLENAM MAIESTATIS IN THEATRO 
SED MUL1ERCVLARVM MORE QVASI NVDAM 
ET FLVENTER INCEDENTEM {a) 
IOMMELLIVS 

AVRAE POPVLaRIS ARBITRIVM 
IMPAVIDE ASPERNATVS 
pHRTGIIS ABIECTIS DORICIS MODIS 
COHONESTAVERAT 
NIHIL HINC MIRVM SI EIVS FATVM 
ALIENISSIMO TEMPORE 
SAPIENTIBVS ACCIDIT LVCTVOSVM AC GRAVE. 


Tom, Iti, 


L ■ XXIII. 


(al Lo tùie facile confuso col plebeo ha avvilito il 
teatro in modo , chetatone muore cantando una bare arnola. 
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XXIV. (») 

IOSEPHO BhCCADELLlÒ"BONONIA 

MARCH IONI SAM8VCA8 

FERDINAND! REGIS A SECRETI! ET A SVPREMIS CONSILIIS 
GENERE CEAR1SSIMO ANIMO KTIAM NOBILIORI 
QVOD CONCORDIAM SACERDOTI! BT 1MPER1I FIRMAPERIT 
RECJTAM STVDIORPM INEVNDAM RATIONEM OSTEKDERIT 
ACADEMIAM INST1TTERIT 

L 2 COK- 


(a) Quitta iscrizione era nei mezzo d' un quadro a 
penna presentato al Ministro dall'Autore nel giorno di S. 
Giuseppe , come si vedrà dalle seguenti lettere . 


ECCELLENZA 
Nel giorno felicissimo del glorioso nome di V. E. sia 
lecito al piu divoto de' suoi servitori offrirle un omaggio. 
In un Quadro ( opera tutta a penna di un valentissimo 
Torinese ) vedrà raccolti tutti quei simboli convenienti , 
che ho saputo ideare , per farne delineare un' Arabesco . 
Dna mia iscrizione comprenderà tutte le sue piìt notabili 
gesta . L' Ercole Musagete è quel. Nume , in cui univano 
i Greci la protezione per le Muse , e per le belle Arti , 
accompagnate non coll'ozio , ma colla virtìt . Le Monete , 
il Passaporto , la Carta Geografica indicano i principj di 
un commercio ravvivato . Il finto squarcio di un' Òpera 
politica Francese , racchiude le sue virtìt , e i cara(teri 
veri del suo Governo . il Medaglione esprime i privati , e 
pubblici voti per la stabilità della fortuna , e il ' batto 
rilievo , un sacrificio per la sua conservazione . Tuttodì 
è espresso nel Quadro a penna , ma non è espresso , nè po- 
teva esprimersi quello zelo , quel fervore , quella divozio- 
ne , con cui io concepisca questi voti , e in mio pasticciar 
nome , e in nome di tutto il Pubblico ammiratore. Optan- 
do 



/ 


4 


15 6 

COKMERCIJ flNES INTRA FOMOBRIfM HTCVSQ COANGVSTATOI 
. jD I LATA R I 


CVRSVM FVBLICVM 

EVECTIONVM ET TRACTORIARVM FACILITATE 
QPftpRT V N A VEREDARIORVM ET CVRAS AGENTIVM 
PISFOSITIONE (b) 

STRA- 


BO /’ E. V. non cì crederà un Popoto d' ingrati , esaminan- 
do i beneficj , di cui in breve tempo ci ha colmati , non 
potrà fare ammeno di credere , che tutti con indissolubile 
attaccamento si daran la gloria di protestarsi , come io 
(ol maggiore ossequio , e rispetto mi rassegno 

O* r. E. 

Napoli ip. Marzo 177 9. 

Umiliss. Divotiss. ed Obbl. servo vero 
Saverio Mattei . 


Jllustr ■ Sign. Padr. Colend. 

Ha valuto V. S. 111 . troppa onorare la giornata del 
mia Nome con dimostrazioni di vera finezza . -Avrei moti - / 

vo di maggiormente ringraziarla del Quadro' veramente 
ingegnoso , che ini ha fatto Ella presentare , se l'allusione * 
de' suoi simboli , e caratteri forse avesse per oggetto qual- 
che alfra cosa superiore alle mie debolezze • Non lascio 
tuttavia , nè lascerb di es sere sempre grato alle prove , eh' 

Ella mi dà di continua di un animo pieno di gentilezza per 
me . Desiderando intanto delle aperture di poterle corrispon- 
dete , resto confermandole la disti ut a stima , con cui sono 
Pi V. S. III. 

Caserta ip. Marzo 177 9. 

Divot. ed Obblig. servii. 

Il Marchese della Sambuca . 


(a) L' eve&iones , ' & traélotiae corrispondono a'nostri 
passaporti , e licenze per aver la posta di cavalli , che 
Oggi si spediscono con metodo più facile . 

(b) Agente* in rebus , cu ras agentes , 1 & curageodarii 

si 
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STRATISQVg QVA vix actvs et iter erat viis 
FELICI VS BEST I T»I 

TRBEM YYSTIS HYPAETHR1SQ AD L1TVS AMBVtATIONIBVS (f) 


si chiamava n quei che addetti ai corso pubblico soprin- 
tendevano , si spedivano , spiavano , e riferivano . Il Mi- 
nistro ha anticipata il corso della posta con la miglior 
deposizione , e con raddoppiar i corrieri . 

(c) Il magnifico passeggio , e promenade nella strada 
di Ch’afa , eh- non ci lascia invidiare la Tuelleria di 
Parigi è opera del Ministro . Xyfla chiamavano gli anti- 
chi i portici coverti : hypa:(ìras ambulationes dissero / viali 
scoverti , fubdiales . Con tali voci s' c creduto esprimere le 
due sorti di strade di passeggio . Queste cose stesse , che 
qui si leggono in istile lapidario , si son dall ’ Autore e- 
spresse in una lettera al Ministro in occasione di presen- 
targli un corpo delle sue opere nell' anno seguente ricorren- 
do la stessa felicissima giornata » , 

ECCELLÈNZA 

Gli augurj , gli elogj , gli applausi , di cui si cari- 
cano piti i giorni c%e han rapporto al natale , o al nome 
de' gran personaggi , che i personaggi medesimi , son frut- 
ti d' una poesia udulatrice , e servile , che nascono, e muo- 
iono in quei giorni stessi , e che uniti insieme , e raccolti , 
formano ( al dir d' un Savio ) la Biblioteca dell' oblio - 
Quindi è che l' anime grandi , siccome sdegnano le lodi , 
contente solo di meritarle , così abborriscono più che l' al- 
tre queste efimere , e vendibili ugualmente a' degni ed agl' 
indegni . A complimenti così discreditati ben mi guarderei 
di ricorrere in un giorno, che svegliando in noi la memo- 
ria del nome di V. E. par che ci ricordi quei doveri , e 
quegli ufficj , che non può trascurare chi vive nella sedo- 
tti . Sebene chi crederebbe mai comuni , o accattati gli t- 
log j , quando essi riguardano una persona , che scelta al 
sverno di questi Regni , non contenta* dell' oziosa gloria 
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TOEETANAM T I AM CVPEDINARIIS SORDIDAM 

IN POL1TI0REM FORMaM 

' { 

, REDIGI CVRAVERIT 

tiro INCOMPARABILI 

ET -QTOD IN MAGNtS MVNERIBVS PERRARVM 
FACILIS ADM ISSI ON 1 S 

TAM MVLTA INTRA BREVE SPATIVM ADGRESSO 

PLV- 


di non nuocere , medita , e tenta le piU grandi opere per 
giovarci ? E che assistito solo dal suo gran genio , a di- 
spetto di mille ostacoli inevitabili in una nazione non 
coltivata , propone a nostri ottimi Principi la riforma de- 
gli studj , /’ erezione d' un /iccudemia-, P abbellimento 
della Città co' magnifici passeggi , la promozione, dell' in- 
terno commercio colla formazion delle strade indecorosa- 
mente finor neglette , e disponendo in beneficio dello stato 
il gran cuore de' nostri amabilissimi Sovrani imprende 
tutte quest' opere insième , e parte compisce , e parte ridu- 
ce in poco tempo in grado , che non possano abbandonarsi 
senza vergogna della nazione ? ìo non parlo di tanti di- 
ritti all' impero revindicati , nè di fante risoluzioni , che 
migliorano la nostra legislazione . Moltomeno dell' accor- 
to antivedimento e dell' ammirabile prudenza nello sceglier 
> soggetti o per le magistrature o per altre cariche , go- 
dendo P E. V. d' essere prevenuta nella scelta dal giudi- 
zio popolare , senza ambir P infelice piacere di non poter- 
si indovinar la sua mente , promovendo gl' indegni , su 
de' quali non potè a mai fissarsi il pensiero ^ giacché essen- 
do in me caduta qualche parte de' suoi beneficj, è ugual- 
mente pericoloso , tanto il ventare in questa parte il giu- 
dizio di V. E. quanto ( col confessarmene indegno ) il mo- 
strare, eh' ella abbia errato ■- In questi dubbj il miglior 
partito è raccomandarsi al silenzio , e formar voti col 
cuore per la conservazione d' un soggetto , da cui dipende 
la pubblica felicità . Mi permetterà solo P Ecc. V. che in 

que- 


{ 
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FLVRA ET FRAECLARIORA MEDITANTI 
CIVES GRATI EXTER I M IRABVNDI 
IONGAM BONO FVBLICO AEVI TATE* 
gomfrecantvr . 


L 4 XXV. 


questo giorno io poìset umiliarle una tdizion compiti di' 
tutte le opere mie : se non le sdegnerà per compagne , que- 
ste potranno esserle da presso nelle lunghe dimore della 
Corte fuor della Cit tà , e le faranno risovvenir dell'Au- 
tore , quandi non pub aver la sorte d' esserle presente . 
La bontà di V. Ecc. farà comparire men temerari i miei 
desiderj , che , Sebbene audaci , non si scompagnano mai 
da quel rispetto con cui mi rassegno 

Di V. E. 1 

Napoli 19. Mario xySo. 

Umilist. Devotiss. e obligatiss. servo ver» 
Saverio Mutiti . 
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XXV. {a) 


i6o 


FVLIAE CAPIC 1 AE PISCICELLAE 


» 


• EX BARONIBVS CLARA EV ALLXS 
CONI V Gl DVLCISS1MAE AETERNVMQVR LYGENDAB 

XAVERIVS MaTTHAEI 

HVC ADESTE QVI 1 V VENTA E QVIQVE FORMAE FIDIT1S 
1 V E I A ILLA tjvis FROFVSIS TEMPERARIT LACRYMIS 
CVI PAREH NESCIT VENVSTAS GRaTIAEQV-E EFFINGERE 

TJX 


\ 


(à) Di questa icrizione le notizie è meglio , che i 
lettori te abbiano dall' Antologi a Romana N. 1 . 1780. don- 
de /’ abbiamo trascritte ; „ Il Signor Avvocato D. Savt- 
„ rio Mattei , delle di cui erudite , ed eleganti produzio- 
„ ni di vario genere si sono tante volte adornati i nostri 
,, fogli , non è uno di que 1 barbari letterati , che quasi 
,, disdegnano , e si recano ad onta di risentire , e dimo- 
,, Strare quelle naturali affezioni , eh essi con grave so - 
,, praciglio chiamano debolezze , perchè ignorano essere quel - 
„ le il principal fondamento delle virtù sociali le piò 
„ utili , e le pii* sode . Egli non solo non ha potuto rat - 
tenere le sue lagrime , e il Suo dolore alla immatura per » 
dita di una cara sposa , che formala quasi tutte le de- 
,, li zi e del suo cuore , e con cui divideva le dolci cure del- 
y, l'educazione de' diletti figli , ma ha i/oluto inoltre etet- 
y, tiare la memoria della sita profonda tristezza Con una 
,, elegantissima iscrizione , scritta con quella delicatezza 
„ di gustò, e con quello spirito di Filosofia , e di reli- 
,, gione , che traine otto in tutte le altre sue produzioni . 
„ Noi che c' interessiamo alle disgrazie di tutti gli uo- 
„ mini , e molto più de' letterati , e di quei soprattutto , 
,, che sanno piangere con tanta dolcezza , e tante grazie , 
,, come il Signor Avvocato Mattei , ci faremo un pregio 
,, di far eco ai suoi sospiri , col regalare ora ai nostri 
,, lettori la di dui bella iscrizione » 


* 


1 

i 
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TU PERACTO VSRfi tlTAB ttRB PtORISISSlMO 
TT ROSA OCC1DIT FVRENTI LANC1NATA TVRBINE 
FEBRIS ARDOR FRVSTRA ADVRIT ET DOLORIS TIS FERA 
FRIGIDO TREMORE NERVOS FRVSTRA ET OSSA CONCVTIT 
CORPvS ASPERIS VT VSQVE VERBERETVR ICTIBVS 
SANA MENS NEC VICTA CEBIT SED TIRILI PECTORE 
MORTIS ARCvM NIL PAVESCENS I AM MINANTIS ASFICIT 
ASPICIT MATRONA FORTIS IRRETORTO lvminb 
ASTRA NVNO EVECTA SVPRA SVMM® OLYMPI E VERTICE 
ILLA VICTRIX ET TRIVMPHANS NOS GEMBNTES RESP1CIT 
CONI VG EM SOLATVH AEGRVM CARA ET ORBA PIGNORA 
QV1D VENVSTAS QVID VBL ASTAS OCCIDENTI PROFLVIT 
SOLA VIRTVS OTIOSIS DENECATAM PER V I AM 
SOLA DVX FVIT COMBSQVB CABLI AD VSQVE RBGIAM 
HVC ADESTE QVI IVVENTAE QVIQTE FORMAR FIDITlS 
V1XIT ANNOS P. M. XXXII, 

SLATA DIE XXVIII. DECEMB. MDCCLXXIX» 



t5a 

XXVI. (a) • 

REGt^S SIC PVF.R EST* : PEPERIT LATONA TONANTI: 
DELVS, IO! PHAEBO CLàRA , VTI CRETA IOVE. 

XXVII. (t) 

HACTENVS e trvnco PENDEBAT INVTILIS HARPA: 
ME NOVA PRENSANTEM TENDERE FJLA IVVAT. 
AVDIN’ ? SED NVMEROS FRVSTR A SPERABIS EOSDEM: 
D1SSIMJLES CHORDAE, DlSSjMlLESQVE MANVS. 

; , XXVIII. (c) 

• , „ 

Pendea da un tronco inutile , ahi ! l’arpa abbandonata 

Io già tentai di prenderla, io l’ho di corde armata. 

Odi ! ma il tuon medesimo , sappi, che aspetti invano: 

Le corde son dissimili , dissimile là mano . 


XXIX. 


00 Questo distico servi a d' iscrizione sotto il rame 
che precede /’ edizione della Cantata del Natal d’Apollo . 

(b) Sotto il ritratto del l' autore . 

(c) E’ la stessa , che la precedente, -ed è servita sot- 
to il frontespizio del E Vperp , in cui si rappresenta un ge- 
nio, che va a prender /’ arpa pendente da un tronco , ed 
a riarmarla di corde . 
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• . , XXIX. (a) 

SPETTACOLO INFELICE E DOLOROSO! 

IL SVOLO ARSICCIO FENDERSI DA OGM PARTE , 

LE PIANTE LANGV1DE INaK D'KSI E SFRONDARSI, 
IL CIELO QVASI DI BRONZO PER I^VATTRO MESI, 
NIEGAR RISTORO ALL ERBE ALLE B’ ADE , 
ONDE L’ AITA IN Si* DEPLORABILE STATO? 

A DIO OTTIMO MASSIMO 

PER L’INTERCESSIONE DEILA VERG. MARIA DI LAVRO 
NOSTRA BENEFICA AVVOCATA E TVTELARE 
G1VNSER LE VMILI SVPPLICHE 
DEL PASTORE DEL CLERO DEL POPOLO 
CHE CON PVBBLIC A PROCESSIONE 
PLACAVAN LA GlVsTIZIA DIVINA . 
SPETTACOLO FELICISSIMO E LIETO ! 

IL Di' XXVII. DI APRILE MDCCLXXIX- 
IMPROvlSAMENTE SI COPRE IL CIELO DI OSCVRE NVBI, 
BALENA TRA LE TENEBRE DVBBIA LA LVCE , 
RIMBOMBANO I FRAGOROSI» TVONI , 

ED A TORRENTI PRECIPITA DALL’ ALTO 
LA PIOGC1A DESIDERATA. 

Q VESTO MONVMENTO 

SARA' PROVA DEL GRAN PRODIGIO E DEL BENEFICIO, 
E DELL’ ANIMO GRATO 
DEL GOVERNO E DEL POPOLO DI META 
VERSO COSl' PRODIGIOSI BENEFATTORI. 


XX*. 


(a) Nf//’ insigne Collegiata di Meta di Sorrento . 
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XXX. (è) 


AL CONTE 
CARLO DI FIRMIAN 
VOMO 1LLVSTRE DEL SECOLO , 
CHE AI MERITI 

NON MEN DEGLI AVI CHE SVOI 
AVENDO EGVALI ONORI 
E DIGNITÀ' CONSEGVirO, 

E 1 VNA VIVA PROVA, 

CHE NE' LA VJRTV" 

E' SPENTA AI GIORNI NOSTRI, 

NE' I PREMI MANCANO ALLA VIRTV' 
CARO AI SOVRANI A CVI SERVE, 
CARO AI POPOLI A CVI COMANDA , 
CHE IN MEZZO ALLE PVBBLlCHE CVRE 
HA SAPVTO CONSERVAR 
LA FILOSOFICA MODERAZIONE, 
CHE SI RITROVA APPENA 
NE^LA VITA PRIVATA , 
QVESTE AGLI OCCHI DEL VOLGO 
PIENE DI STRANEZZA , 

AGLI OCCHI DI VN FILOSOFO 
PIENE DI VERITÀ, 

EPISTOLE MORALI 
SAVERIO MATTEI 
CON OGNI OSSEQVIO OFFERISCE 
E CONSACRA. 


A RI- 


(a) Servì questa iscrizione di dedita nella prima 
edizioni de' Paradossi fatta in Siena per le stampe del 
P azzini Carli . 
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A RICHIESTA 

DEL FU MONSIGNOR ' 

I P P O L I T I 

VESCOVO Hi PISTOJA 

PER UN’ ACCADEMIA CESTINATA IN 
LODE DEL SANTO CONCEPIMEN-' 

TO DI NOSTRA DONNA, 

O Diva , Solis quam jubar tindiqne 
Ambit coruscum , óelicolum polena 
Caelique, et augustam corona 
Siderea redimita frontem , 

Alto ex Olympi vertice , fulgido 
Inveda curru , nubila dividens 
Descende ( quid cessas ? ) frequenti ' 
Aligerum Gomitante turba , 

.Vides ut alti laetitia nova • 

Haec sacra Templi limina perstrepunt ? 

Et thure fumantes Sabaeo 
Ut redolent tibi semper arae. A • 

Ille ille , sacra quem tegit infula 
Velans capillos , instituit sua 
Haec voce , et exemplo trahenti 
Haud tenues veniens in arvum 
Hic usque frudus , En tibi procidit 
Genu recurvus , en oculos levat , 

Te Diva prospedans , tuumque 
Solljcitis precibus verendum 

xNuW 
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Numen fatigat . Mater, et o simul 
Intana Virgo , candidior nive 
Immonda quam nubes vetusti 
Tangere non potuit parentis: 

Audi precantem ! non. ego te mihi 
Plus addere svi , non ego publicum 
Hoc munus exposcam quieta 
Ut placidus peragam s^necta . 

Unum oro supplex : da x nijhi pascere 
Oves , luporum prsda rapacium 
Ne forte discerptae cruento 
Dente cadant , rabidaque mala . 

Nec jarn dolosis graniina pascuis 
Damnosa carpant : occidat , occidat 
Occultus anguis , et veneni 
Herba ferax , Syriumque vulgo 
Pascant amomum : nec gravis , heu mihi 
Obrepat umquam somnus , et horrìda 
Per tesqua , per rupes aberrent : 

Sed vigilem , totidemque reddam 
Q'uot tu dedisti . Scilicet annuir 
Regina votis : cernite . Sed fugit : 
Csloque jam laevum tonante 
Siderea» remeavit arces . 



IÓ7 

EPISTOLA ■ 

ALL 1 ECCELL, SIG, MARCHESE 

T A N V C C l; 

IN OCCASIONE CHE V AUTORE 
GLI COMPIEGA UNA CANTATA 
PER LE NOZZE DI SUA FIGLIA , (a) 

A Spera paullisper bellis feriata quierat 
Sparta olim , et durse munera militi* 

Cessarant sopita simul : novus ecce sophistes , 

Quo famam vili qucererer eloquio, 

Suggestuin ascendit, magna et preclara minanti; 

In speci^m ; coeunt jam Laced*monij , 

Atque hominum cirepm|qstrant;qu* causa? quid umq. 

Djdturus populum conyocat e triviis . 

Ille aytem ; dicatn laudes magni Hereulis. Ecquis 
( Tunc quidam urbanis* notes* ait , salibus ) 

Ecquis eum nostrum quicquam reprehendit, ut istis 
Herculeum nomen laudibus indigeat ?■ 

Rem nulli obscuram , nostra? nec voc^s egentem 
Haud secus ofnantiam carmine suscipio . 

Non tali auxilio , nec Jaudatoribus istis 
Nunc Bernardus eget , Cinthius admonuit , 

Atque aurem velleus vetuit tua gesta Tanusi, 

Exigui culpa deterere ingenii . , 

Quid .* 

(») La Cantata ti legge nel tomo precedente. 

* 

4 
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Quid tamen ? invito Phaebo fuit una sororura 
Quae furtiva viae se mihi dat comitem . 
Ingratus metui ne sic traducerer : Hymen ! 

Clamat , io hymen , quisque : silere pudet . 
Djgno nata viro dum spes datur una parentum, 
Solvitur et fausto zona ligata die . 

Ergo texta licet crasso munuscula filo 

Accipe , quod majus dem tibi , uon habeo . 


Fra 
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Fra ! COMPONIMENTI LATINI DELL’ AUTORE AB- 
BIAM CREDUTO DI DAR LUOGO AD UNA ELEGAN- 
TE ELEGIA DEL DOTTISSIMO P. FRANCESCO Mu* 
RENA , GIÀ’ CHIAMATO DA LOMBARDIA PF.R RET- 
TORE del nobil Collegio di Monreale dal 
celebre Monsignor Testa- Essa e' una tra- 
duzione della ode patta in occasione del- 
la spedizione gloriosa dell’ Eccellentis- 
simo Signor Principe di Stigliano al Vi- 
ceregnato di Sicilia , e che servi' di de- 
dica AL PRIMO TOMO DELLE POESIE DELL’ AU- 
TORE. COM' EBBE UN GRANDISSIMO INCONTRO , 

il P. Murena crede’ di ristamparla in Pa- 
lermo , CON LA SUA VERSIONE . 


Tom. III. 


M 


AL- 
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ALL 1 ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

Da marcantonio 

COLONNA, 

PRINCIPE D’ALIANO, 

GRANDE pi SPAGNA DI PRIMA CLASSE 
CAVALIERE DELL'INSIGNE ORDINE 
DI S. GENNARO, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
BRIGADIERE DE’ REALI ESERCITI . 
COMANDANTE 

PEP $EaL CORPO PE’ VOLONTARI DI MARINA 
DI CUI E' COLONNELLO 
IL RE NOSTRO SIGNORE . 

VIGERE 1 , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICILIA, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 

sayerio Mattel 


IN 


Digitized by Google 



IN OBSEQVIVM 

PROREG1S OPTIMI 

LATINE VERTIT 
FRANCISCVS MVRENA 
CL. REG. SCHOLARVM PIARVM 
SEMINARI! MONREGALENSIS 
CONV1CTORVM RECTOR 
ET ACADEMIAE MODERATOR 
POETAE ELEGANTISSIMI 
AC DISERTISSIMI ORATORIS 
AMICVS. 



C Osì Polluce , e Castore , 

Così la Dea di Guido 
Ti scorga felicissimo 
Da questo all* altro lido , ' 

O Nave di Sicilia 

Gih debitrice al reano 

» 

Di Lui , che a te sol fidasi 
Nel gran cammino in pegno . 
Chiusi nell'antro Eolio 
Fremono i venti tutti : 

, Dormono in sen di F etide 
Cheti, e tranquilli i flutti. 

Nè più Cariddi orribile 
Assorbe , e mesce f onda , 

Nè latra in suono querulo 
Scilla dall’ altra sponda . 

Che fai Signor ? Propizio 

E' il Cielo, e ’l mar: t’ affretta 
Te chiama sol Trinacria , 

Te sol Trinacria aspetta. 

Vanne , e tra via se annojati 
Troppo talor la calma , 

Co’ versi , che a te s’ offrono , 
Porgi ristoro all’alma . 

Versi , negli anni giovani 
, Di mie delizie oggetto, 

Quando il furor d Apolline 
Mi riscaldava il petto. 

Or gik lasciai la cetera 
Dà tante cure oppresso , 

De’ venti per ludibrio 
Appesa ad un cipresso , 
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S ic fratres Helenx lucentia sydera , sic te ^ 

Et Gnidi , et teme Diva potens Cyprix 
Fer maris ambigui ducant felici ter liquor 
latore de nostro ìitus ad opposi Ut m , 

0 navis , pretium quar tanti pignori s , uni 
Fida tibi cujus tradita cura fuit , 

Triti acri/c debes intalìum reddere regno 
Inter spumos.e Jonga pericla vite. 

Carcere in JEolio duro sub verbere clausa 
Omnìs ventorum turba proterva silet : 

Depositaque ira dormii ant suaviter undtC 
Cerulee molli Tethyos in gremio • 

Non ultra immani metuenda Charybdis hiatu l 
A bsorptas trepido vortice miscet aquas : 

Non ultra noti te querulis ululatikus borre nt , 

Curri gravis adverso litore Scy/la latràt , 

Eja age quid cessas ? Fontus libi ridet , et triher . ' 

Ornine latri fausto quid rvmoraris adhuc ? 

Te prece so/licita Tr in acri a damitat unum , 

Te manet \ tnque tuo pascier intuita 
Ardet amans : propera . Quod si deprensus in aito 
Tranquilli flulìus t.edia te capient , 

Car minibus , vrtes qu.e muncre donat arr.icus , 

JEgri interdum animi dulce lev amen habey 
Carminibus , prima qux jam fiorente juventa 
Mi fuerant una , atque unica delicia , 

Cum mihi Apollineo fervebant corda furore , 

Omnique invidiar vulnere major erani . 

Fistula nunc sine honore jacet , nunc pie lira relilla 
Distrailo tantis sollicitudinibus , 

Qtite dadi in abicoma pendent annexa cupresso 
Ventorum ingrato tradita ludibrio . 

M 3 Narri- 
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Che dal forense, e garrulo 
Misto rumor confuse 
Le Muse s’ avvilirono , 

M’ abbandonar le Muse . 

E appena di quel fervido 
Estro nel petto mió 
Resta un avanzo misero , 

Che basta a dirti addio . 

Addio: va pur: preparati 
De’ Popoli al comando : 

Ma pensa y che 1’ immagine 
Là sei del Gran Fernando . 

In te di sua Giustizia t 
In te di sua Clemenza , 

Si vegga un raggio splendere 
In Te di sua Sapienza t 

Vanne, che il regger Popoli 
Nuovo non è per Voi: 

E chi non sa le glorie 
De' Colonnesi Eroi ? 

Forte , severo , fe placido 
Duce t’ avran le squadre , 

I delinquenti Giudice , 

I buoni Amico , e Padre b 
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Namque inter fremitus , et densi rauca popelli 
lurgia , queis alte personàt omnè forum , 

Spiritus , et nostre Jefecit véna Camcrne , 

Deseruit vàtèrn torva Camoena suum h 
lllius àtquè .estri , quo peftus , et ora calelant , 
Cum cecini fortis gràndia /afta' Dei , 

Nunc levis igniculus superest pàrs tàntula , qua vix 
Languenti possum d/cere voce vaie , 

Ergo vale : licet itine abeas , assuesce vocari 
Princeps , et populos Imperio regere , 

Verùm hoc ante oculos , memorique in peélore serva, 
Nempé quod augusti PtllNCIPIS éffigìem 
lllic pretulèris . Morum bine esemplar habeto » 
lustus bine , clemens , et pius , et sapiens . 
Virtutis tante lux ve! tenuissima semper 
Splendeat in faEiis , Vir generose , tuis . 

Perge agedum : populis dare jura , et ponere leges , 
Ars , mi hi crede , tue non nova gentis erit . 
Alta Colurtiniadum cunPlis notissima terris 

Quem decora, et titubi, fatìaque pretereunt ? 

Sic acrem $ placidumquè ducem te miles habebit , 
Fortemque intrepido corde girentim animum : 

Sic patrem bonus, et veruni experietur amicum ; 
Criminis tlltorem sic reus inveniet . 
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X AVERE MATTHAE1 




HENDECASYLLABt 


( ■'*' Omis Hendecasyìlabi svlutis , 

j Tantum quas cyparissus impedivit , , , 

Me saceam eomitentur usque ad xdetn ^ v 
PaSTOR qua jacet Urite sub urna . 

\ . E tic <y dum lacrymis Simonideis 

Ntcniam cano luduosiorem > > ? 

Sponsx ah\ jam vidux tnanu per ernia 
Cadat vidima multa . Qum tropxum 
Ingens constituam , sacrum tropxum . 

J libine pendeat ìr.jula , et tiara , 

Hinc ferrugine* , nigrxque vestes * , 

Heu ! Obit Gregis Optimus Magister , 
Qattf Optimus omnium , et fuere ! 

O Gregem miscrum ! Gregem relitìum ! 
Errabundus abis , modo bue , 77, Wo illue f 
Exlcx dentibus obvius l.uporum ! 

Quid sic prxcipites moventur horx ? 

Quod Mors pallida pauperum tabernas 
Sic (equo pede , regiasque turres 
Pulsar ? Quin Ammani evocare rursus 
Huc dias nequeunt preces ad auras ? 
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FRANCESCO SAVERIO 

D E’ ROGATI P. A>\.. \ 

, * . \. '>* » 

VERSIONE. > 1 

. • • " ■ • > • , . .. li.’ 

S UI crin lo squallido feral cipresso 
Portino meco gli Endecasillabi .*;■ 

Del Pastor d’Oira all’ urn’appresso . 

E al suon del querulo funesto Canto , 

Mille soli’ Are ostie sacrifichi 
La riposa vedova fra ’l, duolo , e ’1 pianto. 
Là fra le nenie sarà mia cura 

Ergere un sacro Trofeo sul tumolo , 

Di cui sia memore l’età futura. 

Farò , che pendano color viole , 

E vesti , e Mitre , e bende candide > 

E le moltiplici dipinte Stole . 

E‘ morto il Provvido, il Buon Pastore, 

Che non si vide tra que’ , che furono , 

Fra que’ , che vengono giammai migliore . 
O Gregge, povero smarrito Gregge! 

Esposto a’ Lupi n’andrai su i pascoli 
Senza custodia , e senza legge ! 

Deh ? perchè fuggono l'ore tiranne? 

E il tempo assorbe senza distinguere 
Negli antpj vortici Troni, e Capanne? 
Perchè non possono le calde preci 

Destar dall’ urna le fredde Ceneri , 

Che già sostennero le umane veci ? 
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Frustra tur gl dall rubent ocelli ! 

Mors jletum excipit aure sudiori 
Saxis Icariis t nec a quieti s 
Cadi sedibus llle jam rediret . 

Vota , quod super est , precésque Sponsor , 
Veste quo vidua est amìfìa pulì a , 

Crenas lacrymulis rigans obortis , 

E Cedo excipiat benignus alto 
llle , et prospiciat gregem misellum , 
Fedoque arceat ah ! Lupum irruentem . 
Vango et ordine dum faces ad urnam 
Niffant ; hoc brevi carmen urna monstrst 
Hic jacet Gregis Optimus Magister , 
Quot sunt Optimus omnium , et faere. 
Belate agni , et oves : Obit Magister . 
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Gli occhi rosseggiano di pianto in vano! 

Morte è piti sorda d un sasso Icario, 

Che sprezza i fremiti del flutto insano . 

Nè , se possibile fosse il ritorno , 

ili nostro pianto tornar vedrebbesi 
La nobil Anima dal bel Soggiorno* 

Della sua Vedova , che in bruna vesta 
Afflitta piange , oda propizio 
I voti fervidi , s’ altro non resta 
Con occhio placido fin dalle Stelle 
Egli rimiri Je piagge d’Oira, 

E cura prendasi delle Sue agnelle . 

E mentre splendono presso 1 avello 

Le accese faci disposte in ordine , 

Tali s’incidano note Su quello t 
Il Pastor d' Oria , dì cui migliore 

Mai non si vide, qut giace. Ah\ belino 
Le agnelle candide : Morto è il PASTORE » 


DIS~ 
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JD, I S S E R T AZI ONE 

DELL’ UTILITÀ', O INUTILITÀ’ 

DELLE ACCADEMIE. 

? ' 1 » » ■ : / ■ i «. . * - • i ■ 

, • • • 

. '■ < • j 

S I è pensato di fondare una nuova Accademia 
poetica in Napoli , e i sayj Cavalieri , che 
ne promuovon 1 erezione , han voluto onorarmi 
col comando di formar io il piano , e le leggi , 
onde 1’ Accademia si regolasse . Le forensi occu- 
pazioni , che mi tengpn lontanissimo dalle Muse, 
furon cagione , eh’ io mi scusassi dall’ incarico , 
e che anzi manifestassi un mio sentimento , che 
non dovesse affatto fondarsi quell’ Accademia, di 
cui cercavano il piano 4 Non fu questo mio sen- 
timento ben ricevuto , .come quello, che taglia- 
va il nodo in vece dì sciorlo , e si crédette una 
scusa originata da pigrizia , o da mancanza di 
tempo . Mi si replicarono i comandi , e mi si 
accordò la dilazione lino alle feste Pasquali , 
nelle quali ho finalmente pensato di palesare i 
sensi del mio animo in pochi fogli . 

Quando io credea , che non dovesse pensarsi 
ad erezion di Accademia , non era , che io non 
ne conoscessi 1 ’ utilità : era piuttosto un timore, 
che un’ Accademia in Napoli non potesse sussi- 
stere , e che si fosse nel suo nascere abolita . 
Bastavano gli esempj a confermarmi in questo 
pensiere , e il non vedere alcuna Accademia nel- 
la Città , sicché dovesse esser questa la prima . 
Nè questa mancanza di Accademie è una prova 

foise 

-.i 
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forse di mancanza di coltura : la Cittk è piena 
di ottimi ingegni , e di uomini illustri in tutte 
le facoltà : piace il buono universalmente , e le 
scienze, e le arti sono in gran pregio. Ma cì 
è uno spirito d’indipendenza nella letteratura , 
non piaccion le scuole , ed ognuno vuol esser 
maestro , e discepolo di se stesso . 

Nel foro, nel foro medesimo, da’ è , dirò cosi, 
la passion dominante del paese , ed a cui si cor- 
re saviamente da tutti per raccoglier quegli ono- 
ri , e quegli utili , che si son sempre- aspettati 
in vano dallo sterile Parnaso; nel foro, in cui 
senza distinzione si ricevono tutti gli ordini, e 
i ceti , non si ritrovan piìt scuole , come erano • 

ne’ tempi scorsi , e le case degli avvocati piìt 
illustri son mancanti di giovani , che s’ adunino 
sotto di un capo , o maestro ad apprendere , e 
a faticare! Onde nasce mai questo male? Forse 
non abbonda il foro di ottimi giovani ? Forse 
\ è minor cultura oggi dopo la tanto vantata 
illumìnazion del secolo , di quel eh’ era ne’te in- 
pi scorsi? I vecchi lodatori continui dell’etk pas- 
sate , e disapprovatori della presente , direbber 
di si , ed erigendosi l'Accademia sarebbe questo 
per loro un argomento da stendere un treno, o 
una elegia sulla peggiorazione del Mondo . A 
noi giova seguire ii contrario sistema , se non 
più vero, almeno. più consolante: che noi non 
siamo tanto degenerati da’ nostri antichi , e che 
la nostra età non sia la più infelice fra le pas- 
sate , a dispetto della mancanza delle Accade- 
mie t senza di cui si può esser felice , e se al- 
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la felicità giovati le lettere, si può esser culto , 
$ letterato . 

Or questo discredito di tuttociò che forma so- 
cietà , cosi nelle lettere , come nelle altre cose, 
io le ripeto da quei fonti stessi , donde son na- 
te le medesime società , Et non è , che un so- 
gno de’ libertini di figurarsi , che nello stato di 
natura gli uomini sien tutti eguali. L’inegua- 
glianza è cosi manifesta anche in ragion fisica , 
eh’ io lasciando tanti sistemi ingegnosi circa 1’ 
origine delle società, e de’ governi , credo che 
dall’ineguaglianza, e conseguentemente da’ biso- 
gni de’ piu deboli sien nate le società , e in es- 
se la subordinazione ad un capo . La donna in 
rapporto all’uomo, i bambini in rapporto a’ ge- 
nitori , i deboli , i malsani , i nati ciechi , o 
monchi, i tardi d’ingegno, in rapporto a’ sani, 
a’ robusti, a’ perfetti, a’ forniti d’ingegno acuto, 
non sono che una prova dell’ ineguaglianza fisi- 
ca , anche prima della società . E questa ine- 
guaglianza formando ne’ piu deboli un bisogno 
di ricever ajuto da’ piu forti è stata cagione del- 
le società, e di viver nelle società subordinato 
ad un capo, che in ragion fisica doveva esser il 
più perfetto, il piu forte. Quando fosse vera la 
perfetta uguaglianza , e la mancanza de' bisogni 
reciproci , non vi sarebbe società . Per non di- 
vagarmi fuori della materia , e restringermi alle 
società letterarie, o sieno Accademie, queste non 
le troverete certamente a’tempi barbari, e quan- 
do tutto il Mondo era coverto dall’ ignoranza . 
La sorte uguale di tutti non fa cQnoscere il bi- 
sogno di esser istruito , ed ajutato , giacche gl’ 


Digitized by Googlc 



183 

ingegni tardi , e gli acuti sono ugualmente pri- 
vi d’ ogni cognizione . Ma quando taluno s’ è 
cominciato a distinguere , e promovendo le ar- 
ti , e le lettere ha. cominciato a sparger una lu- 
ce , quanto bastasse non già ad illuminar gli al- 
tri , ma a conoscere , che stavap nel bujo , ec- 
co nascer le scuole , ed indi le società lettera- 
rie , in cui quei pochi , che voleapsi distingue- 
re dalla comune turba universalmente ignorante» 
avean bisogno di unirsi , e formare una piccola 
società , che gli distinguesse dal popolo , e in 
cui si porgessero scambievolmente degli ajuti . 
In fatti nel rinascer le lettere voi vedete tutte 
le Città piene di Accademie e di scuole e l<a 
nostra Città ne abbondò ugualmente , ed in ri- 
guarda alle belle lettere , e alla poesia basterà 
per tutte la famosa antica Accademia del gran 
Fontano . Illuminato già il Mondo , e sparse le 
più belle arcane notizie anche sul basso, popolo, 
gli uomini son ritornati all’antico stato di ugua- 
glianza , ( poiché in quanto alla stima , che a’ 
dotti si debbo , tanto è quasi Tesser tutti igno- 
ranti , quanto esser tutti dòtti, non potendo nel- 
la comune ignoranza o dottrina distinguersi al- 
cuno ) e credon di non aver bisogno di società 
letterarie, di scuole, di Accademie , giacche ogni 
donna oggi disputa francamente di quel che ne’ 
■tempi mezzani solo a gran biologi, a gran teo- 
logi , e gran filosofi era noto . Quindi il disprez- 
zo ppn delle lettere , che sono in grandissimo 
prègio , ma de’ letterati , perchè costoro non pos- 
sono più imporre , non posson distinguersi dal 
popolo, il quale dopo le cognizioni avute in tan- 
ti 
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ti dizionarj, compendj , metodi , ristretti , ingra- 
to a’ suoi benefattori si crede di non aver piò 
bisogno degli altrui insegnamenti . » i 

Ecco dunque , che il dispregio delle scuole, e 
la mancanza delle Accademie non dipende da 
mancanza di coltura , ma piuttosto dall universal 
coltura, che c'è nella nazione, sebbene sia que- 
sto per contrario un indizio della barbarie vici- 
na , come suole accadere, dopo che s’ è giunto 
al sommo . Ecco la giustificazione del mio ti- 
more , che 1’ Accademia non potesse sussistere 
oggi in questa Citta , per lo dispregio , che s’ 
avrebbe degli accademici , giacché coloro che son 
fuor dell’Accademia crederebbero di saperne al- 
trettanto quanto gli accademici stessi , e conse- 
guentemente non riguarderebbero quel ceto , co- 
me un ordine letterario separato dal popolo , 
ma come una truppa di uomini o leggieri , o 
fanatici, che si credon da più degli altri . 

A questo sistema par che s’ opponga lo stato 
florido delle Accademie in Parigi , e in tante 
altre Citta non men culte di Napoli . Ma son 
facili le risposte : non s’ istituiscono oggi , ma si 
ritrovano istituite : e sono giù accreditate per- 
la fama di quegli uomini, che coltivarou la na- 
zione prima ignorante : ed è altro il mantenere 
il credito antico , altro è acquistarlo da princi- 
pio . Per secondo ognun sa , che sono in minor 
credito ciò non ostante ora, che non, erano nel- 
la prima fondazione , sebbene ci sieno ora uo- 
mini non men dotti : che ognuno degl individui 
si crede piuttosto di onorar l’ Accademie, che di 
essere -onorato : che i frontespizj de’. libri non son 

più 
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.piu pieni di titoli degli accademici, i quali fan 
più pompa del solo lor nome , per cui noi cre- 
<iiam felice l' Accademia , che ha soggetti cosi 
insigni , e non crediam felici quei soggetti per 
esser ascritti all’ Accademia . E per terzo o che 
si tratti di Accademie antiche, o di nuove, son 
tutte Accademie utili non solo alla repubblica 
letteraria , ma a' particolari individui , che le 
compongono , èssendoci de'premj , delle pensio- 
ni , degli onori , e servendo spesso per un se- 
minario, onde il governo estrae gli uomini già 
conosciuti, e gli solleva alle cariche . Questi 
esempi non solo non distruggono , ma più con- 
fermano il mio sistema , che un’ Accademia let- 
teraria , considerata assolutamente come Acca- 
demia senza altri rapporti , non possa oggi in 
Napoli incontrar quella pubblica approvazione , 
che meriterebbe , ma piuttosto il disprezzo del 
popolo, che di tutto si nausea, di tutto s’infa- 
stidisce , niente ammira , di niente ha più conto. 
Non v’ha dubbio, che questo sia un gran male, 
e che da ciò possa dedursi un rovescio non lon- 
tano nelle lettere : ma a questo male difficilmen- 
te possono riparare i privati , che han da urta- 
re col popolo dispregiatore , quando il governo 
non se ne interessi o con premj , od altri doni 
reali , e non immaginati , de’ quali si lusinga 
ognuno di abbondare ugualmente , non ponga 
questi accademici in uno stato di disuguaglianza 
col popolo , il quale abbia, motivo di rispettare 
quella , ebe , come privata unione inutile , di- 
spregiarebbe . 

Or se queste riflessioni han luogo in tutte le 
Tom.llL N so- 
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società letterarie, o sieno Accademie , molto più 
si verificano nell* Accademie poetiche , che si 
credono di minor utile , e di minor necessità . 
La poesia è forse la sola, che ingentilisce i co- 
stumi , che dirozza il popolo , e che illumina le 
tenebre del secolo , in cui si vive , e i primi 
fondatori delle società regolate , si son serviti 
della poesia, creduta perciò atta a tirar le fiere, 
a muovere i sassi , ed altre cose favolose om- 
breggiami il vero . Ma la sua impressione nell’ 
animo è in ragion contraria della cultura della 
nazione . .1 più gran poeti sono stati ne' secoli 
dell’ignoranza, o sul principio del rischiaramen- 
to , Questa proposizione par temeraria : ma Ci- 
merò ed Esiodo fan fede per li Greci , Dante e 
Petrarca per gl 1 Italiani , Bastan questi quattro 
gran Poeti per giustificare la prima parte della 
proposizione, cioè rispetto a’ secoli dell’ignoran- 
za (a). Per la seconda , cioè sul principio del 
‘rischiaramento , quando si sono sviluppate le te- 

ne- 


(a) Se fi vuole dar uno fguardo alle altre nazioni fi 
ritroverà la ftefla verità . 11 genio per la poefia entufiaftica 
quanto era grande predo i Celti lo dimofirano i poemi di 
Ofiìan , che ci ha dati colla fua inarrivabil parafrafi Italia- 
na 1’ immortai Cefarotti , e dimofirano nel tempo fteffo 
quanto eran rifirette 1’ idee , e le cognizioni di quella na- 
zione. Ma dove lafcio gli Ebrei ? In quale fiima non era 
predo loro la poefia ? Di quali gran poeti non abbondarono 
tempre ? Quanto interefTe non ne prendevan gli fteffi Sovra- 
ni P Pur quefta nazione così rrafporrata per la poefia , fuori 
della poefia e della mufica , e dello ftudio della lor legge , 
nulla (apeva di tuttociò che ha formato P oggetto del fa- 
pere ne’ buoni fecali dalle nazioni più coltivate . 
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nel>re , ma non è venuta la piena luce , basta 
uno sguardo al secolo di Augusto , e al nostro 
secolo XV. Non v» ha dubbio, che l'età di An- 
tonino era più culta di quella di Augusto, e che 
le cognizioni , e la filosofia eran un poco più 
avanzate in Roma , che non sotto Augusto : ad 
ogni modo un Virgilio, un Orazio non si vide- 
ro più. Così il XVI. XVII. e XVIII. secolo so- 
no assai più filosofici del XV, quando il mondo 
si cominciò a rischiarare : ma i poeti più illu- 
stri furono allora . Lo stesso dico dell’ eloquen- 
za . L’eloquentissimo Boccaccio oggi parlerebbe 
assai meno , e non troverebbe uditori così pa- 
zienti : e il nostro foro non soffrirebbe Cicero- 
ne , s* egli non restringesse quella sua copia at- 
ta ad abbagliare , e confondere i savj , ma non 
dotti Senatori Romani , e il popolo non savio , 
nè dotto , a i giudici , che tolti dall’ ordine e- 
questre sapean pili di scherma , che di giuris- 
prudenza , e restavano imbrogliati alla lunghez- 
za di quel periodo , di cui non capivano il sen- 
timento . Cicerone ben s’ accorgeva del ternp^ , 
e cambiava stile , siccome cambiavano gli udi- 
tori . Lo stesso avrebbe fatto il Boccaccio , se 
fosse vissuto a’ tempi nostri , quando le cose sco- 
verte son tante , che mancano nella lingua Ita- 
liana le parole per esprimerle , e dobbiam men- 
dicarle : ma egli visse in secoli , in cui abbon- 
davan le parole, e mancavan le cose, a cui ap- 
plicarle . Quando i popoli son già coltivati , son 
assai men disposti a ricever l’ impressioni della 
eloquenza oratoria , o poetica , la quale incan- 
tando, sorprendendo, abbagliando, commovendo 

N a fa 
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fa i suoi effetti mara viziosi : e chi istruito dal- 
la sana iilosoha , è men atto ad esser sorpreso, 
abbagliato , incantato , e commosso , resterà me- 
no scosso dalla lettura de’ poeti , e degli orato- 
ri (a) . Quindi è che sono ingiusti i lamenti , 
che un altro Omero per li Greci , e un altro 
Ariosto pet gl'italiani non è mai sorto. Ingegni 
cosi grandi non compariscon che di rado nel 
mondo , ma comparendo al presente s’impieghe- 
rebbero in .altro , che in quel che fece Omero, 
ed Ariosto , giacché nè la Grecia ne’ tempi do- 
po Omero, nè l’Italia dopo Ariosto s’ è più ri- 
trovata nello stato di aver uditori cosi traspor- 
tati dal gusto romanzesco, che quei gran Prin- 
cipi de’ Poeti lian potuto aver la sorte di secon- 
dare , facendo pompa d’un ingegno, e d’ una fan- 
tasia straordinaria, i cui slanci si ammiravano 

da’ 


(a) L’ eloquenza di Dzmoflene non è così piena di 
trafporto , di eflro , e di entuliafmo , come duella di Ci- 
cerone. Demollene parlava ad una nazione , ch’era nella fm 
maggior coltura , Cicerone ad una nazione , che fuori del- 
J’armi, e delie notizie d’ una intrigata arbitraria giurifpru- 
denza , non avea nè cognizione , nè gufto . Demoflene ce- 
de infinitamente nell’ eloquenza a Cicerone , quando per 
eloquenza s’intenda quell’ efterior pompa di ornamenti , ma 
in tuttq il rellq non cede. Quelli fono i due gran genj , 
che per diverfe vie forprefero due illuflrt nazioni : oggi che 
ingentiliti i cofiumi , ed aequiftate le cognizioni , fon le 
noilre nazioni Europee più Amili a’ Greci , che a' Roma- 
ni , è di maggior u!o l’eloquenza di Demollene, che quel- 
la di Cicetpne , perché amiamo 1’ eflér più perfuali , che 
forpreft , 
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da’ popoli come oper^ioni al di sopra delle u- 
mane forze . 

Nè mi si dica , che ancor noi siam sorpresi 
dalla lettura di questi gran Poeti . Ciò è pur 
vero : ma siam sorpresi da tutt’ altro , che da 
quei prodigiosi racconti , che in vece di destar 
la maraviglia , destano il riso in un Filosofo , 
e quando mai siam sorpresi anche di tali rac- 
conti , lo siamo meno di quel che n’ erano i 
lettori della Jor età ; e finalmente la forza del- 
la poetica eloquenza di Ariosto , e di Omero è 
tale che ci trasporta fuor di noi , e ci conduce 
in quei secoli , e ci vestiamo delle passioni- de’ 
lor eroi, e de'pregiudizj de’ secoli stessi, giacche 
sappiamo altronde , che si pensava allora uni- 
versalmente cosi : avendo quei gran Poeti sa- 
puto ritrovar soggetti , a cui adattare quelle ope- 
razioni , e quei sentimenti romanzeschi. Del re- 
sto per vedersi la verità di quel che asserisco , 
si provi oggi uno di fare un poema di un eroe 
de’ nostri tempi . Descriva le guerre di Luigi 
XIV. e faccia uso degl’ipogrih di Ariosto , e del- 
le dorindane di Orlando, e vedrà qual incontro 
felice avrà il suo poema. Omero in verità è in- 
finitamente più moderato dell’ Ariosto, ed ha il 
vantaggio di aver per se ancora la teologia di 
quei tempi: ma pur c’è tanto, che i Latini, e 
i Greci stessi posteriori han creduto di restrin- 
gere piuttosto la libertà di sua fantasia, e ‘di- 
stinguersi per altri meriti . 

Vedendo essi dunque , che non potevan piti 
imporre al popolo colla poesia entusiastica , li- 
bera , nascente dall’estro che si credeva mosso 

N 3 /• . dalla 
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dalla divinità , e che la gente in vece di cre- 
derli divini , gli avea per pazzi , o ubbriachi , 
o ciarlatani (a) , cominciarono a rendersi singo- 
lari coll’arte più che coll'ingegno, e fecero ve- 
dere, che la poesia fosse l’ultima linea delle co- 
se , a cui non potesse pervenire , se non il gran- 
de astronomo , il gran fisico , il gran geometra, 
il gran politico , il gran teologo , credendo che 
questi presidj fosser in maggior credito presso 
il popolo, che non la pretesa divinità (4). 

Ecco il raiRnamento del gusto in Virgilio, in 
cui c’è meno di fuoco, e meno d immaginazio- 
ne che in Omero , ma più di saviezza : ed egli 
si contò di passare per men poeta , purché pas- 
sasse per più saggio, giacché non cantava perle 
piazze della Grecia , ma scriveva per la Corte 

di 


(a) Aut insanit homo , aut versus facit ?... 

Hor. I. 2. fat. 7. v. 117, 

Ut mala quem se ab ics aut morbus regius urget , 
Aut fanatteus error , & iracunda Diana : 

Vesanum tetigisse timent , fugiuntque poetam . 

Qui saptunt : agitant pueri , incautique sequuntur... 
Id. de A. P. v. 453. 

Nec satis apparet cur versus faBitet : utrum 
Minxerit in patrios cineree , an triste bidental 
Moverit incestar : certe furit . 

Id. ibid. v. 470. 

(b) Seri bendi rette sapere est principium , & fons . 
Rem libi Socratica poterunt estendere c bari a , 

Ver bay ue provi s am rem non invita sequentur . 

Qui didicil patria quid debeat , & quid amicis , 
Quo sit amore parens , quo frater amandus , hospes t 

Qttod sit conscript i , quod judicis ojficiutn . 

Id. ibid. V. J09. 
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ili Augusto. Ecco in Orazio una quasi erube- 
scenza di esser poeta , un continuo protestare di 
non esserlo , un dar ad intendere , che i suoi 
versi eran figli dello stento, e della lunga me- 
ditazione, un voler che si veggano , e si* riveg- 
gano , si pesino, e si ripesino, e non si pubbli- 
chino se non dopo nove anni , ed altre cose si- 
mili , di cui son piene le sue epi tole , e la sua 
arte poetica , che in sostanza non è altro , che 
una dimostrazione politica , che non sia vero , 
che la natura faccia i poeti ( a ). 

Ella però seguirà la natura a fargli a dispet- 
to di tutte le arti poetiche : ma si può transi- 
ger la questione col credersi necessaria 1’ arte 
per farsi buon uso di quell’ estro naturale , di 
cui s’abusano gl’ignoranti (£), Quindi cesserà la 

N 4 ma- 


fa) .... Net} u e si quii scribat uti nos 
.... putes hunc esse poetarsi . 

Id. 1. i. fat. 4. v. 41. 

Et male tornatos incudi reddere versus . 

Id. de A. P. v. 441. 

Siepe caput scaberet ; vivai & roderei ungues . 

Id. I. I. fat. io. v* 71. 

. ... Si quid tamen olim 

Scripseris , in Metii descendat judicis aures , 

Et patris y & nostras: nonttmqus prematur in annum 
.... Carmen reprebendite , quod non 
Multa dies , Gr multa Jitura coercuit , atquc 
Perj'cElum decies non castigavit ad unguem . 

Id. ib. v. 292. 

(b) Natura fieret laudabile carmen , an arte , 

Qutsitum est ; ego nec studium sine divite vena , 
Nec rude quid prosit video ingenium . 

Id. ib. v. 408. 
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maraviglia del contrasto per la preminenza fra 
f Ariosto , ed il Tasso , che ha avuto disugual 
sorte in diversi tempi • giacche sul principio tut- 
to il Mondo era per l’ Ariosto , e lo spirito del 
partito giugneva all’ eccesso di dispregiar anche 
il Tasso: ma a’ nostri giorni all’ incontro non solo 
gl’ Italiani, mai piu dotti Francesi, ed altri Scrit- 
tori di diverse Nazioni son piuttosto per Torquato, 
non perchè Tasso sia più poeta dell’Ariosto, ma 
• perchè è un uom più savio, e più regolare, e 
miglior cittadino, che non è Lodovico, e l’uo- 
mo moderato si contenta oggi di rinunciare al 
pregio di gran poeta , quando con esso debba 
andare unita un’ imprudente condotta , una sfac- 
ciata disonesti , che impedisce , che in una con- 
versazione di uomini ben educati , fra galan- 
tuomini , in una Corte, si possano leggere certe 
, impudentisime popolari scurrilità , dalle quali 1’ 
ingegno men calde* , ma più regolare del Tasso 
sta ben lontano . kppur oggi non siam conten- 
ti del Tasso medesimo, ed il suo Romito , ed 
il Mago ci annoja ugualmente, che le Fate del- 
l’ Ariosto , di maniera che un poeta epico oggi 
che può far poca pompa dell’antica mitologia , 
e non è in tempo di tingerne una nuova , si 
ritrova quasi nello stato di fare una storia piuc- 
chè un poema, per la mancanza di quegli aju- 
ti , che formano il maraviglioso dell’ epopeja . 

Ond’è , che i grand’ ingegni del secolo così 
in Italia, come in Francia si son distinti nella 
poesia drammatica, e questa è 1’ unica , che og- 
gi è in pregio , e che può seguire ad esserci 

nelle 
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nelle cnlte nazioni , perchè in essa tutto è arte, 
tutto è filosofia , e la fantasia sia quasi nasco- 
sta, e gli slanci han poco luogo, e l’ignorante, 
che accozza rime per far sonetti e madrigali in- 
van si cimenta , essendo il dramma opera da gran 
Filosofo, quasi dissi) pili che da poeta , tanto 
più che non si crede un ammasso di versi fatto 
per toglier la noja agli oziosi , o annojare gli 
applicati, ma una poesia tanto necessaria, quan- 
to necessari si credono i teatri in tutte le ben 
ordinate Città . 

Lo stesso accadde in Grecia : quando il seco- 
lo fu rischiarato, quando comparvero i Fiatoni, 
gli Aristoteli , i Socrati , non si videro più gli 
Esiodi , e gli Omeri , ma si videro però i So- 
fodi , gli Euripidi , gli Aristofani , ed una in- 
numerabil turba di altri eccellenti comici , e tra- 
gici , che continuaron per lungo tempo a ren- 
der celebre il teatro d 1 Atene. Quindi è , che 
quelle nazioni, che non ebber teatri , dopo la 
poesia entusiastica non ebber più poesia . Gli 
Ebrei cominciaron ben presto . Chi legge i due 
cantici di Mose trova , che allora non si era 
certamente pervenuto al lusso ) ma neppur si 
era nel rozzo principio , e forse quel che si è 
aggiunto di più dagli Ebrei posteriori allo stile 
di Mosè , si avvicina al vizio . Indi in poi per 
tanti secoli continuò florida la poesia presso gli 
Ebrei , finche a’ tempi di Salomone avvanzate 
alquanto le cognizioni , cresciuto il commercio , 
giunse al lusso , e v’ erano in Corte di quel 
Re tre famosi poeti Eman , Iditun , ed Asaf 
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impiegati in tal mestiere . Ma quella poesia , 
che nel popolo rozzo durò per tanti secoli , nel 
popolo coltivato durò pochi anni , e cadde me- 
schinamente senza più risorgere fra gli Ebrei , 
finché si ridussero agli ultimi tempi senza poe- 
sia , e senza musica di sorte alcuna . Si man- 
tenne negl’intervalli da qualche Profeta. Ejran 
gli Ebrei così persuasi , che la Poesia fosse una 
ispirazione del Nume , ed un dono celeste an- 
che la Musica , che profeta presso di loro dino- 
tava nel tempo stesso un indovino, un augure, 
un che per celeste rivelazione annunziava il fu- 
turo , un maestro di Cappella , un musico , un 
poeta, e specialmente un improvvisatore. Eman, 
Iditun , Asaf prophetabant juxta Kegem, come di- 
ce la Bibbia, cioè juxta Regis imperìum , vale 
a dire eran Profeti di Corte , Improvvisanti al 
servizio del Re, e Maestri della Reai Cappella 
al tempo stesso , come noi diciamo di chi pre- 
sede alla Musica del reai palazzo. Questo mu- 
sico , questo maestro , questo poeta era chiama- 
to il Veggente. ( Vedi I. Paralip. XXV. ) Ecco 
il segno d’ un secol rozzo , che stava al bujo : 
il Veggente era solo quel savio , tutti gli altri 
eran ciechi . Quindi la musica , e la poesia era 
ristretta quasi sempre fra i Sacerdoti , e Leviti, 
perchè era considerata come cosa sacra . Cre- 
sciuta poi la coltura della Nazione , questo ti- 
tolo di veggente , o d’ i/luminato non si profon- 
deva con tanta prodigalità , poiché ciascuno cre- 
devasi illuminato egualmente e veggente , al- 
meno quanto bastasse a conoscere , che la poe- 
sia, e la musica poteano stare senza la divini- 
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tè . Il popolo veramente cominciò a disingan- 
narsi fin da’ tempi di Samuele . Si volle allora 
questa profezia poetìco-musica ridurre ad arte , e 
v’ erano i Conservatorj musici, in cui si educa- 
va la gioventù per tal mestiere. In fatti Saulle 
incontratosi con una truppa di questi profeti , o 
sia con una Camerata di Conservatorio , comin- 
ciò anch’esso a profetizzare, o sia a^far decer- 
si , e a cantarli all’ improvviso . Il popolo sene 
maravigliò tanto , quanto restò il proverbio pres- 
so gli Ebrei , anche Saulle è ira i profeti ! Que- 
sta maraviglia non sarebbe stata cosi grande, se 
allora avesser creduto costantemente gli Ebrei , 
che la profezia fosse un dono gratuitamente da- 
to da Dio , da cui poteasi comunicare a chiun- 
que , e che la poesia , e la musica fossero in- 
divisibili dalla profezia , e per conseguenza fos- 
sero ancora di divina ispirazione . Avean comin- 
ciato gli Ebrei a vedere , che i profeti uscivan 
dal Conservatorio , e dalla Scuola , e sapendo 
che Saulle non avea presa mai alcuna lezione 
di contrappunto , ammiravan come avesse potuto 
così presto divenir profeta . Egli però era dive- 
nuto profeta, poeta, musico all’uso antico , cioè 
senza scuola , ma per estro , per entusiasmo , e 
per divina ispirazione , come il testo si spie- 
ga (a ) . Aperte queste scuole ; ed illuminato il 
popolo , e vedendo , che la profezia poetica , e 
musica poteva acquistarsi con arte umana , cad- 

der 


(a) I. Rtg. c. X. v. 5. ove Samuele dice a Saulle : 
Post hac venies in collem Dei ubi est statio P bilistbinorum % 

& 
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der di pregio a poco a poco i poeti , e il tito- 
lo di veggente , e di profeta restò a’ soli veri i- 
spirati sapienti conoscitori del futuro per divina 
rivelazione . Queste profezie non si credettero 
piti necessarie compagne della poesia, e si ono- 
rò di profetico spirito anche la prosa , eh’ era 
fino allora ristretta a spiegare gli umani , non 
i divini colloquj , Ecco dunque la poesia cadu- 
ta di pregio presso gli Ebrei , perchè spogliata 
dell’ estro , dell’ entusiasmo , dell ispirazione di- 
vina , non potè sostenersi con altri ajnti , e non 
potè rivoltarsi a* teatri , che non v’ erano , e 
non ebbe dove impiegarsi . V’ era qualcuno, che 

im- 


& ctlm ingfesius fuctis ibi urbtm , oblìi uni habebis gre- 
geni Prophetarum , d escendentium de excelso , Cr ante eos 
psalterium , dir tympanum , & t ibi am , & citbaram , & 
ipsos prophetantes . Et insiliet in te spiritus Domini , & 
pfopbetabis cum eis , Ó' mutaberit in iti rum ali tua . . . 
veneruntque ad pr<tdi&um collem , & ecce cuneus Propbe- 
tarum ovvi ut ei : & insiluit super eum spiritus Domi- 
ni , & propbetavit m medio eorum. ’/identes autem omnes 
qui noverant e'um beri , & nudiustertius quod esser cum 
propbetis , Cb" propbetaret, di xerunt ad invicem : qu.enam 
res accidit filio Cis ? num O Saul inter prophet as ? Re- 
sponditqne alias ad alterum dicens, (ir quis pater eorum ì 
Propterrn versum est in proverbiami num & Saul inter pro- 
pbetas ? Cessavit autem prophet are , & venit ad exce/sum. 
I Settanta , ed altri leggono collantemente , O quis pater 
ejus ? e il pendere regge anche meglio . La poefia , e la 
mufica era parte d’ un’ educazione nobile. Cis era un afina- 
jo . Saulle guardava le afine: il popolo lo vide colla cerra 
in mino in compagnia di quei collegiali , ed andava dicen- 
do: eh' è accaduto al figlio di Cis } Saulle ancora è pro- 
feta? Chi è suo padre ? è uomo da educer/o in collegio } 
or vedete la novità ? Saulle cantar tra' profeti ? 
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imponeva al popolo di tanto in tanto, e a for- 
za di salterj , e di timpani volea persuader d’ 
essere ispirato , ma passava piuttosto per can- 
tambanco , e per ciarlatano , ed era il popolo 
avvertito da’ Sacerdoti di guardarsi da’ falsi pro- 
feti , eh’ eran non solo i profeti de’ falsi Dei , 
ma quei musici, che forse andavan perdendo la 
voce , e volean sostenersi con ispacciar profe- 
zie : avvertimento non necessario ne’ tempi an- 
tichi , quando la poesia , la musica , la profezia 
non andavano scompagnate (a) . 

Or noi siamo certamente; in peggiore situa- 
zione , rispetto a questo punto , degli Ebrei , e 
de’ Greci , poiché il popolo è assai più illumi- 
nato , e per la religione , e per la coltura del- 
le arti , e delle scienze , e la poesia deve fare 
impressione senz’altro ajuto soprannaturale, ma 
nuda , e sola . In questo stato di coso , il fon- 
dar oggi un’Accademia , ed Accademia poetica 
in Napoli , non è di facile riuscita , quando il 
governo non la protegga , e dia segni di stima 
non inutili , sicché il popolo rispetti una so- 
cie-* 


(a) Molti di quelli penfieri fi ritrovano più diflefa- 
mente trattati nella DilTertazione della Filosofia della Mu- 
sica , e molti eran raccolti in una DilTertazione da me idea- 
ta , e prometta , ma non efeguita col titolo : Della diffe- 
renza fra le profezie in prosa , e le profezie in versi , e 
dell' arte di profetare presso gli Ebrei , indipendentemen- 
te dalla divina ispirazione : ebe i profeti erano improvvi- 
satori ; e che non tutti , nè sempre ebbero il dono dell' i- 
spirazione , e che perdi) si son raccolte nel Canone quelle 
sole opere , che si son Iredute ispirate , 
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cietà di gente accreditata, e protetta. Ma que- 
Sl’ Accademia per secondar in parte il genio del 
secolo , non dovrà esser solamente di poesia , 
ma di tuttociò eh’ è necessario per formare un 
buon poeta . 

Avran dunque luogo tutte le scienze , tutte 
le belle arti, ma avran luogo inquanto posson 
servire alla poesia, o per iutender bene i poe- 
ti . Le dimostrazioni rigorose , le questioni , che 
fanno un poco troppo di scuola non avran luo- 
go: ma tuttociò eh’ è capace d’esporsi in un’ag-- 
gradevol maniera, tuttociò che può. ingentilirsi, 
e rendersi popolare coll’ eloquenza , tuttociò che 
può esser argomento d’ una letteraria conversa- 
zione , vi sarà ammesso senz’ aria didascalica , 
o pedantesca . Vale a dire , che non s’ erga una 
cattedra , in cui s' insegnino I arti , o le scien- 
ze , ma si faccia buon uso pratico delle nozio- 
ni acquistate dagli studj già fatti , in quanto 
esse arti , e scienze servono per far compari- 
re un uomo nel Mondo ben educato . Egli è 
per altro questo tanto più difficile , quanto è 
più raro , ritrovar chi sappia stendere un libro 
eguale alla Pluralità de Mondi del Fontenelle, che 
chi stenda un rigoroso trattato De Calo , et 
Mundo . 

Quando dunque cosi piaccia , io crederei , 
che si potesse regolar 1’ Accademia in questa 
maniera . 

I. S’elegerà in ogni biennio un Protettore del- 
l’Accademia, che sia d’una gerarchia superiore, 
e possa veramente proteggere .i giovani che si 
producono , 

r ' IL 
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II. Sei Censori , ed un Segretario anche bien- 
nali , ma da potersi confermare . 

III. La cura , e la direzione deir Accademia 
sarà presso i Censori , ciascun de’ quali farà da 
capo per ogni quattro mesi . 

IV. Due di essi Censori saranno Promotori , 
e costoro daranno i temi , ed i quesiti per l’Ac- 
cademia . 

V. Si térranno tre adunanze per anno, o sia 
una ogni quattro mesi , delle quali una di sacro 
argomento , per aver luogo non solo la poesia 
sacra , ma i sacri studj . 

VI. I Promotori dieno i temi un anno prima^ 
ed aprendosi oggi l’Accademia sia lecito intanto 
a ciascuno di recitar quel che stima . 

VII. I temi servano per le Dissertazioni : ma 
per le poesie , che si recitano , non ci sia re- 
strizione alcuna agl' ingegni , a riserba che nel- 
1’ Accademie sacre gli argomenti debbano esser 
sacri . 

VIII. Le Dissertazioni si facciano pervenire 
suggellate in mano del Segretario senza il no- 
me dell' accademico , ina con qualche epigrafe : 
queste si passino in giro a’ Censori , i quali poi 
unendosi giudicheranno a qual Dissertazione si 
debba il primo luogo , Quella che sarà scelta , 
si leggerà dall’autore, che si scuoprirà nell’ Ac- 
cademia, senza far menzione delle altre, in ma- 
niera che non solo non si sappiano gli auto- 
ri , ma neppur si sappia se gli altri abhiano 
scritto. 

IX. Gli Accademici saranno cinquanta , e 
non si possa elegger uno , se non in morte 

del- 
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dell’ altro , e per voti secreti di tutti 1 gli ac- 
cademici . 

* X. Non possano scrivere , e recitare se non 
che i soli accademici . 

XI. Non possano gli accademici stampare ope- 
re particolari , o recitare nell’ Accademia col no- 
me di essa, senza l’approvazione uniforme dì 
tutti i Censori , colla pena di espellersi dall’Ac- 
cademia i contravventori . 

XII. Restando ferme le tre adunanze pubbli- 
che in ogni anno , si destini una sera la setti- 
mana per la conversazione letteraria nel luogo 
dell’ Accademia , ove si leggano le migliori no- 
velle letterarie , ed efemeridi di Europa , che a 
spese dell’ Accademia si faranno venire , per sa- 
persi Jo stato della letteratura forestiera 1 . 

XIII. Resti la facoltà a’ Censori dopo aperta 
l’ Accademia di formare quelle altre leggi , che 
si credono necessarie , secondo le circostanze 
particolari, che non si posson prevedere in astrat- 
to , purché esse non sien contrarie alle stabili- 
te , e purché abbiano poi l’ approvazione . 

Io non parlo di premj , senza di cui 1’ Acca- 
demia morirà nel suo nascere, perché nulla so 
de’ fondi di quest’ Accademia , che vuole eri- 
gersi : penseranno i Signori Cavalieri , che la 
promuovono . Se io ne fossi certo , e ne sapessi 
l’ estensione , farei altri progetti . il gran diver- • 
timento oggi universale è il teatro . La poesia 
drammatica non solo è nella classe delle poesie 
dilettevoli, ma delle utili , e delle necessarie . 
La Città ha quattro teatri : tragedie , commedie, 
in versi , in prosa , in musica son continue : 

se 
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se debbono esservi , sieno buone : il governo 
dovrebbe interessarsene, giacché sono i teatri le 
pubbliche scuole . 

il poeta , il filosofo , il musico , il pittore , 
1’ architetto , tutti concorrono a render vago lo 
spettacolo . Si possono spianar meglio le antiche 
vie : si possono aprir delle nuove . Le buone 
tragedie per recitarsi non sono fra noi in tanto 
numero quanto presso i Francesi , e se ne con- 
ta qualcheduna da potere stare a fronte alle ol- 
tramontane . Anche nell’esteriore ornamento del 
verso della tragedia il gusto Italiano non s’ è 
ancor fermato : i Francesi non credono discon- 
venire la continua rima; gl’ Italiani l’han tolta 
dell’ intutto : qualcheduno l’ ha usata solamente 
di tanto intanto, come ne’ drammi per musica; 
e gli uditori non restan soddisfatti nè de’ sciol- 
ti, nè de’ rimati . La commedia in versi per re- 
citarsi è in astato peggiore . Quella in prosa ha 
piuttosto miglior successo . Stiamo al di sopra 
delle altre nazioni colle tragedie per musica , le 
quali solo potrebbero migliorarsi rispetto a tut- 
tociò che appartiene a’ musici , a’ teatri , e all’ 
esecuzione , disperando ognuno di migliorarne la 
poesia dopo 1’ immortai Metastasio («) . Restano 
Torn iti. O » pur 


(a) Nella nollra diffbrtazlcne della Filosofia della 
Musica ritroveranno i Lettori de’ tentativi per la riforma 
del teatro in mufica , e delle novità da inrrodirfi anche 
nella peefia drammatica , ficcome nella diflerrazione del 
Nuovo sistema d’ intsrpetrare i Tragici Greci , ftampata. in 
fine del Tomo antecedente , 
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pur tuttavia le commedie in musica, in cui po- 
trebbe rendersi illustre un grand’ ingegno , poi- 
ché ci sarebbe un campo assai piu largo de' dram- 
mi serj i# per la diversità de’ caratteri , e per quel 
misto di serio-buifo , di eroico-comico , che for- 
ma il carattere di tali commedie, ed è capace 
d’ infinite varietà . E non si sa capire come la 
commedia stia in Francia in mano de’ più gran 
filosofi del secolo ( 6 ) , e qui debba esser in ma- 
no della gente più ignorante, sicché un uomo di 
lettere s’ arrossisca di pubblicare una produzione 
per un piccol teatro'. Potrebbe farsi una priva- 
tiva dell’ Accademia , potrebber i teatri contri- 
buir de’ premj , e vietarsi le rappresentazioni da’ 
Censori dell’Accademia. Ecco un Accademia poe- 
ticautile, qual non sarà mai un’adunanza oziosa 
di gente , che recita madrigali , e sonetti , che 
formano non un vero poeta filosofo , ma piutto- 
sto un semplice dilettante in poesia. Ma siccome 
io non so , se l’ Accademia potrà eriggersi , se 
. , avrà 


(b) Cioè le commedie recitate , che le loro comme- 
die per mufica fono affai peggiori delie noftre ; quando vi 
tnetton mano uomini di lettere , vi fi ammira lo fitte , e 
la decenza , che ancor mancano ne‘ noftri : ma in quanto 
alla condotta del dramma , è un ammalio d’ improprietà . 
Tutto il teatro drammatico-lirico de’ Francefi è pieno d* im- 
proprietà, e d’ inverifimilitudini : tale era anche il noftro , 
prima che Zeno , e molto più Metaftafio non l’ aveffe ri- 
dotto quali alla Uretra regolarità delle tragedie recitare . 
Con quelli grandi uomini abbiam fuperati i Francefi nel 
teatro lerio in mufica ; ma quanto al comico in mufica fia- 
mo noi , ed effì in cattivo fiato . Vedi là differtazione del 
Nuovo sistema di' interpretare i Tragici Greci . 
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avrà protezione , e se avrà fondi , cosi m* asten- 
go di più aggiunger parole , nella considerazio- 
ne , che i progettanti noti han mai riformato il 
Mondo ; che ci bisogna la riforma pratica , men- 
tre abbastanza si è scritto in tanti libri didasca- 
lici ; che per la pratica riforma ci bisognan de’ 
fondi - K che co’ fondi subito si stabilisce l’ Acca- 
demia , anche senza molte regole ; e senza fon- 
di , anche con molte regole l’ Accademia perisce . 

Perciò i Signori Cavalieri dovranno prima di 
ogni altra cosa implorare la Reale protezione 
da’ nostri amabilissimi Sovrani , Si sa quanto deb- 
bon le lettere , ed in particolare la poesia agli 
Eroi Borbonici , ed Austriaci , de' quali la virtù 
non meno , che il sangue s’ uniscono nella feli- 
cissima Augusta Coppia, Ritroveranno, le disposi- 
zioni generose nel primo Segretario di Stato, Le 
preghiere , che alle Maestà Regnanti si daranno 
per mezzo di questo Ministro, su di tal propo- 
sito, avranno quasi un certo pegno di sicurezza 
di essere esaudite , La famosa Accademia di Poe- 
tano , chiara non meno per lui , che per San- 
nazzaro, e per tanti illustri poeti, fu eretta dal 
famoso Antonio Beccadelli di Bologna cognomi- 
nato il Panormita , Segretario di Stato del Gran- 
de Alfonso di Aragona : e dall’ Accademia del 
Panormita uscì lo stesso Pontano , che gli suc- 
cedette anche nella carica di Segretario di Sta- 
to : tanto erano allora in pregio le lettere , e 
la poesia ! L’ Eccellentissimo Signor Marchese 
della Sambuca, Giuseppe Beccadelli , che occupa 
dopo tre secoli la carica medesima del suo illu- 
stre antenato , potrebbe far risorgere 1 Accade- 
te 2 mia 


Digitized by Google 



o Q4 

mia del Fontano, o sia quella stessa Accademia, 
che l’altro Segretario di Stato Becqadelli eresse 
eoa felicissima sorte (*) . 


(*) Quefia Diflerrazione raffreddò 1' animo de’ Cava- 
lieri , ma infiammò quello del Minifiro . L’ Autore ha ve- 
duto fra poco tempo verificati i tuoi prefagi . L’ Accade- 
mia privata morì nel nafeere : ma le mire del Sig. Mar- 
chefe della Sambuca fi efiefero più oltre de’ defiderj in van- 
taggio della Pubblica Letteratura. Si ò riformata 1’ (Jniver- 
fità con aggiungervi tutte le Cattedre mancanti, e con au- 
mentarvi le penfioni . Si ò iftiruita una famola Accademia 
delle Scienze, e delle belle Lettere, con numero ben gran* 
de di onorari, di penfionifli, di Socj . Vi fi unifeono i due 
Mufei Reali , e la Biblioteca Farnefiana . E ogni giorno 
fi ponfa a ftabilire de’ fondi confiderabiii per l’efperienze , e 
per li premi. L’Autore, oggi per altro beantemente di- 
firatto dalle occupazioni del foro , è fiato anche prefeelto 
fra gli Accademici onorari , e nella nomina prefentata ai 
Sovrano , è fiato diftinto col feguente Elogio . 

SAVERIO MATTEI Savio Giureconsulto : Au- 
tore di Opere , che tengono in perpetuo esercizio C 
invìi’ a f e la fama . Ingegno , in cui si unisce con. 
rara alleanza la pazienza del riflettere alla impe- 
tuosità delle idee vìvaci , robuste , e ridenti , Pos- 
siede tutta la suppellettile dei Cultori delle lingue 
dotte , ma non ne professa /’ orgoglio : Uomo ugual- 
mente (ara alle muse q mene , e alle severe , 
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' LETTERA 

DEL SIGNOR MARCHESE 

D. STEFANO PATRIZJ (i) 

ALL* AUTORE 


Dal piano di Sorrento 25. Ottobre 1780. 


GENTILISSIMO AMICO 

« 

M I giunge la vostra gentilissima Lettera dal- 
la villeggiatura , in data de* dieci del cor- 
rente , coll’ inestimabile dono de* due Tomi VII. 
e Vili, di supplimento alla vostra celebre Ope- 
ra , e mi giunge in atto, che mi sentiva rapire 
dal piacere nella lettura dell’ Opera del nostro 
dotto giovinetto Cavaliere Filangieri sulla Scien- 

O 4 


(1) Quell’ uomo infigne ritrovandoci in campagna nel- 
le ferie autunnali un poco men oppreflo dalle cure della 
gran carica di Configliere della R. Camera di S. Chiara , e 
di Caporuota del S. Configlio , a cui I’ ha innalzato la fua 
virrìi conofciuta , e premiata dalla Sovrana munificenza, 
mi fcrifle la prefente lettera , che unita alla mia rilpofta , 
formano quali una nuova dilTertazione in continuazione del- 
le altte mie pubblicate ne’ tomi precedenti full» Hello argo- 
mento del Teatro . 
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ftio , mi ha fatto invogliare a leggère la Disser- 
tazione del P. Cannovaj , che così leggiadramen- 
te cerca confutare questa da lui creduta novità* 
Mi è riuscito di sensibilissimo piacere il ve- 
dere , che colle vostre risposte , rèpliche , e 
nuove risposte lo fate barcolare , portandolo sem- 
pre al segno, tra i Poeti, e Musici , Sacerdoti, 
Profeti , Predicatori , e Missionari . Che ve ne 
pare ? Ki non 1’ ha preso pel suo verso . Io vi 
assicuro , che quando vidi sì fatta novità nella 
vostra Filosofia , vidi le ottime mite , che non 
erano , che a santificare i Teatri per mezzo di 
un aggregato di molte savie probabilità tirate 
da i Greci, e Romani ; e a liberargli dalle brut- 
ture , in cui giacciono , e a restituirli ad essere 
scuole di Filosofia , cóme lo furono prima . Non 
si può negare , che se , come dite , la cosa è 
antica, il tuono non probabile, che voi usate, 
è dell’intutto nuovo : Il Teatro, Oratorio di Eser- 
cizj Spirituali ; la Commedia , Catechismo ; i Poeti , 
i Maestri , e i Musici, tutti Predicatori : le Trup~ 
pe di Comici , una Missione ■ il Cor ago , un Ret- 
tore di pia Congregazione , 

Che diremo di cotesta maniera tutta nuova in 
ispiegare il Teatro antico? Se n’ è risentito il 
dotto P. Cannovai , Claustrale , letterato , di 
fantasia non divertita , in mezzo di ritirati stu- 
dj , ed il quale non ha la fortuna di poter tem- 
perare , ed ammollire così la ritirata dottrina, 
come voi fate tra le bellezze del cielo della no- 
stra amenissima Capitale . S’ egli avesse preso 
il tuono decisivo per un tuono di conjetture , di 
verisimile , di probabilità , non se ne sarebbe 

ri- 
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risentito ; ed avrebbe senzameno ammirato la 
novità , siccome egli stesso vi riconosce per illu- 
stre Autore di tante altre novità ne’ vostri lo- 
datissimi libri , sparse con tanta moderazione , 
non mai pensate da altri . 

Egli non ha la sorte di conoscervi da vicino, 
e non ha la consuetudine del vostro fare , sic- 
come la ho io . Nelle vostre più celebri azioni 
forensi mi avete più volte tirato in questi vo- 
stri impeti Filosolici con quei preparativi , che 
si adoperano per riceversi le cose nuove , e con 
quella innata verecondia , che supera tutte le 
altre vostre virtù , Io non so , se vi ricorde- 
rete, come io me ne ricordo, del modo così a 
voi familiare , e lodevole , che mi trasse nella, 
novità adoperata da voi in mezzo del dritto con- 
tro gli oracoli de’ Papiniani , Paoli , ed Ulpiani 
sulla famigerata controversia delle Confessioni 
giurate , c non giurate ne' testamenti ; onde avven- 
ne , che se la novità non mi scosse totalmente 
dalla prima sentenza , appoggiata sulla pubblica 
deliberazione di ventisette Senatori , mi fece pie- 
gare cogli altri a tale temperatura, che l’Avver- 
sario non vi potè negare la vittoria, ed il Cli- 
ente il frutto della vostra nobil difesa. 

Non è però , che io non vegga in colpa il 
P. Cannovai , il quale, contuttoché non vi co- 
nosca di presenza ; pure dichiarandosi merita- 
mente ammiratore delle nuove interpetrazioni , 
che non si danno da Voi fuori , che con somma 
perplessità , dovea concepire questa volta il mi- 
stero del vostro drammatico linguaggio , che in 
sostanza non potea non esser tale in cosa tal— 

men- 
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mente oscura per mancanza di pruove . Molto- 
ineno si potrebbe ammettere la scusa , se mai si< 
facesse , che troppo essendo aperto il sermone , 
per ogni regola non si dovea ricorrere ad altro* 
Imperocché essendo Egli gran maestro di dire », 
ed in eloquenza eccellentissimo , come mi avvi- 
so dalla sua Dissertazione, sapeà benissimo quel 
che insegnano gli Oratori , cbe il dubbioso) ed 
incerto coi debiti colori si propónga al popolo 
dommatizando ) e non dubitando, quando si vo- 
glia persuadere , e fare abbracciare cosa per se 
ardua , e difficile: perchè 1 ingegnoso, ed il sot- 
tile non è per quello * ma per li soli savj , a 
quali non era indirizzato il piano della vostra 
riforma . Se Demostene , e Cicerone nelle loro 
aringhe al popolo avessero fatto Uso in persua- 
derlo de’ verisimili , de' probabili, e delle confet- 
ture senza quel tuono decisivo, che gli facevàn 
sentire , inutile senza meno sarebbe stata la di 
loro eloquenza » 

Non era affatto credibile , che ne’ luoghi ci- 
tati aveste voi creduto esserci sicura pruova, e 
dimostrazione , per la religione , e santità de* 
Teatri, quando appena vi si possono trovare pic- 
coli segni di verisimile probabilità , ed estenua- 
tissime conjetture . Il P» Cannovai non vi ritro- 
va nulla , ma io vi ritrovo delle non disprez- 
zabili probabilità ne’ luoghi di Livio per lì sal- 
tatori Etrusci , creduti depositari degli arcani 
della* Divinità , e di Orazio sugli ufficj del coro, 
cioè , lodare i buoni , favorir gli amici , frenar 
gl’ irati, amar quelli, che temono di peccare, e 
gli amatori delle scarse mense, e pregare i Dei , 

per 
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per sollevare i miseri , e per deprimere i su- 
perbi . 

Più forte conjettura ritrovo nel caso di Cli- 
tennestra . Un Musico lasciato da Agamennone 
custode della pudicizia di sua moglie abbracciò 
il martirio da Egisto, che la volea violare; se- 
gno nel Musico di costante direttore di spirito, 
e segno insieme di essere riputato tale da Aga- 
mennone , che ebbe fiducia in lui su di un 
mobile cosi geloso . Incontro soltanto qual- 
che difficolta sulla suddetta conjettura con un 
fatto d’ Istoria moderna , che secondo il vostro 
canone può spiegare l’antica. Se non erro, mi 
ricordo aver letto nella Storia di Scozia , tanto 
dal celebre Robertson elegantemente scritta , 
che il Re di Scozia depositò nella sede di un 
Musico ( non Eunuco ) Italiano, Davide Rizio, 
la sua bella giovinetta moglie Regina Maria , 
della quale colui castamente conservò il depo- 
sito , senza che alcuno ambiguamente ne avesse 
parlato , anche quando Ella rimase vedova ne’ 
suoi più floridi anni. Egli similmente fu martire 
del Re di lei secondo marito , che incrudeligli 
contro , e costante con meravigliosa religione a 
sostenergli contra i suoi sospetti per stranieri 
amori , il candore della Reina , fu a piè di Lei 
trafitto ; onde ne avvennero poi le conte fune- 
ste conseguenze al Reame , e la tragica di lei 
fine , che fara sempre ombra allo splendore del 
Regno di Elisabetta d’ Inghilterra . Se questo 
fatto si leggesse nella storia di Livio , o ne’ 
poemi di Omero , ne trarrebbe il nuovo Davide 

non 
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non piccola pruova pel suo Sacerdozio , e per 
la sacra qualità del Teatro . 

Nelle due infelici avventure , 1' una del mu- 
sico Timoteo Milesio, l’altra di Femio, egli è 
verissimo , che nella prima non veggo minima 
probabilità per 1’ argomento ; ma chi mai potrà 
negare 1 industrioso sforzo del vostro ingegno ? 
Voi ritrovate nella ottava corda aggiunta dal 
musico alla lira setticorde degli Spartani il gua- 
sto deldomma, o almanco dell'antica Teologica 
disciplina , e quindi il credete condannato con 
decreto degli Efori per causa di Religione . Io 
vi prego a rifletter di nuovo sulle parole , che 
trascrivete di Ateneo , il quale reca la ragiona- 
ta decisione, e la precisa narrazione del fatto. 

Io le ho riflettute tali quali voi le recate , sen- 
/ za averlo potuto riscontrare , perchè qui in mez- 
zo di solitaria campagna , dove il nostro Parte- 
nìo colle sue politissime poesie immortalò il 
suo nome , non ho alcun libro fuori di alcune 
carte forensi , e la mentovata Scienza della Le- 
gislazione del giovine Cavaliere . 

Nelle parole di Ateneo io veggo 1’ infelice 
Musico reo di due delitti ; 1* uno è quello di 
aver egli aggiunto l’ottava corda 1 . Qui convien 
riflettere sulla qualificazione di tal delitto . Ate- 
neo dice , recando il decreto degli Efori , che 
si era arditamente mutata 1’ usanza della lira 
setticorde ; che con questa novith si erano cor- 
rotte le orecchie de’ giovani , e s’ era mutata 1’ ’ 
antica ed eroica forma della musica da sempli- 
ce, e grave in varia, e gorgheggiante : qualifi- 
cazione , che non è di reato di religione , ma 

tutto 
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tutto civile contra l’ antico costume della Re- 
pubblica di Sparta sopri ogni altra tenace deri- 
vili costumi , particolarmente sulla Musica , che 
si credeva tra’ Greci , e Romani influire su i 
costumi , come per altro i nostri savj anche 
oggi ‘.non san malto lontani a persuadersi . Io 
son tirato a credere , che se ciò accadesse ora 
ne’ musici strumenti di pubbliche funzioni nella 
capientissima Repubblica di Venezia , la quale 
quasi con uguale virtù ancor ella si regola , ve- 
dremmo punito il novatore forse con pena mag- 
giore . 

L’ altro delitto qualificato dallo stesso Ateneo 
si è di essersi colla nuova lira otticorde da Ti- 
moteo cantata, e divulgata perniciosa dottrina 
su de’ giuochi di Cerere Eleusina ; ed essersi 
•cantato avanti innocenti giovanetti indecentemen- 
te sopra il parto di Se mele . Dal Re e dal Se- 
nato si condannò 1’ infelice alla pena , per lui 
più sensitiva, quanto si è quella di far perdere 
all’Inventore la sua invenzione; con essersi or- 
dinato di spezzarsi la corda aggiunta ; e di que- 
sta pena se ne da la ragione, acciocché a visti 
di questo ■ castigo apprendessero coll’ esempio i 
.giovani a non far introdurre nuovi costumi tra i 
Lacedemoni; e perchè rimanessero sempre illibati 
•gli onori de’ sacri giuochi di Cerere. Ecco la sola 
jpena per l'uno, e per 1’ altro delitto. In que- 
sto secondo .delitto io ritroverei piuttosto delitto 
di religione , però non perchè fu commesso da 
un musico , ne nasce la prova di esser egli Pre- 
dicatore, Missionario etc. delitto che si può com- 
mettere cosi da un sacro , che da un profano 

uomo. 
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uomo . Anzi se noi volessimo far correre i mu- 
sici antichi , come quelli di oggidì , e volessimo 
seguire la dottrina tenuta con pubbliche tesi in 
Leide , siccome le stesse tesi vengono trascritte 
da Giovan Clerico in un luogo della sua Biblio- 
teca scelta , i musici , e calzolaj , ed altri di 
questa classe furono dichiarati incapaci a poter 
cadere in eresia . 

L’ altra infelice avventura di Femio , musico 
nella corte di Penelope , mi pare di maggior 
peso. Essersi ritrovato Femio inCorte da Ulisse 
ritornato da’ suoi lunghi viaggi , allora che i 
Proci di sua moglie Penelope vi facevano non 
la più onesta .compagnia , e che egli avea ren- 
duto col canto più festive le loro licenze , non 
è certamente circostanza a non dare conjettura 
di sacro , ed intemerato carattere del Poeta, 
Quel che voi inoltre recate dell’ apologia di Fe- 
mio , per calmare Tira d’ Ulisse , eh’ egli era 
stato sforzato da' Proci ad andare in lor compa- 
gnia , e che le sue canzoni erangli state ispirate 
da Dio, se non si vuol prendere per un solito 
mendicato difensivo de’ rei, giova sì a mio giu- 
dizio , per grande probabilità al vostro bisogno , 
come altresì quel che Telemaco disse alla madre 
tenera allora di suo marito , quando colei vo- 
leva, che non più cantasse sulle gesta de’ Greci 
Eroi nella guerra di Troja , e prendesse altro 
tema , per fuggire la dolce memoria di Ulisse , 
che non era il Poeta , ma Giove , che gl’ ispi- 
rava a dire quel che non potea far di meno di 
dire , io mi avviso , che accresca la probabilità 
dell’ assunto, e tale, a cui neppure il P. Can- 

no- 
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novai Ha saputo rispondere ; se non vi era qual- 
' che accorto sottointeso di Telemaco . 

" All’ incontro le rare , e dotte ricerche , che 
formano il titolo dell’ altra vostra bella Disser- 
tazione del rapporto fra la Chiesa , ed il Teatro 
presso de' moderni, in conferma del sistema pro- 
posto intorno al Teatro sacro de’ Greci sul Tea- 
tro Spagnuolo, Francese, ed Italiano , non dan- 
no , per quel che me ne pare , maggior vigore 
alle prenarrate conjetture , Non mi pare soste- 
nibile , che quelle di loro Commedie, e Trage- 
die avessero cominciato da argomenti di Chiesa, 
perchè si era a loro tramandato il costume Gre- 
co, e Romano , dopoché quasi tutta .Europa si 
ritrovava inondata dalla barbarie , e ferocia, nel- 
la ;maggior caligine dell’ignoranza, quando dirsi 
ad alcuno esser Romano eragli di massimo ob- 
brobrio , e quando appo lor non vi era affatto 
notizia di Greca antichità; qualunque sia il sen- 
timento, che ne porta l’Abate du Bos nella sua 
Monarchia Francese, opera, che, a giudizio di 
Montesquieu , non ha altro merito che di essersi 
scritta assai eloquentemente. 1 

Voi , che siete cosi felice nelle ricerche , e 
che sapete tanto ben riflettere , averete senza 
meno notato , che tra le varie emigrazioni , che 
i Settentrionali fecero in Europa, quelle colonie 
tra loro più barbare , e feroci furono quelle , 
che ne’ loro trasporti d’ intemperanza accoppia- 
rono maggiormente la Liturgia sacra alle loro 
scioperatissime cose profane. Commedie, e Tra- 
gedie , benché in verità non meritino questo 
nome ; di tempi lontanissimi da’ Greci , e da* 

. Ro- 
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Romani , ♦ di tempi barbari , e di un senso co- 
mune tutto differente dall’antico. Nè in questi 
tenebrosi secoli si ritrovarono mai i popoli nel- 
le circostanze istesse, per la maniera di pensa- 
re, che tra le circostanze è principalissima, in 
cui furono i secoli de’ Greci , e de' Romani, per 
potersi indovinar da costoro la loro maniera di 
agire ; mezzo senza meno sufficiente a vedere 
qualche cosa nell’ oscurità , a giudizio di Veru- 
lamio , che fu al nostro sapientissimo Vico di 
gran lume , così in questo luogo , che negli al- 
tri suoi pensieri a modellare la sua Scienza 
Nuova . 

L’argomento vittorioso , che più di ogn’ altro 
mette in su il P. Cannovai a spogliare de' sacri 
onori il Greco Teatro , e Romano , Comici, 
Tragici , Istrioni , e Pantomimi , non mi sem- 
bra adoperato colla conveniente distinzione, al- 
lora che con alcune pruove dedotte dalle me- 
morie Greche, e Romane cerca dimostrare, che 
tutti costoro erano tenuti in vile disprezzo tra 
sonore , ed insultanti ignominie , e di pii» notati 
d’infamia dalle Leggi. Marsilia , egli dice, non 
volle mai accogliere i Mimi tra le su? scene: 
i Romani non vollero , che si abusasse della 
Toga , rendendosi abominevole colle sceniche 
azioni : i Satirici intinsero nel fiele le loro pen- 
ne contro a quelle Romane matrone , e Senato- 
ri , che si vedessero comunicare con simile in- 
fame razza di gente: fu satirizzato Augusto, che 
rese immuni dalle verghe i Mimi : Mecenate 
mosse la nera bile a’ più onorati Cittadini , quan- 
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do videro , che avea accordato la sua protezione 
al Pantomimo Batillo ; Caligola , e Nerone ac- 
crebbero il di loro biasimo anche con questa 
indecenza . Questi luoghi , e moltissimi altri , 
che ve ne sono, che riscontrandosi tutti si ve- 
dranno , per li Mimi , e Pantomimi , maestri 
della scostumatezza , irrisori della Morale , e 
fatali inimici della pubblica educazione , non 
sono adattabili a' Comici, e a’ Tragici nobili pit- 
tori della piu eccellente Filosofìa . 

Bastava al P. Cannovai , che si risovveniJse 
delle leggi Greche, e Romane, che i Mimi son 
notati d’infamia, ed altri , che si dicono eser- 
citare arte ludicra ; non già i Comici , e i Tra- 
gici sempre riveriti , e stimati , come maestri 
del costume , e direttori ragguardevoli della no- 
bile gioventù . Questi son quei Poeti , che i 
Savj desiderano nelle Repubbliche ben ordinate 
a poter dare gli occhi a,' vizj , ed alle virtù , 
per fuggirsi piu volentieri qoelli , e seguirsi que- 
ste , perchè non giugne tanto la Filosofìa nelle 
Cattedre, quanto ella signoreggia col senso, e 
colle immagini nel Teatro. Tacito rapporta per 
li Mimi, non già per li Contici, e i Tragici i 
parecchi decreti del Senato contra coloro , che 
li favorivano ; e che niupo de’ Senatori potesse 
andare nelle di lor case, nè accoppiarsi con lo- 
ro in strada { e che soltanto fossero visitali nel 
Teatro queste scimie dell’ umanità . Il nostro 
Cavalier Planelli , dotto , e pulitissimo Scrittore, 
nelle sue Istituzioni del Teatro, non lascia eoa 
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sceltissima erudizione di far avvertire tal neces- 
saria distinzione . 

Se il P. Can novai ha dato ne 5 suoi trasporti 
in confondere i Mimi co’ Filosofi , Comici , e 
Tragici , Voi per servire al vostro nobile , e 
costumato disegno non gli avete voluto cedere 
in trasporto, innalzando Mimi, Comici, e Tra- 
gici alla piu alta elevazione di Semidei, Ispira- 
ti , Teologi , elettrizzati di un certo fuoco di- 
vino . Io non so , se finora vi sia stato alcun 
savio Greco , o Rjpmano , che abbia osato di 
dare quest’ attributo , neppure all* intera classe 
de’ Poeti Tragici, e Comici. Sarà stata usata 
questa energica espressione per taluno di essi , 
di cui si fosse veduto tal’ estro , che si fosse 
pubblicato quasi sovraumano da un Oratore sul- 
la credula facilità del volgo , siccome oratoria- 
mente presso del popolo sen vale spesso Cice- 
rone ; e noi medesimi talvolta ci sentiamo mos- 
si a questo urto di fantasia , che nasce dal ma- 
raviglioso , che suole incantare la specie uma- 
na , quando nelle liete compagnie ammiriamo i 
voli d’ un Improvvisatore 

In tutta la Teologia de’ Gentili, che si ritro- 
va sparsamente spesso de’ Greci, e de’ Romani , 
raccolta insieme sistematicamente da Gerardo 
Vossio, non si leggono i. Poeti nella classe de- 
gl’ inspirati ; nè si legge , che la Profezia fosse 
privativamente il di loro divino carattere uni- 
versale. Non dispiaccia riflettere sull’istesso fat- 
to recato da Voi di Demodoco presso di Ome- 
ro. Demodoco Poeta cantava nel convito d’Al- 
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cinoo con fortunatissimo successo. Tra l’ammi- 
razione , che stupidisce ordinariamente il senso, 
Ulisse eh’ era di ritorno dalle sue guerre di Tro- 
\ ja, si alzò, e ruppe il silenzio di tutti gli al- 
tri , dandogli il tema a narrare in minuto det- 
taglio l’accaduto del cavallo Trojano , per spe- 
rimentarlo , se fosse 'egli un Poeta ispirato da 
Dio, Riuscì al Cantore d’ indovinarlo, in modo 
che Ulisse non da uomo forte ne pianse , ed 
AIcìhoo , per ottimo suo olfizio , divertì oppor- 
tunamente le lagrime , e il canto colla conti- 
nuazione del lauto pranzo. Non correva dunque 
la credenza di essere ispirati tutti i Poeti , ed 
Ulisse non vi conobbe il sacro carattere di clas- 
se , perchè volle sperimentare colui , se fusse 
ispirato da Dio, Egli è vero , che tra i Poeti 
furon di quelli , che si appellarono Teologi, ma. 
tra loro quelli furono così nominati , i quali 
de’ Dei, e della lor natura scrissero. Oltre di 
che tra Gentili la Ispirazione era un grazioso 
dono de’ Dei non perpetuo, nè peculiare ad al- 
cuna classe , e dispensabile ad ognuno ; tanto è 
lontano , che questo dono potesse far dedurre 
specialità di riguardo ad eletto ordine , o per- 
sona , secondo i rischiaramenti , che ha cercato 
di d are a quest’ oscuro articolo il dotto Sikes 
nella sua Religione Rivelata colle (sue osserva- 
zioni sull’ abbozzo della Religione Naturale del 
profondo metafisico Wollaston . 

Finiamola , mi direte , qual’ è in tanta oscu- 
rità il vostro sentimento ? no , Gentilissimo At- 
ipico , voi non dovreste chiedermelo . Altro è 
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promuovere le difficoltà , altre forze vi voglio- 
no per risolverle . Voi già sapete , che la mia 
adolescenza , e tutto il corso della mia età fi- 
no a quella già grave , che mi sovrasta , desi- 
derosa ora più che mai di letterarie distrazioni 
giovanili dietro gli avvertimenti di Catone, per 
ringiovinire la vecchiaja , è stata occupata, per 
un certo benefico tratto della Provvidenza in 
studj severi si , ma tanto interrotti , quanto ne 
vuole la continua azione civile, e priva affatto 
della bellezza di questi studj , onde voi avete 
arricchito le forze del vostro spirito . Io vi 
contemplo , e dico con Grozio , che scrive al 
famoso Episcovio , esser più facile da Teologo 
divenir Giureconsulto , che da Giureconsulto 
Teologo , come a voi è con somma laude riu- 
scito . Se vi rispondo dunque , attribuitelo uni- 
camente a quella fiducia , ed ardimento , che i 
Legali sogliono avere , e specialmente i Magi- 
strati in entrare in tutto con quell’ aria decisi- 
' va , che loro dà 1* assuefazione in Sede di Ma- 
gistratura di decidere , e dover decider di tut- 
to , aperto , oscuro , o dubbio , che sia , che 
gli si porta avanti , per obbligo della propria 
carica . 

Io rispondo dunque di non essermi ingannato 
fin da principio, che non vi sia chi possa aprir 
bocca contra il fine , che voi avete avuto per 
la riforma del Teatro secondo la modestia , e 
scienza degli amichi ; e che l’ espressioni usate, 
Teatro dì Ke/igior.e eie. oratoriamente si sieno 
da voi usate , per persuadete con maggior faci- 

P 3 li- 



aoa 

lit'a , e convenienza un popolo assuefatto alla 
corruttela . E non siete voi che dite in una 
delle vostre note , che il Teatro era un Tem- 
pio non già di Teologia Dommatica , ma di 
Teologia Morale, nomi, e distinzioni, che per 
farvi intender meglio , trasportate dalla nostra 
divina Religione , dove queste parti si veggono 
con infinita dignità unite insieme , a quella e- 
quivoca , ed inconcludente de’Gentili? Se il P. 
Cannovaj , torno a dire , avesse preso la cosa 
per la sua dirittura, cioè , che in questo rin- 
contro presso voi valga lo stesso Teologia Mo- 
rale, che Filosofìa, studio della Sapienza , Scuo- 
la di costumi , non avrebbe egli ardito di ne- 
gare , che i Comici . e Tragici fossero stati i 
primi Maestri della più pura , e più profittevo- 
le Filosofia ; e che il Teatro fosse stato il 
Tempio, e Scuola della più luminosa, ed ori- 
ginai Filosofia . 

Quando sì voglia uscire dalle vostre* Orato- 
rie espressioni , chi meglio di Voi può sapere , 
che la Religione de’Gentili non ebbe il pregio 
di conoscer la Sapienza, e la Scienza de’ costu- 
mi ; la quale non formò 1’ oggetto della lor Re- 
ligione , ina de’ lor Filosofi ? 11 nostro divino 

Maestro fu il primo , j) quale divinamente ci 
ha erudito con si fatta felice unione di alti , 
e sublimi Misterj , e di Morale cosi sublime- 
mente illustrata , che i Sapienti di qualunque 
antichità non mai vi giunsero colle diloro lun- 
ghe meditazioni . Basta ricordarsi , ed unire in- 
sieme le due eccellenti Opere di un uomo im- 
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mortale , grande interprete del dritto augurale , 
e Pontificio, e delle perenni Leggi dell’onesto, 
del decoro, e dell’utile, Cicerone, intorno al- 
la natura de’ Dei , ed intorno agl' Ulficj , per 
persuadersi, che la Religione de’Gentili era tut- 
ta rivolta a’ Dei, tutelari delle più nefande sce- 
leratezze , delie vendette piìi vili , e prodito- 
rie , e de’ fulmini più brutali , con Un aggre- 
gato di riti , he’ quali sconciamente , ed unica- 
mente consisteva la parte di sconcia > e super- 
ficiale Morale, che rivoltavano anche tra’ Savj « 
d’ allora la mente umana , siccome tuttociò da 
questo Filosofo Vien posto in veduta con cauta 
eloquenza , e sapientemente ; e per persuadersi 
insieme, che la Morale era opera de’soli Filo- 
sofi , che cautamente la contraponevano alla 
insolenza della Religione ; e che 1’ avevano in- 
nalzata a così alto grado di merito , che presso 
i dotti anche oggi conserva la sua superiore ri- 
putazione in mezzo al gran chiarore della Mo- 
rale Cristiana . 

Io mi spiego con poche parole. Nella prima, 
e rozza età si sentì tra Gentili il nome di Re- 
ligione . Ella era tutta di umana invenzione pel 
proprio profitto, senza più oltre pensare; l'agri- 
coltore per aver pingue messe , e ubertosi frut- 
ti sacrificava poca biada , e pochi frutti ; il pe- 
scatore alquanto della sua pesca ; il pastore pic- 
cola parte delle sue capre , o de’ suoi agnelli ; 
e così ciascuno, o una , o altra cosa pel mag- 
gior profitto del proprio mestiere , ed in questo 
consisteva il culto , e la invocazione de’ Dei . 
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Successivamente cosi nacque tra loro il deside- 
rio di avere supremi protettori delle loro virtù, 
e supremi vindici de’ loro viìj . Le loro sfre- 
nate passioni mascherandosi a guisa di eroiche 
virtù , andarono a cercare i Lei , che le favo^ 
risserò , e ciascuna crudeltà , ed oscenità volle 
seco la Divinità tutelare ; e nel vario culto , e 
ne’ varj riti inumani, e ludibriosi le nazioni si 
distinsero senz’ alcuna relazione alla Morale re- 
golatrice del genere umano » Questo è quel po- 
• liteismo , che tanto bene misero in ridicolo i 
savj dell’antichità colla diloro artificiosa Sapien- 
za ; la quale poi fu posta in aspetto più aperto 
da Cicerone nel suo Capodiopera Natura Je'Dei; 
che ci si è fatto maggiormente capire da Lat- 
tanzio nelle sue Divine Istituzioni , ed ulti- 
mamente tra’ molti nostri in questa scoverta si 
distinsero Huet nella sua dimostrazione Evan- 
gelica , ed Hyde nella Religione degli antichi 
Persiani . 

La Morale de’ Gentili non fu parte delia lo- 
ro Religione; ella fu produzione de' Filosofi di 
quell’ eu ; fu tirata da’ sav i dal seno della na- 
tura umana , e fu. indi colla piu scientifica ri- 
duzione portata al Governo delle Repubbliche , 
sempre coll’ unica , e diretta mira di scuote- 
re le false idee della fantastica Religione , o 
di tener un riparo d’ ingegnosi , e perpetua di- 
visione tra quella mostruosa Religione , e la 
Filosofia . k 

A frante di quella perniciosa Religione , e 
ridicola fu intanto stabilita la Filosofia , predi- 
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cata con tuono nuovo da Socrate, ihgrandita con 
sublimità da Platone , vestita colle maggiori idee 
metafisiche da Aristotile , ed accresciuta da’ loro 
respettivi successori ; tal che questa Morale di- 
venne la domestica Religione de’ dotti , e con 
venerazione riverita , ed innalzata da’ savj dell’ 
Impero Romano; i quali penetrarono contro gl’ 
insani dogmi della Religione del volgo fino al 
grado della sublime percezione della immortali- 
tà degli animi umani * 

Alla Filosofia de’ Greci debbono la dilor Sa- 
pienza le Leggi delle XII. Tavole , che si dis- 
sero la Biblioteca del sapere , il jus civile de’ 
Romani , e gli editti de' Jor Pretori , per mezzo 
delle interpetrazioni de’ Giureconsulti Romani > 
i quali imbevuti della Greca Morale , a’ suoi 
fonti richiamarono le Leggi con li loro respon- 
si , che ora formano la Romana Giurispruden- 
za ; ella che ora fórma l’Oracolo di quasi tut- 
ta Europa a’ Giureconsulti Romani , Professori 
di si sana Filosofia, dopo la maggiore rivolu- 
zione , che abbian mai potuto avere gl’ Imperj 
colla sommersióne loro nella inondazione de’ 
Barbari , deve il dilei inaspettato risorgimento , 
ed il rinascimento del sistema civile . 

Ma qual fu il fonte di si beriefica Morale , se 
non che il Teatro > dove i primi Filosofi sali- 
rono , e con grandezza d’ingegno sposarono nuo- 
vo genere di eloquenza col mistero delle favo- 
le a destare il popolo dalla grave sonnolenza , 
in cui era , e fargli senza ritrofia apprendere la 
vera nozione della virtù , e del vizio j * della 

bel- 



bellezza , ed utilità dell' una > e del male dell' 
altro ? Il gran favoleggiatore , il gran Maestro 
della favola » come dice il P. Cannovai , il gran 
Maestro a saper mentire , Omero » fu il gran 
Maestro della Morale » e ne apri egli i fonti ai 
saVj , che la professarono > della Grecia , e di 
Roma : gli argomenti Omerici furono trasportati 
sul teatro per darsi al popolo una pratica mo- 
rale y ed indi penetrarono in forma più regola- 
re , e sistematica » e colla decente severità nelle 
Scuole , ed Accademie » 

’ Il che è cosi vero, che ridotte le regole del 
costume da qbei sapientissimi mortali in corpo 
sistematico di Filosofia , si andò a comporre 
un perpetuo Codice dell’onesto, ed utile , e del 
decorò ; quali sieno ip-a' loro le comparazioni ; 
quali le dissimilitudini ; quali le varie deriva- 
zioni ; quali i loro estremi ; quali le preminen- 
ze delle famiglie J quali de’ pubblici Governi ; 
quali , in somma , i dritti della guerra , e del- 
la pace } e conseguentemente si venne a fare 
non rare Volte il rincontro di due beni , de' 
quali il grado maggiore di Onestà , e di utilità 
dell' uno doveva indispensabilmente tener lon- 
tano 1‘ altro ; di due mali de’ quali 1* uno si do- 
vea seguire , e 1' altro fuggire ; ed il rincontro 
di tanti vatj , e moltiplici casi , quanti la Mo- 
rale ne può comprendere per varie , ed improv- 
vise sue piegature» che riceve dalle varie cir- 
costanze ; nelle quali collisioni il discernimento 
si rende ottuso , ed assai difficile il giudizio , 
come in natura si sperimenta ottuso il disce r- 

ni- 


Digitized by Google 



r à&7 

nimento , e difficile il giudizio a rapportare al 
caldo , o al fresco un nonsochè di tepore d’ ac- 
qua , e un nonsochè di luce nell’ estremo tra- 
montare del Sole , al giorno , o alla notte ; nel 
che consiste il difficile , ed il sublime della Sa- 
pienza . 

La cognizione di questo difficile , e sublime 
della Sapienza , i Filosofi 1’ appresero dal Tea- 
tro , dal fondo delle favole de’Poeti. Una delle 
difficili questioni agitata nella Morale de’Gentili 
è ; se si possa peccare , quando si finga di com- 
mettersi inonesta cosa , che sia per sempre ce- 
lata agli uomini , e ai Dei * Platone ritrovò la 
risoluzione a non potersi commettere nella fa- 
vola di Gige , che fu stimato Regicida , ed 
usurpatore del Regno , "ancorché , mercè 1’ anel- 
lo incantato , rendesse per sempre celato agli 
uomini, e a’Dei si grave delitto* Nell’ altro t 
quando 1’ utile si possa anteporre all’onesto * i 
Filosofi , che dissertano per 1 utile , sciolsero 
la questione coll’esempio della favola di Ulisse, 
in fingersi insano per sua discolpa , e trarre a 
se l’utile a poter regnare», irt Itaca tra le dol- 
cezze della sua famiglia ; èd essi ancora nella 
collisione stilla osservanza de’ patti , e delle pro- 
messe de’ voti avvertono a non doversi talvolta 
osservare , quando ne sia per avvenire male co- 
gli ese'mpj delle favole del Sole , che in aver 
voluto osservare la promessa fatta a Fetonte suo 
figlio , alzandolo nel suo cocchio , lo estinse ; 
di Nettuno , che in adempiere il patto a Te- 
seo , si recò la morte al proprio suo figlio Ip- 
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polito, e cosi d’ Ifigenia figlia di Agamennone, 
e della figlia d' Idomeneo » Altre consimili que- 
stioni si veggono raccolte da Cicerone , e prese 
dagli uffizj di Hecatone ; se convenga nel ne- 
cessario getto di mare posporre un vile suo 
servo ad un suo mobile più prezioso , in con- 
trasto tra il familiare interesse > e l’ umanità : 
se il sapiente , ed utile alla Repubblica , per 
salvarsi nel naufragio, possa strappare dalle ma- 
ni di uno stolto , ed inutile peso la tavola, che 
nel comune pericolo ha guadagnata , per la sua 
salvezza , tra il diritto della propria conserva- 
zione , e 1’ altro , che a niuno si possa recare 
ingiuria , se due sieno ugualmente naufraghi , 
ugualmente sapienti , ed una sola tavola sia per 
la salvezza, chi debba cedere all’altro , tra il 
dritto del proprio essere , ed il dritto di pro- 
porzione riguardo al bene , e premura maggiore 
del Pubblico : quando , e come la pietà verso 
il Padre prevalga al pericolo della Repubblica ; 
e quando , e come il figlio debba essere, più 
cittadino, che figlio ; e quanta, e come la buo- 
na fede ne’ contratti abbia , e possa avere la 
sua latitudine , tra Diogene , che ha per ogget- 
to il lecito, ed Antipatro rigidamente l’onesto; 
e mille altre questioni , che consistono nel su- 
blime della morale, si leggono presso i Filoso- 
fi , e Voi già sapete , che quei Filosofi lo scio- 
glimento di questi difficili nodi lo debbono alla 
Filosofia del Teatro coll’ artificioso , ed eloquen- 
te lavoro delle favole . 

Se Voi aveste cosi proposta la riforma del 
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Teatro, come Scuola di Filosofia, e non già 
Tempio di Religione , come oratoriamente vi 
avete voluto spiegare , per essere più energico 
a scuotere il volgo , il P. Cannovai senza me- 
no non se ne sarebbe contristato . Egli vi ha 
risposto con quella decenza , e laude , che si 
deve al vostro ragguardevole merito. Le vostre 
risposte , e le sue repliche , che si leggono a 
piè della di lui Dissertazione , son nate dal co- 
mune impegno , ed amore dell’ avvanzato siste-r 
ma. Conviene scioglier V artificio dell’ usata elo- 
quenza , e spiegargli quel che in effetto avete 
voluto sentire . Tutti quelli , che son moltissi- 
mi , e tra questi io non sono 1’ ultimo , i quali # 
profittano de’ vostri lumi , e che prendon tanto 
piacere , ed ammirazione delle vostre dotte ri. 
cerche , avranno la fortuna di godere di un’ al- 
tra vostra dotta Dissertazione su di questo 9 sa-^ 
ero argomento . Io son persuaso , che le diffi- 
coltà , che s’ incontrano nelle vostre cose non 
si possano sciorre , e mettere al dilor lume , 
che da voi stesso , Io vi ricordo cosi di pas- 
saggio, ed in un sacro argomento, come è que- 
sto, l’esempio di S, Agostino. Egli si ritrovò 
ancora nel difficilissimo nodo della macchia ori- 
ginale , come possa, agire nella posterità , e pen- 
sò alla generazione degli animi ex traduce , Piac- 
que confutare acerbamente questo suo sentimen- 
to a un tal Vincenzo , riputatissimo nella sua 
età . Agostino , il più illustre Genio del seco- 
lo , abbracciò il sentimento di quello ; ma gli 
fece conoscere , che non per le sue , ma per 
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Je ragioni , eh’ egli stesso addusse , conseguiva 
la vittoria della di lui nobile ritrattazione . 

Servirà questa mia lettera per chiaro argo- 
mento della sincera amicizia , che ho con voi , 
scritta ad amico , con chi si può dir tutto , e 
come viene sotto la penna , nella sicurezza, che 
resterà tra voi, e me: e scritta cosi lungamen- 
te, e con indicibile negligenza , da me , che 
son pigrissimo a scriver lettere , tirato dal pia- 
cere , che prendo sempre di trattenermi lunga- 
mente con voi. Amatemi , come io vi amo : ri- 
vediamoci presto , e vi abbraccio caramente . 


J)ev, Serv, Obhl. ed Amico 
, Stefano Patrizj 
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RISPOSTA DELL’ AUTORE 
AL SIGNOR MARCHESE 

D. STEFANO PATRIZI 

Dall' Arenella 5 , Novembre 1780 , 


M ’Avete disfidato troppo tardi . La villeg- 
giatura è finita , il foro ci aspetta : ho 
molte cause per le mani , nelle quali siete voi 
Giudice j vi pare , che sia condotta di oppormi 
a voi? Io abjuro , io dirò, che la terra non si 
muove , è fama , che dicesse Galilei , ma nell’ 
atto della mia abjura la terra si muove. Vole- 
te , che il teatro non sia tempio , e i musici 
non sien predicatori? Volete, ch io mi ritratti? 
Lo farò , se cosi volete ( ma vada tutto a ca- 
rico della vostra coscienza ) purché in premio 
della mia docilità mi decidiate a favore nelle 
mie cause . Voi mi fate sperare la eontinova- 
zione delle vostre grazie col ricordarmi la ce- 
lebre causa del Duca di Civitella sulle confes- 
sioni giurate nel testamento , in cui ebbi voi 4 
favorevole nella R, Camera , dopo, la contraria 
decisione di 24. Senatori , unendosi , per So- 
vrano ordine , tutte le Ruote del S. Consiglio , 
ed il vostro voto prevalse . Ma ubi sunt vota 
eorum , qui periere , disse Ippocrate , allorché gli 
si mostravan nel tempio d’ Esculapio le tavolet- 
te degl’ infermi risanati . 

Io 
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Io potrei farvi un catalogo piu lungo delle 
cause , in cui la vostra perspicacia non solo se 
opposta, ma ha impedito, che potessi sorpren- 
der gli altri compagni , mentre era vicino all’ 
intento. Sed tamen amoto quteramus seria ludo . 
La vostra lettera mi ha sorpreso. Voi costi sen- 
za libri , voi immerso in tante occupazioni , 
quante ne ha seco la suprema vostra laboriosis- 
sima carica , discorrete con tal franchezza su di 
queste materie teatrali de’ Romani, e de’ Greci, 
come se tutti i vostri giorni aveste consumato 
in queste ricerche . 

Quanto all’altra dissertazione syllo stesso ar- 
gomento della riforma del teatro , che da me 
vorreste, voi* sapete le mie occupazioni. Ma se 
avessi tempo , sarebbe una inutilissima fatica . 
Basta pur qtìanto ho scritto: questa oggi è una 
verità conosciuta, e non v’ è persona, che non 
dica , che i teatri debbano essere una scuola di 
morale . Manca solo la pratica esecuzione : Io 
sono essi veramente in Italia ? Restringiamoci 
a noi : che sono essi in Napoli i teatri ? la no- 
stra tragedia in musica si va a poco a poco ri- 
ducendo ad un vano spettacolo , che appaga so- 
• lamente gli occhi , ripieno di mille inverisimi- 
litudini : non v è altro , che un poco di musica 
niente istruttiva , niente filosofica , piena di 
mollezza , soltanto per contentar 1’ orecchio con 
un gusto spesso falso , e viziosa . Cominciano 
a lasciarsi i libri del Metastasio, che sono tanti 
trattati della più esquisita morale : quei , che 
restano , fan pietà , perchè si sfigurano , se ne 
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toglie tutto il Paride , il Hello, il filosofico, e 
vi si mette io vece un rondò , o c’entra , o 
non c’entra, che non contiene altro, che caro , 
ben mio , aèdo, anima mia. Anzi il contagio e 
andato così avanti , che i Maestri di Cappella 
non san più mettere in musica altre arie , se 
non son di affetto, come essi dicono, e sosten- 
gono, che le sentenze, le massime, i pensieri 
filosofici , non sieno suscettibili di musica •• e vi 
son de’ dotti Scrittori ingannati da questi Mae- 
stri , che han sostenute queste eresie letterarie 
musiche . Eppure Orazio attestava , che una co- 
media ben condotta ne’ caratteri e ne’ costumi 
anche male scritta , fosse da anteporsi a tutti i 
versi sonori e sguajati senza filosofia . Se anda- 
te riflettendo, perchè lo sconnesso dramma del 
Convitalo di Pietra abbia sempre incontrati gli 
applausi popolari , o rappresentato , o espresso 
in ballo , troverete , che ciò sia nato dal ve- 
dersi D. Giovanni Tenorio dissoluto, subito pu- 
nito , e tratto all’inferno. Questa moralità uni- 
forme alla nostra religione , 'fa che si perdoni 
a tutti i difetti della poesia. Tutto il male vie- 
ne dall’ignoranza de’ Poeti, e de’ Maestri di mu- 
sica , de’ quali i primi disperando di seguir le 
orme del Metastasio , che sarà, immortal Poeta, 
perchè gran filosofo , han tìnto di disprezzare 
quel che non potean conseguirne , ed i secondi 
ristretti di fantasia , e d’ ingegno , desiderosi 
cl’un incontro sicuro e popolare si fermano so- 
lo ne’ modi frigii , e non curano i dorici , e gli 
altri, ed a riserba d' un patetico molle, e dim 
Tom.lll. Q an- 
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andantino grazioso , non sanno grande, il tra- 
gico della musica, e il lirico sublime , e sosten- 
gono , che un aria allegra , o di sdegno , o d’ 
agitazione non possa fermare il teatro , Opinione 
nata dalla facilita maggiore di muover J* uomo 
a quelle passioni , a cui è inclinato , ma opi- 
nione fondata sulla ignoranza de' Maestri , che 
non sanno fare un aria allegra , se non fanno 
un infelice mottetto . Il gran Iommelli , che 
non curava 1‘ aura popolare , o piuttosto plehea, 
ha impiegati i suoi maggiori talenti non nelle 
barcaruole , ne’ rondò , nelle cavatine , ma nel- 
le arie grandi , piene di affetti tragici , o d’idee 
sublimi, nell’csecuzion delle quali si prova una 
dolce quasi convulsione di nervi , uno scuoti- 
mento nella macchina , in vece di quel sonno 
lusinghiero e molle delle cantabili ariette , 

Che diremo della comedia in musica ? Esa- 
minate chi son gli autori de’ libretti: che filo- 
sofìa volete ritrovare in un sartore, in un fale- 
gname ? Anche costoro s’ ammettono a scriver 
libretti . In Francia la tragedia e la comedia 
è in mano de’ Diderot, de’ Voltaire , e discrit- 
tori di questo calibro : qui un uomo di lettere 
s’ arrossirebbe di comparire , e si crederebbe 
poco meno che infame , Che s’ha da sperare ? 

I giusti o ingiusti motivi di questa avversione 
de’ Napoletani per questi studj posson vedersi 
nella mia Dissertazione cieli' utilità delle Accade- 
mie . Intanto se il governo non s’ interessa, son 
progetti inutili tutti quei de’ particolari , e all’ 
incontro sarebbe un’ audacia la mia il proporr 
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re quel che potrebbe farsi dal governo , quan- 
do non è mia ispezione , e non son richiesto . 

Non era certamente così ne’ beati secoli del- 
la Grecia. Sofocle, Euripide, Eschilo non eran 
solamente poeti x e filosofi celebri , <;he avesse- 
ro una comoda, ed onorevole situazióne , come 
l’ha avuta il gran Metastasio nell ImpeVial Cor- 
te . Erano uomini di stato, avean parte nel go- 
verno o colle cariche , o co’ consigli : perciò 
le lor tragedie son piene di politica , e di mo- 
rale . Io ho parlato a lungo del Coro nella mia 
* dissertazione de Tragici Grecia ed ho mostrato 
quanto si sieno ingannati coloro , che han cre- 
duto , che i Cori intermedi fra un atto e 1’ al- 
tro avessero che fare colla tragedia: ho distinto 
il Coro recitante dal Coro ballante , ed ho di- 
mostrato le varie significazioni della voce Coro, 
che spesso dinotava un servo , una serva , e qua- 
lunque altra persona a piacere del Maestro di 
musica, che s'introducesse senza un particolar 
carattere ui distinzione di nome , Che ghe ne 
sia di “ciò , la maggior parte de’ cori inter- 
medi non era altro , che la moralità della fa- 
vola, ed il poeta, o la gente, che av^a vedu- 
to quell’ azione , o inceso parlarne , faceva un 
discorso morale tir^da conseguenze per ben 
vivere, disapprovando , o approvando il fatto , 
e spesso movendo questioni dell’ immortalità del- 
l’anima , della felicità, o infelicità de’buoni, c 
degli empj , e cose simili . Io non entro ad 
esaminar se questo fosse ben fatto secondo le 
regole poetiche : sia mal fatto : dico solo , che 

Q a , i Gie- 
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i Greci si contentavano di violar , piuttosto tut- 
t’ i canoni poetici , e rompere il filo dell’ azio- 
ne , che lasciar questa parte istruttiva della fa- 
vola , la quale , secondo Orazio , era la più in- 
teressante. Cori di tal sorte si veggono negli 
Oratorj del Metastasio . 

Ora nella controversia del canto delle antiche 
tragedie , convengon tutti , anche coloro , che 
son contrarj al sistema musico , che i cori si 
cantavano , e eh’ erano per lo più in metro 
stretto lirico, come le nostre arie. Ecco dun- 
que la musica teatrale de’ Greci impiegata tut- - 
ta , non nelle ariette appassionate , e nelle bar- 
caruole , e ne' rondò , ma nel didascalico delle 
più fine questioni di morale , che oggi questi 
nostri ignoranti, e deboli Maestri si diffidano di 
metter in musica , e voglion trascinar presso di 
. loro i poeti . i ' 

I nostri Maestri urtan nel buono, e nel cat- 
tivo per caso , e tanto non pensano alle paro- 
le , quanto le più belle musiche si fanno talora 
suil’ aìeph , e beth di Geremia , che son vocali 
insignificanti . E poi si figurano , che non pos- 
son metter in musica se non il ben mio, 

II popolo, che si ritira, a casa dopo aver in- 
teso per esempio £ , 

Sernpr è maggior del vero 
JL' idea d' una sventura 


Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor . 

Chi stolto il mal figura 
Accresce il proptio inganno , 


Ed 
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Ed assicura un danno 
Quando è dubbiosa ancor . * 

riporta con se una verità , e il piacer dell’orec- 
chio passa al core, e alla mente, e fa unapie- 
na soddisfazione e cosi in sentire 
!£' la colpa , e fion la pena , 

Che può farmi impallidir .... 
o quell’ altro 

Tu non sui che bel contento 
Sìa quel dire , off esa io sono , 

Lo rammento , ti perdono , , 

E mi posso vendicar . 

soddisfazione , che. non . pruova quando sente 1* 
inetto , e sconnesso rondò cantato , e ricantato 
sul nostro teatro 4 

Care luci' del mio bene 

Tormentate dall' amor , * «* 

Consolate quelle pene , 

Che trafiggono il mìo cor . 

Egli è vero , che Orazio avvertiva , che i vec-* 
chi e serj si lagnavan contro i versi molli , e 
che all’incontro i giovani Cavalieri si tediava- 
no de’ versi troppo austeri , e che il sano con- 
siglio era di mischiar l’utile col dolce. Ma que- 
sto è quello , che non san fare i poetastri , e i 
maestri di musica, e che solo Metastasio ha sa- 
puto fare . 

Ei ci dà molte volte dell' ariette , come per 
esempio : 

Son sventurato 

Ma pure , o stelle , 
lo ti son grato , 

Q 3 Che 
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Che almen sì belle 
Sieri le cagioni 
Del mio n: art ir . 

Ma 'Vedete come dopo aver contentali i giova-*- 
ni Cavalieri -, contenta r.el tempo -stesso i piu - 
serj : udite Ja seconda parte , 

Poco e funesta 
L* altrui fortuna 
Quando non resta 

Cagione alcuna , 

Nè di pentirsi , 
f Nè di arrossir. 

Ecco la moralità detta non con aria di pedart-*- 
te, che ciò è solamente quel che si dee fuggi- 
re , se bene i Greci poco se ne fosser curati , 
ma fatta cader a proposito tra gli affetti dell’at- 
tore. Qual cosa più tenera , molle , ed effemi- 
nata del duetto la destra ti chiedo nel Demo- 
foonte? Eppure tutto ad un tratto si sente tpiel- 
> la chiusa , che Scuote : 

Che attendono i tei 
Dagli astri funesti , 
z Se i premj son questi 

D' mi alma jcdel 1 

Ritorniamo a Greci . Lasciamo f Tragici, ne’ 
quali il mio sistema è pili sicuro : prendiamo i 
Comici, e fra’ comici il piu dissoluto, e cattivo 
predicatore Aristofane , oggetto delle mormora- 
zioni del P. Can novai , irrisore degli nomini , 
e de’ Numi , e calunniatore de’più gran filosofi. 
Vediamo il suo Piato un poco : non troveremo 
ne’ suoi versi, e ne’ suoi cori musici , che di- 

spu- 
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spute teologiche , e filosofiche le più esquisite , 
« le più istruttive » Permettetemi , ch’io ve ne 
ricordi in breve l’argomento. 

Cremilo uomo da bene , e povero si lagnava, 
che Pluto, che presiedeva alle ricchezze , era 
cieco . Imprese di riformar quel punto di mi- 
tologia, e risolse di andare a trovar Pluto, che 
custodiva i tesori , e persuadergli di lasciarsi 
guidar da lui al tempio di Esculapio, nume al- 
lora miracoloso , e che aveva il concorso di 
tutti gli ammalati. Gli disse, che la sua cecità 
lo rendeva ingiusto , perchè distribuiva quel da- 
naio senza veder a chi , e per lo più gli auda- 
ci, e gli scelerati eran più pronti a provveder- 
si , e che avendo la vista , distribuirebbe egual- 
mente a tutti le ricchezze . Pluto si lascia gui- 
dare , e imprendono il viaggio. Tutti brillano, 
che sarebbe cacciata la povertà dalla Grecia 
dopo sanate le cataratte di Pluto . La povertà 
si risente , interrompe il cammino , e comincia 
a declamar, che la Grecia è perduta se la po- 
vertà finisce, e che la distribuzione eguale de- 
gli averi rende gli uomini infelici , poveri , e 
scomodi : che tutte le belle arti non s* esercite- 
ranno più , e non capendosi questa verità dal 
volgo , che crede colle ricchezze aver tutto , 
viene a’ particolari esempj , facendo vedere, che 
se son tutti ricchi , non vi sarà chi serva , non 
chi fatichi , nè statue , nè portici , nè porti , nè 
teatri , nè altri edificj si vedranno nella Città . 
Non potete credere in quante dispute filosofiche 
si trattengono i contendenti , e il coro , sul 

Q 4 > lusso 
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to per una Dissertazione sarebbe questa quistio- 
ne che promovete , cioè se la morale formasse 
presso i gentili parte della religione . Voi in- 
clinate a creder di nò. Baile ne’ suoi pensieri 
sulle Comete tratta a lungo tal quistione , e 
con un apparato maraviglioso di Greca , e La- 
tina erudizione , e con riflessioni da gran filo- 
sofo sostiene , che la religion pagana era tutta 
dommatica, e che la morale dipendea dalla le- 
gislazion civile , e da quello che i filosofi ne 
insegnavano . Questo sistema che pare un pen- 
sier nuovo del Baile, è un assunto vecchissimo 
di S. Agostino ne’ suoi aurei libri della Citta di 
Dio , ove nel c. 6. del secondo libro cerca di 
dimostrare Deos paganorum numquam bene vivendi 
sanxisse dottrinarti » 

Il maggior argomentò si è , che la sola. no- 
stra Religion Cristiana ha cercato di purificar 
l’interno, i desiderj , e i pensieri anche degli 
uomini , per cui v’ era necessariamente bisogno 
di qualche cosa dippiu della legislazione uma- 
na , che punisce le opere esteriori , di cui eran 
contenti non solo i gentili, ma in buona parte 
anche gli Ebrei . 

Ma restan però varj dubbj non sciolti da S. 
Agostino , nè da Baile , e ch’io vi proporrò non 
nel mio tuono decisivo f ma da Scettico , o da 
Accademico . Era domma della religion pagana 
1’ esistenza dell’ inferno ? Non v’è dubbio . Dun- 
que i Dei eran vindici nell’ altro mondo delle 
trasgressioni delle leggi umane ? Se 1’ omicidio 
non fòsse proibito se non che dalla legge umana 

tiguaW 
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ugualmente , thè il faré Un contrabanno ] una 
truffa ad un dazio fiscale ■> crederemo , che vi 
fosse da’ gentili destinato l’ inferno per chi non 
pagò il dazio? Baile par , che prevenga 1* obie- 
zione , con avvertire i lettori , che tutti i ca- 
stighi de’ numi sdegnati sono stati per disprezzo 
di culto , e per vendicare il proprio onore , 
come la peste mandata a’Greci da Apollo , per- 
chè oltraggiarono il suo sacerdote , Penteo , e 
gli altri lacerati perchè non credeanó la divi- 
nità di Bacco , e mille esempj , che. reca. Ma 
ingannerà con questi argomenti chi legge il so- 
lo suo libro > non chi è versato nell’antica mi- 
tologia •. 

Chi legge 1’ Edìpo , chi legge la Tebaide , 
ritroverà , che la peste , la guerra , e la deso- 
lazione fu un castigo de 1 numi per 1’ adulterio , 
e per 1’ omicidio » .Vedrà , che Edipo per soli 
rimorsi del suo delitto , sen 2 a esser perseguita- 
to , nè minacciato , non sa quali espiazioni tro- 
vare . Lo sentirà poi dubitar come Giobbe , se 
quei castighi venivan pe’ suoi peccati , con esa- 
minar, -che talora gl’infanti appena nati, e ta- 
lora ancor chiusi nelle viscere muojono senza 
aver potuto peccare : 

. . . . , Protìnus questi am editos 
Nox occupdvit , et nova: luci abstulit . 

..... aliquis intra viscere 
Materna lethum praxacis fati tulit : . 

Sed numquid et peccavit ? 

Discorso dubbioso, che fa vedere , che la teo- 
logia era , che per li peccati venivano i casti- 
• * ghj * 
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ghi de’ numi : e i peccati di Edipo non erari 
d’ irreligione , o d’irriverenza nel culto -, ma 
di omicidio ; d’ adulterio , ed incesto , che se- 
condo Baile non erano a’ gentili vietati dalla 
religione . 

Il diluvio non fu solo per mancanza di cul- 
to, ma perchè i furti, gli adulteri, gli omicidj 
eran continui fra gli uomini giti corrotti i 

Vivitur ex rapto , non hospes ab hospite tatui , 

Non sccer a genero $ fràtrum quoque gratta 
tara est , 

Tmminet exìtio vìr conjugis , illa tnarìtì * 

Lurida terriiiles misceht aconìta noverca , 

* . 

Filius ante dient pattìos inquirìt in annos , 
Giove, a cui giunsero i clamori degli oppres* 
si, scese in forma umana pet esaminare il Vero 
stato del mondo . Licaone 1* insulti . Giove di- 
stinse la punizione di Licaone per delitto d’ ir- 
riverenza , e di culto da quello della corru 2 Ìorl 
de» costumi » Cambiò Licaone in lupo* e poi ri- 
salito in Cielo , e adunata 1’ assemblea propose 
a numi di voler affogar tutto il genere umano; 
come incorreggibile, e pieno di delitti * 

Ma senza molto spaziarsi su di tutta la mi- 
tologia , bastava al Baile lo scender un poco a 
meditar l’inferno di Virgilio * Egli è veto , che 
situa in primo luogo fra i tormenti i Giganti * 
Issione , Titio, e tutti coloro , che per super- 
bia , o irriverenza insultarono alla divinità* ma 
vi mette appresso coloro , che tton avèaho ono- 
rato il padre , e la madre , gli avari , gli adalteri t 
e c’ è qualche cosa per voi , e per me : v’ ha 

raes- 
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messi (gli Avvocati , che ingannano i clienti , e i . 
Magistrati , che per impegni fanno , e disfanno le 
leggi , e r decreti . Ecco il testo : 

Hic quibus invisi fratres , dum vitq manebat , 
Pulsatusque parèns , et fraus innexa clienti , 

Aut qui divitiis soli incubuere reperì is , 

Nec partem posuere suis , qu£ maxima turba est , 
Quique ob adulterium oc si , quique arma secati 
lmpia , nec veriti dominorum fallere dextras 
Inclusi ptenam expetlant .... 

Vendidit hic auro patriam, dotninumq. potentem 
Imposuit : Jìxit leges pretto atque refixit , 

Hic thalamum invasi t nat<e, vetitosque hynièmeos , 
Ausi omnes immane nefas .... 

, Dippiu noi abbiamo ‘continue 1’ epifanie , e le 
incarnazioni de’ numi de’ gentili . Giove a’ Crete- 
si, Saturno a’ Latini diedero le lor leggi , quan- 
do furono in terra fra loro . , Non eran queste 
leggi (ancorché si volessero da una parte aver- 
si per civili ) almeno considerate quasi d’ un 
governo teocratico , come presso gli Ebrei ? 
Dicasi lo stesso di Cerere , di Minerva , di A- 
pollo etc. . 

Passiamo avanti : gli antichi legislatori , se 
ben uomini , se ben Principi , non si credette- 
ro ispirati? Non credeano i congressi di Minos r 
se con Giove prima di pubblicar le sue leggi ? 
di Numa Pompilio colla Ninfa Egeria ? Niente 
avran queste credenze di simile co’ congressi di 
Mose con Dio sul monte Sinai? 

Fermiamoci sull’alrro dubbio. E’ sicuro, che 
la religion de’ gentili non richiedesse la purità 

del- 
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dell’ animo ? Cicerone ci ha lasciata la legge 
ceremoniale : ad divos adeunto caste , pietatem 
adhibento , opes amovento . Qui se us fahri $ , Deus 
ipse vindex erit . Questo testo è cosi comentato 
da Cicerone nel secondo libro de fegibus : Caste 
jubet lex adire ' Deos , animo, videlìcet , in quo sunt 


omnia : nec tollìt casti 


ni am corporis , • sei/ hoc 
oportet intelligi , cum multum animus eorpori pree- 
st et , observeturque ut casta' corpofa adhibeantuìr , 
multo esse in animis id servandum magia t Nam 
illud vel aspersione aqu<e , vel ditrum numero fol- 
li tur , animi labes , nec diuiurnitate vdnescere , nec 
mani bus ullis .elui ■ potesti»^iÈmlm/ass '■ 

Qualunque interpretazione si voglia, dare ai 
testo, o al contento , quel Deus vindex erit , fa, 
vedere una legislazione non umana, e che non. 
cade sulle opere esteriori soggette alla umana 
giudicatura , ma sullo spirito, le cui intenzioni 
son visibili solo all’ Esser supremo. 

Nói non abbiamo un libro Pontificale per sa* • 
per quali „ catechismi si facessero da’ Sacerdoti * 
Possiam dire però , che la morale de Sacerdoti 
era rilasciata , era corrotta , era uniforme a quel- 
la mitologia , e a quei costumi scelerati attri-r 
buiti a’ lor J}ei , e che la vera morale insegna- 
vasi da»’ filosofi , i quali essendo spiriti forti , 
disprezzavan quella teologia popolare , e co’ lu- 
mi della buona filosofia posero in campo una 
nuova morale . Rispetto a noi certamente va 
ben detto , che la religion da’ gentili non ri- 
guardava i precetti di ben vivere, giacché quei 
precetti eran piuttosto per viver male . Ma ri- 

-, . spe* 
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spetto a loro, la cosa è per me ancor dubbia , 
e gii argomenti del Baile non mi persuadono 
appieno,, • 

Nè crediate, che ciò in me nasca dall’amore 
del mio sistema teatrale sacro , che anzi quan- 
do sia vero , che ne' tempi de’ gentili non si 

* trattasse dj morale , che i lor sacerdoti non s’ 
ingerissero , e che la lor teologia non ne con- 
tenesse i precetti , allora il mio sistema è mi- 
gliore , e piu tollerabili le mie enfatiche pro- 
posizioni , che i teatri erano i tempj della mora - 
le , e i poeti , e i musici tragici,, e cornici i pre- 
dicatori , e i catechisti , cioè facevan quegli uifi- 
zj , che fanno presso di noi i Sacerdoti , e che 

..non facevano i Sacerdoti gentili , lasciando que- 
sta parte a’ Filosofi-poeti-musici , eh’ erano pres- 
so loro i professori di teologia morale , come noi 
diciamo , 

Voi credete ancora di rilevarmi dal peso di 

• rispondere alla metà delle obiezioni del Canno- 
nar colla distinzione de’ Tragici , e Comici da' 
Mimi , e che la maggior parte degli esempj , 
(di’ ei reca di obbrobrio , riguardano i Mimi , 
secondo riflette ancor 'saviamente il nostro ele- 
gante Scrittore Signor Cavalier Planelli . Ma io 
vi dico, che non fio bisogno di ricorrere a que- 
sto asilo per risparmiar fatica , I Mimi furono 
i primi a corrompersi , a degenerare , e ad es- 
ser creduti impostori , come è accaduto talora 
a qualche nostra adunanza religiosa prima ap- 
plaudita , e poi non piu in riputazione ; ma il 
fatto sta , che nella loro introduzione erano sa- 
cri. 
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cri. Il passo di Livio è troppo chiaro : vieti la 
peste , la carestia , a placare i Numi irati v è 
bisogno de' giuochi , delle opere , della musica , de- 
gl' istrioni y e de ballerini , Si consideravan tutte 
queste funzioni come funzioni sacre , come Je 
nostre processioni , ed eran parte della litur- 
gia , Perciò io m’estesi nell’ altra dissertazione 
sulla pomposa liturgia de’ mezzi tempi , non 
perchè allora sapesser nulla delle Greche , e 
Romane Tragedie ma perchè essendo rozzi , 
ignoranti , e inculti al par de’ Romani antichi , 
pieni d’una ferocia , e d una effeminatezza in- 
sieme Romanzesca , come nel secolo favoloso 
de’ Greci , avean bisogno di segni esterni più 
sensibili , e materiali di religione , Questi segni 
esterni di religione , queste feste sacre diedero 
origine alle teatrali rappresentazioni , ciocché co- 
minciò dagli Ebrei , come io dimostrai nella dis- 
sertazione sull origine della poesia drammatica pres- 
so gli Ebrei , in occasione di esaminar la lor 
festa de’ tabernacoli , q sia scenopegia , o festa 
delle scene , 

Se ancor se ne dubita, basta leggere il c. 4. 
de speflaeulis l. 2, di Valerio Massimo , il quale 
parla delle istituzioni di tutti gli spettacoli , e 
gli ripete da origini sacre , sebben ne confessi 
poi l’ abuso , e la degenerazione (a) in quella 

stes- 


(a) The atra excogitata cultus deorum , & homi - 
num delellationis causa , voluptatem , & religionem ma- 
cularttnt .... irrtoler arida vis ortx pestilenti civitatem 

affli- 



stessa maniera , come si parla talora del trop- 
po lusso degli Ecclesiastici . 

Pili notabile è il capo sesto , ove parla de’ 
costumi della Città di Marsiglia . I Marsigliesi 
erano ad uso degli antichi Germani , severi , 
frugali , pieni di semplicità , e di buona fede , 
non amanti di novità, e rigidi osservatori degli 
antichi istituti . Una nazione cosi istituta mi- 
schia le più belle virtù alla barbarie , alla in- 
coltezza , alla stranezza , ed impolizia , coiti’ è 
per esempio il fatto del veleno pubblico , che 
si permettea dal Magistrato a chi gli facea pre- 
senti le ragioni, per cui volesse morire, o di- 
sperando di aver miglior sorte , o temendo di 
perder la buona , di cui avesse lungamente go- 
duto . Questo popolo non era amico delle no- 
vità teatrali . Eadem civittis Marsilia (a) severita- 
tis custos acerrima est , nullum aditum Mimis in 
saettani dando , quorum argumenta majori ex parte 
stuprorum continet aéJus , ne talia speiìandi con- 
suetudo etiam imi tondi licentiam sumat , Ma udite 
quel che soggiunge Valerio : Omnibus autern , 

qui 


affiixerat . , . jamque plus in exquisito & novo cultu 
religioni s , quarti in ullo bumano Consilio positum opis 
videbatur . ltaque placandi cedesti s nummi s grada com- 
positis carmìni bus &c religionem hujusmodi cre- 

scenti bus opibus secata latititi a est , 

(a) Cannovai parla d’una Marfilia nemica de’ tea- 
tri , come d’ una Dama Romana : forfè farà altra , ed 
avrà quel dottiamo uomo trovato 1’ efempio in diverfo 
aptore . 
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qui per aliquota religioni s simulatianem alimenta 
inerti te querunt , clausas portas habet , et menda - 
cem , et fucosam super stitionem submovendam esse 
existimat . I Marsigliesi avean per impostori i 
Mimi , e per gènte oziosa , che sotto pretesto 
di una mentita religione apdavan predicando 
massime rilasciate . Questa stessa maniera di 
parlare è chiaro segno , che coloro eran parte 
dell’ Ordine Sacerdotale , o Levitico , o Eccle- 
siastico, ( mi si perdonino quest’ espressioni , c 
salva sempre la riverenza alla nostra santa rcr* 
ligione ) ma eran già cominciati a discreditarsi, 
e aversi per falsi profeti, fal.<i predicatori. Non 
si niega , che l’ ispirazione , e la profezia non 
era ristretta privativamente ad un certo ceto , 
e che non solo a’ poeti , ma si credea potersi 
conferir a tutti. Ma non può negarsi altresì , 
che i veri poeti si credessero ispirati, e chi non 
era ispirato , non era poeta , Molte cose di que- 
ste eran da me riserbate nella mia dissertazione 
deir arte di profetare pressa gli Ebrei , e della dif- 
ferenza delle . profezie in prosa, dalle profezie in ver- 
so , la quale siccome non è stata terminata , e 
per conseguenza non pubblicata , m’ ha fatto an- 
ticipar qualche pensiero su detto argomento , 
e sul credito, e discredito dell’ispirazione , nel- 
la dissertazione deir utilità , e inutilità delle Ac- 
cademie . 

Monsignor Ippoliti cercò di conciliar d’ altra 
maniera le mie opinioni con quelle del Canno- 
vai . V’acchiudo la sua lettera, che non vi di- 
spiacerà , Del reste , voi avete ben Rapita la 

. TornM^. R que» 
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questione, eh’ è di parole , giacche io mi sono 
spiegato nell'ultima nota, che le mie es press io- 
ni n m debbonsi interpretare in rigor dialettico, 
¥ cii’ io per tempio , per teologo, intendeva in 
sostanza una scuola, un filosofo, un moralista . 
«Quel eh' è certo , che non solo per la riforma 
del costume , ma per l’ incontro felice dello spet- 
tacolo , quando avessimo un Teatro sacro , e vi 
« potesse assistere con quella divozione , che 
meriterebbe , la riuscita a mille doppj sarebbe 
più felice dello spettacolo profano , (Questo non 
può esser mai , perchè essendo il teatro presso 
di noi un divertimento, piuttosto si profanereb- 
be il sacro argomento che si consacrerebbe il 
divertimento, ma neppur mai sarò., che le no- 
atre opere possano far quel colpo , che su gli 
Ateniesi facean le tragedie di Euripide , e di 
Sofocle , eh* essi riguardavano come atti veridici 
Je' lor martiri , E’ aria , 1’ acqua , il fuoco ridotti 
in personaggi ad uso dell’ opere Francesi non 
fanno impressione : Giove , Mercurio , Apollo 
ci fan ridere , perchè è troppo visibile l’ impo- 
stura , Temistocle, Tito, Adriano ci commuo- 
vono, perchè crediamo alla storia. Ma quanto 
più ci rapisce Giuseppe , Giob , Isacco? legge- 
te il più tenero de' drammi del Metastasio , 1* 
Olimpiade, l’Artaserse , voi piangerete a certj 
colpi di scena , ma sarò breve l’ illusione : leg- 
gete i' lamenti di Sara, la riconoscenza di Giu- 
seppe e Beniamino , le vostre lagrime avran 
durata più lungi , perchè cresce in noi sensì- 
bilmente la compassione in ragion di quanto 
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più crediamo vera la passione del soggetto, che 
ci si mostra , o ii narra . Non è dunque tutta 
colpa de’ nostri musici , e de’ nostri poeti , e 
de’ nostri attori il poco rapporto , che oggi han 
co’ costumi i teatri , La mitologia de’ Greci in- 
teressava la religione , per noi è una favola 
insulsa, ed all incontro le cose della nostra re- 
ligione per mille circostanze non posson profa- 
narsi sul teatro. Co’ buoni argomenti storici , 
co’ caratteri ben espressi posson le tragedie es- 
ser fra noi scuole di etica almeno , se non di 
pura teologia , ma non può mai la musica tea- 
trale oggi non più sacra’ farvi quell’ impressione 
nell’ animo , che vi fece per esempio la musica 
del mio Mìserere , quando in una sera di setti- 
mana santa lo sentiste eseguire anni addietro in 
mia casa da due gran Cantanti Deamicis , e A- 
priU in un comune silenzio , stando al cembalo 
l’ autor d- Ha musica il gran Jommelli : perchè 
richiedendo la musica un raccoglimento , e una 
disposizione di cuore, quell’ anticipato pregiudi- 
zio ( usiamo questa parola in buon senso ) che 
nasce da un Salino d’ un ‘Profeta , non nasce da 
un’ arietta di qualche poeta scostumato , e dis- 
soluto , o pubblicamente diffamato, che non può 
imporre sul costume . 

E che sarebbe , se quell’ anticipata opinione , 
che avevate pel Profeta, l’avreste potuto anche 
avere pel Maestro , e pe’ Cantanti , sicché gli 
credeste tanti Leviti ? Questa mancanza et’ illu- 
sione negli spettatori fa, che nell’ espressioni 
della musica profana non si tolleri certo tragico 

R a se- 
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severo stile , che si tollera nella musica sacra • 
Se alla schiva gente si fa sentir l’ aria del Jom- 
jnelli aspri rimorsi atroci , subito dirà , che secca- 
tura ! t un misererà : è un atto di contrizione . Il 
gran Cluk , che siccome cede al Jommelli nella 
varietà , ne' voli di fantasia , nel lirico sublime, 
cosi niente cede a lui nella maestà tragica , e 
lo vince talora nella prudenza , e nella condot- 
ta teatrale , è costretto di sentirsi dire a’ cori 
dell* Orfeo , e dell’ Alceste , che esequie ! che ese- 
quie ! Se il popolo credesse veri , come crede 
gli argomenti sacri , gli argomenti profani , sof- 
frirebbe quell esequie , e queir atto di contrizione , 
perchè tali debbon essere . Quindi è che ftel 
teatro oggi per lo pili s' escludon i tuoni mino- 
ri , di cui facean uso tanto gli antichi , perchè 
dicono , che san tuoni di Chiesa : e tutte le arie 
son di mezzo carattere , e piuttosto comiche , 
che tragiche , non soffrendosi se non che il pa- 
tetico molle , non il patetico tragico : ed io ho 
veduto la grande aria , Se mai senti spirarti sài 
volto , espressa dal Cluk con una musica la più 
filosofica , che possa darsi , ridursi da alcuni a 
barcaruola. A ciò conferisce ancor molto il so- 
verchio studio della cantilena , la quale per aver- 
si continuata , e uniforme , non si cura l'espres- 
sion delle parole. I nostri antichi fino alloScar- 
lati, intenti solo all’ espressione non curavan la 
cantilena , e quasi mqtavan il motivo ad ogni 
verso. Questo era gran difetto , me ora s’è in- 
corso in un altro, che per aver una molle , « 
continuata cantilena non si curano le parole . 

Jonj- 
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Jfbmtnelli unisce felicemente 1* Una e 1’ altra 
virtù . Ciak è un poco più condescendente per 
la cantilena , in manierachè al bel rondò, Che 
. farò senza' Euridice, facilmente vi potrete appic- 
car altre parole anche allegre , ma non potrete 
ciò fare all’ aria del Joipnielli , Resta o cara , 
acerba morte ett. perchè a quell' acerba morte tro- 
verete un passò particolare, che Vi scuote . Co- 
si ei si regola sempre, a riserba «piando il sen- 
timento delle parole richieda un motivo conti- 
nuato , come nell’aria, odio , furor , dispetto, ove 
Ostinatamente tira corì felicità sempre lo stesso 
filo, cosa, che soffrendolo le parole, è più di- 
lettevole d’ogni variazione. I maestri di secon- 
do ordine oggi nè variano , nè continuano , ma 
Uniscono un miscuglio di motivucci di arie di 
ballo , o che lo soffrano , o che non Io soffra- 
no le parole . 

Per conchiudere e ritornare all’ argomento , 
la diversità fra la nostra , e 1^ antiche religio- 
ni fa , che non si possa mai adottar oggi la 
credenza , che la musica , e la poesia potessero 
riguardarsi come sacre , è molto meno i lor 
frutti , cioè i balli , le opere , e gli spettacoli . 
Questo spirto di penitenza era ignoto agli anti- 
chi i eran tutti lieti i lor misteri, le loro imma- 
gini , le lor feste . I Dei lor legislatori magni- 
fici , sublimi , grandi , fulminatori , saettatori , 
scuotitori della terra , e del mare , desolatori 
de* regni . Il nostro legislator Gesù Cristo po- 
vero , ignudo, pérseguitato , obbrobrio della ple- 
be, flagellato, sputato # e morto in croce fra’ 

R 3 la- 
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ladri . Le sue sante massime contengono , cne 

beati son quei che piangono, quei che son per- 
seguitati , i poveri , e gli angustiati. I suoi di- 
scepoli .son pescatori miserabili , che fatican tut- 
ta la notte, e neppur posson nella rete prender 
un pesce. Come volete combinar la musica, la 
poesia, lo spettacolo, la pompa con tal religio- 
ne ? Anrhe i miracoli interessano per lo più le 
case private; un risorgimento d’un morto, una 
moltiplicazione di pane per satollar gli aliama- 
ti , la vista renduta al cieco ; tutto poi ope- 
rato con grandissima umiltà , che la poesia po- 
co può ingrandire , ond’ è , che i poeti Cristia- 
ni si ritrovano sterili, ed han disperato di trat- 
tar i sacri argomenti , o gli han meschiati in- 
decorosamente colle favole; come ha fatto Dan- 
te , Petrarca ne’ trionfi , Ariosto , e fin Jo stesso 
Sannazaro, che ha così sporcato il suo bel poe- 
ma de partu Virginis . Il solo testamento vec- 
chio, e la religione Ebraica può esser di ajuto. 
L’ orto di Eden , il diluvio universale , la tor- 
re di Babel , il passaggio del mar rosso, il So- 
le , che si ferma alla voce di Giosuè , Gerico 
cbe cade al suon delle trombe, Iddio sul Sinai, 
e tutta la storia fin a’ Maccabei . Un popolo 
belligerante, un popolo , che vedeva alla testa 
de* suoi eserciti per Generale un Profeta , un 
poeta , un musico , qual idea non potea conce- 
pir della musica, e della poesia ? Come volete 
che impongano i nostri musici , i nostri poeti , 
contro a' quali per lo più declamano i ministri 

del- 





della nostri Religione ? Non e difetto della no- 
stra musica , non pregio maggiore dell’ Ebrai- 
ca » Vedete qttai poeti , e quai musici ! Davi- 
de , Salomone , Mose ! Opponete a costoro i 
nostri sartori , e falegnami , e poi riformiamo 
il teatro . 

Basti cosi : vaglia questa risposta per la dis- 
sertazione c|ie vorreste , ed io non ho tempo 
di fare . F/ sotto al torchio il tomo undecimo 
delle mie opere , che contiene ttna raccolta di 
varie cose fatte dopo per servir di stipplimento 
&11’ edizióni pubblicate. Farò stampare la vostra, 
e la mia lettera, e non aspetterò il vostro per- 
messo i userò Una violenza di fatto . Voi ve 
ne cruccerete : Voi sarete d’ opinione , jche una 
lettera cosi scritta non debba stamparsi . Io al- • 
l’ incontro giudico , che faccia onore a voi per 
T erudizione , e per la saviezza ; faccia onore a 
me , che gentilmente caricate di tanti elogj ; e 
ne faccia alla Magistratura , per ricredersi gli 
esteri, che il nostro foro non è protettor della 
barbarie qual si riputa , che la dottrina , e le 
belle lettere non son di ostacolo alla giurispru- 
denza , e che a dispetto degl’ ignoranti , e de* 
ciarlatani , vi sono stati sempre nell' avvocadu- 
ra , e nel Ministero quei che per la via della 
dottrina , e non dell’ impostura , si son distinti. 
Voi siete un di quei pochi esempj , in cui la 
fortuna ha servito al merito : e pur ben , che 
si sappia, onde abbian da sperare, o da dispe- 
rare quei che son simili , o dissimili a voi . Io 
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non so in qual classe debba mettermi : so cer- % 
tamente , che siccome son un de’ vostri ammi- 
ratori , così mi glorio d’ essere con ogni os- 
sequio 


Móstro devotiss . vSVrv. ed Amico obbligatisi» 
Saverio Mattei . 


ZET- 


Digitized by Google 



»5T 

LÈTTERA 

DI MONSIGNOR 

I P P O L I T I 

AL V AUTORE 

SULLA STESSA QUESTIONE 

I • • , 

Amico carissimo , t pregévolissimo » 

S I vede Lene , che una gran mente ilòn può 
stare accanto, che ad un gran cuore . La 
candidezza, e sincerità rispettosa , ed amabile , 
colla quale voi rispondete al P. Cannovai , e il 
profluvio delle semplici , e faconde riflessioni 
di soda, e vasta erudizione , coti cui arricchite 
la vostra risposta , mi hanno innamorato sempre 
più della vostra bell’ anima . Lio volesse f che 
i Rousseau , e i Voltaire avessero messo a prò*» 
fìtto i loro talenti egualmente che Voi •. hon sì 
vedrebbero tanti scellerati al Mondo : ma man- 
cando loro il cuore ben fatto si sono pervertiti 
in eccellenza la mente . Quelli con ispirito di 
orgoglio , e di superbia han fatto man bassa 
tulle cose più serie , importanti , e sacrosante » 
Voi trattate delicatamente ed onestamente una 
bagattella per pura dilezione d’ amicizia , é di 
carità s 

Ho 
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Ho tardato dì rispondervi > sinché mi gitine 
gesse la risposta del P. CannoVai , a cui subito 
comunicai la vostra de’ 17. Giugno. Quasi con- 
temporaneamente alla vostra io ini trovo avere 
scritto Un’ altra * che a quest’ ora avrete ricevu- 
ta , in cui v’assicurava * che il P. Cartnovai 
non avrebbe più risposto (a) » Ma egli poi ha 
creduto di restargli qualche altra cosa da dire . 
Eccovi dunque la sua replica ♦ che mi fo un 
dovere di accludervi } Come mi ho fatto quello 
di scrivere al P. CanrtoVai quanto Voi stesso vi 
compiacerete di sentire qui ripetuto , non sa- 
pendo meglio che cosi esprimere i miei senti- 
menti , e compiere le parti di mediatore con 
Una coppia di amici si degni « 

Let- 


j " I » u .1 T M" ini J . I " I r- » 

(a) In quella lettera in data de* 18. Giugno, (lam- 
para nel primo tomo dell’edizion Padovana, e nell’ultimo 
della noflra , cosi fi era efpreffo Monfignor Ippoliti ,, Le 
,, voflre note critiche parlano cosi bene , e con tanta no- 
„ biltà di animo , che ficuro del voftro trionfo letterario 
non ifdegnate di ricevere per allegato il voftro Antago- 
„ nifta, dopo avergli fatto conofcere , che il giudizio refo 
„ da chi palleggia cosi francamente nella più rimota , ed 
„ ofcura antichità facta , e profana , e s’ì fatto padrona 
„ delle lingue dotte , dee prevalere all’ opinione contraria . 
,, benché efpofta con lufitlghiera , e feducente eloquenza . 
„ Che gli uomini fieno Tempre i medefimi nell' infinita ri- 
,, votazione de’coftumi . I’ han detto i noftri filofofi , ina 
„ voi foto lo fate conofcere j e toccar con mano » Io ho 
„ dato corfo alla diflerrazione dirigendola all’ autore , di 
„-cui vi trafcriro un articolo di lettera fcrittami ultronea- 
,, mente nel fentire , che voi vi pretidefte il pendere di 
„ rifpondergli , affinché conofciate , eh’ egli h letterato di 

» pro- 
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Lettera al P. Cannovai 




Caro Amico . 

„ /frolla Vostra ultima Lettera al Sig. Mah* 
» tei , al quale la invierò nel prossimo 

„ ordinario , pare che si porga il sigillo a que- 
,, sta contesa Letteraria , eh' è quello eh’ io 
„ bramo , sperando da questa picciola guerra 
„ di veder nascere una pace , ed un’ amicizia 
,, stabile ed eterna fra il Sig. Mattei e Voi , 
„ se è vero il detto del Comico : Amantium 
,, i rx arr-ous reintegrai io ; e benché poco abbia 
,, io contribuito a questa pace in qualità di 
„ mediatore , pure mi preme di troncare ogni 
„ litigio per quel molto , che rischierei di pei*- 
,, dervi in qualità d’amico dell’uno, e dell’ al- 
,, tro . Ricomposti cosi gli animi non parrebbe 
„ poi difficile di accozzare anco i sentimenti , 

» c 


„ profeffione , e di genio , non per ifpirito di vanità , o 
„ per meftiere : Dunque il Signor Manti ha ricevuto P 

,, involto ! ne son veramente contento : ma non avrei mai 
,, sognato , che volesse prendersi il pensiero di rispon- 
,, dermi . Questo è un onore tanto singolare , che tempro 
,, volentieri a questo prezzo il dispiacere di essermi in- 
,, gannito . E' cosa certa eh' io non replicherà ulteriormen- 
* te, qualunque sia per esser la risposta , non solo per- 
,, chi avendo ditto tutto , non saprei piti cosa aggiunge- 
,, re , ma ancora perchè non mi torna conto di cimentar - 
,, mi mai più col Signor Mattei , alla cui immensa eru- 
„ dizione col profondo raziocinio professo un rispetto , 
n che non ha pari . 


\ 
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p e trovare quel mèzzo felice da tombinare i 
„ due estremi , tanto più , che il Sig. Mattel 
,, medesimo confessò già in una sua nota , che 
„ non doveano prendersi in rigor dialettico i 
,, suoi termini di Catechismo , Missionari , ec. 

In leggendo mi sono imbattuto in un passo 
„ di Bossuet, che se non ò perfettamente adat- 
„ tabile alla questione , almeno ha con essa 
„ molta analogia . Le Nazioni ( die’ egli ) illu- 
„ minate f e savie , i CaL/ei , gli Egiziani > i Fe~ 

}f nicj , i Greci , e i Romani erano i più ignoran- 
„ ti, e i più ciechi sul punto di Religione . Chi 
„ ardirebbe raccontare le cerimonie degli Dei im- 
„ mortali , e i loro impuri misterj ? Che altro si * 
„ celebrava nelle feste , e ne' Satrificj , che i loro 
,, amori , le loro crudeltà ,, le gelosie , e tutti gli 
,, altri loro disordini ? Questi erano il soggetto 
degl'inni , che si cantavano in loro onore , e del- 
,, le pitture, che si consacravano nè loro Templi . 
Così il delitto era adorato , e riconosciuto neces- 

„ sario al culto degli Dei Non si pos- 

,, sono sentire senza inorridirsi gli onori , che si 
,, doveano rendere a Venere , le prostituzioni ck'era- 
,, no stabilite per adorarla .... » La gravità 
Romana non ha trattalo la Religione più seria - 
n mente., poiché ella consecrava in onor degli Dei 
„ le impurità del Teatro , e i sanguinosi spettaco- 
I, li de' Gladiatori , cioè a dire tutto quello , che si 
„ poteva immaginare di più avanzato in genere di 
„ dissolutezza , e di barbarie . 

„ Voi potete riscontrar più a lungo tutto il 
„ passo nel Discorso sopra l’ Istoria Universale 

» Par. 
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„ Par. II. Cap. XV. Io vi osservo , eh’ è pur 
„ troppo vero , che si cercava anche nel Tea- 
„ tro il culto divino , e che non è assolutamene 
„ te un assurdo il prender per buono tutto quel- 
f , lo che ha un rapporto colla Religione , quan- 
„ tunque abbia sembianza di* cattivo: l'assurdo 
„ nasce in noi dall’ idea contraria , e opposta 
„ diametralmente a quella , che abbia uno del- 
,, la Religione nostra , onde tutto quello , che 
„ a’ nostri occhi sembra osceno , stravagante , 
„ crudele , abominevole , era soggetto delle lor 
„ Feste , e de’ loro Sacrificj , ec. 

Pistoja 23. Luglio 1779. 

Questa è la Lettera da me scritta al P. Can- 
novai , nè mi pento di questo giudizio da me 
avanzato , che può riconciliare le vostre opinio- 
ni apparentemente discordi . Per me il Bossuet 
nell’ accennato Discorso , se non è un Profeta 
divinamente ispirata , che predice il futuro , 
è certamente un uomo di lumi superiori , che 
separando la luce dalle tenebre vi descrive , e 
vi dipinge tutta la serie , e 1' economia de’seco* 
li passati . 

Qui fremono tutti contro allo Stampator Paz-r 
zini , che tanto ritarda il compimento dell’ Of- 
ficio de’ Morti , e 1’ impazienza è grandissima 
specialmente per la Dissertazione che precede 
del Giobbe Giureconsulto , Voi mi dite , che tal 
Dissertazione può aversi da Padova , ov’ è inr 
serita nel secondo Tomo della Vostra Opera 
grande , ma il fatto sta , che a Padova non vo- 
glion dare i Tomi , se non terminata l’ Edizio- 
ne. 

/ \ 


Digrtized by Google 


ne . Vi suppongo a quest’ ora sollevato dalle 
vostre angustie domestiche per la malattia del- 
la moglie. Conservatevi, che la vostra salute 
è ben preziosa, e di tutto cuore vi abbraccio . 


Pistoja a 6, Luglio 1779. 

1 


Devotiss, ed Obbligati ss. Servo ed Amico 
Giuseppe Vescovo di Pistoja . 


( 


4 


* • . « 





Digitized by Google 



I 


X AVERI! M ATTRAE! 

EXERCITATIO 
DE CANUM MITHOLOGIA. (a) 


(a) Vigesimus annus jam vaivi tur , cum meas per 
saturam exercitationes de Tytiris, de ficu Ruminali , Du- 
plici Alba , & Ara maxima in lucem pruni i, ni l metuens, 
cum vix ex ephrebis egressus esser » , in arenam descendere 
tempori us , quam par fuerat . T erti am par aver am eterei- 
tationem de Canum mit holtgia , cui t amen , cum eam di- 
stulisscm o ! > subitum ex urbe discessum , numquam inde 
prodire licuit . Puduit enim me qui onus grave pastea 
susceperam , Or magnum opus sacra psalmodi .t fueram ag- 
gressus , in bisce tricis diutius immaturi. S uasit parva 
voluminis tertii moles , quo sparsa bine inde seu prosa , 
seu versa oratione mea opuscula contrahit optimus Por- 
cellius , cum nil novi tempus cudere sineret , nil antiqui 
expolitum haherem , hanc blatis tineisque damnatam exer- 
citationem excutere , typograpboque tradere , ut hoc vela- 
ti intrito plenior , C9* crassior offa evaderei . Horum ma - , 
ni tot teSior , hoc velati l evidensi filo opus ab adolescen- 
te t non a viro textum , nec despici a ( , nec miretur . 
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DE CANUM 

MYTHOLCGIA 

EXERCITATIO, 


L Audari a laudati* viris , et omnes quidem 
'cufjiunt boni, et quam paucissimis niorta- 
lium contingere animadverti : quod quidem *- 
griori adhuc animo tolerare videntur , cum eos 
quandoque volitare per virorum ora fama su- 
perstite aspiciant , qui dignj ceteroquin , quo- 
rum memoria ab hominum mentibus penitus era- 
deretur . Quid cum cetera ammalia, quibus ta- 
men sedulo prestare student, doiforuin virorum 
scriptis , nunquam perituri* Jaudibus viderint 
decorata ? Nihil est adeo ex animantibus conte- 
mnendum , quin suum habuerit preconein , Mu- 
res Homerum, musca Lucianum, Catujluni par- 
ser , pulex Scaligerum, asinus Heinsiutn , et quis 
non ? Nuper etiam , ut veteres Cynegeticorum 
au<flores missos faciam , nostri amaritissimus Sal- 
vator Spiriti , cui inter seleciissimos Consenti- 
nos Patricios baud ultirnas tribuas , in sua ele- 
ganti Paraphrasi Alconis Fracastoriani tot tan- 
tisque laudibus bónestavit Canes in Prefatione , 
et adnotationibus , ut pene cupido quemque sub- 
eat invidendi . Haud mirum igitur me quoque 
Tom.III. S in- 
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integrain hanc exercìtationem canibus veluti con- 
secrasse , quos tot diis deabusque sacros fuisse 
apud veterps CQmpertqm est . Sed nos , qui crj- 
ticas potissimum , et eruditas exercitationes com- 
inentamur longe diversa ab aliis agit ratio, qui 
hujusmodi panegyris animi tantum gratia con- 
diderunt . Quadere parum reliqua pensi habentes 
ea tantum hic de canibus et Kvrc,<pi\,oi< diis con- 
sulto selegimus , quae ad veterum Scriptorum 
mentem sententiasque illustrandas facere animad- 
vertimus ; et satis quidein opportune , cura La- 
tiam , et Grxciam , atque Orientis plagas* , re- 
motiora quaeque rimatum monumenta , percurre- 
re statuerimus , canes , quorum mentio in vete-r 
rum scriptis frequentissima , comites adhibiti sunt, 
iacile ut proinde ea fere in senticetis, atque ab- 
ditis , inviisque locis delitentia , eorum ope , 
atque auxilio vestigemus . 

II, Ovidius Fast. IV. multa elegantia narrat 
sibi cum Nomento Romam rediret occurrisse 
Flaminem , in lucum dea? Rubiginis profe$u T 
rum , divaeque canem ad aver-runcandam rubigi- 
nem porrefturuin . Miratus Ovidius obscaenam , 
novamque vicfiimam , Flaminem quxrit cuinam 
usui canis turpia exta in sacris essent , 

Tum mifii , cur detur sacris nova vittima qu ceri s 
( Qu.t’sieram ) causas percipe , fiamen ait . 

Est canis ( Icariani dicunt ) quo ridere moto 
Tosta sitit tel/us , prxripiturque segts . 

Pro cane sidereo canis hic imponitur arce , 

Et quare id fiat nìl ni si nomea habet . 

Per^gebantur bare sacra Rubigalia septima Ka- 

_ len- 
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lendas Majas, cimi canis oritur , adeoque canes 
immolabant , quos tamen ut novuin. viftipi* 
genus Naso miratus est , cum ceteroquin et Lu- 
percos iis quanrfoque usos , et Laribus canes im- 
molari solitos compertuin sit : id tamen oppido 
rarum et Grcecis , et Latinis , et licet in mul- 
torum numinum tutela essent et patrocinio canes 
apud eos , iisque etiam inde sacri , haud tamen 
continuo facile eos magare in more fuerat : et 
nota dignum censuit Apollonius IL. Argonaut. 
Arist?eum Ccis legem tulisse olim , ut exorienti 
sirio rem divinam canis facerent immolatone , 
ideoque etiam admirans Pausanias narrat in Ph<e- 
bejo Ephebos Marti <rxu\*x* canem immolare, nec 
ullos e Grecia unquam canibus in sacribciis uti 
adscverat prxter Colophonios , qui odty furvam 
immolat catellam , Enodium hunc Mercurium 
esse nullus dubito , cum ipse die r x<*i v>djos , 
xea *ytp.cvo> diftus fuerit , quod viatorum Deug^ 
esset , atque in triviis coleretur, ut pueris etiam 
notum , vel ab obviis Mythologis f Adi Liliutn 
Gyraldum Syntagm. 9. et Erasmum prs ceteris 
in Chiliad. V. adagio tcpmo v, ubi multa de Mer- 
curi statuis , quas Hermas vocant , in triviis 
positas apud veteres Didymo , Philocoro -, 
Proclide , aliisque in medium affert leftu non 
quidem injucunda. Vide etiam Suidatn , qui ex 
Menecle , et Callistrato , qu.e fuerunt Hiparc'ni, 
et Pisistrati Herm?e Athenis egregie docet : de- 
que acervis lapidum agit , quibus super imponi 
Mercurium in triviis in mare fuit , ut recftum 
iter viatoribus ostenderet, qui illue transeuntes 

Sa re 
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religiose lapidem ad statuae pedes projiciebant . 
Quam ridicqlain certe superstitionem Didymus 
ex antiquis Mytbologis in Odyss. 16. ad remo- 
tiorem causaro referens narrat Mercurium in 
judicimn du> 5 lum,quod Argi cxde primus se ex 
superis sanguine mortalium coinquinasset . Dii 
deaeque omnes, pedarii , et Senatores innocem. 
tenj Mercunum pronunciane atque ad illius pe- 
des tesseras , quibus absolvendus , projecerunt : 
ex quo fa-^um , ut ad Herm* seu Mercurii in 
triviis pedes lapides projicerent viatores . H*c 
uteumque inepta , vél *fr (ogive* va* censeantur , 
certum tamen est tam superstitiosam , et ridi— 
culam consuetudinem vel Haebreos usque perve- 
nisse , ut multa alia , quae ex variis Gentium 
ritibus in Israel ceterum ad Idololatriatn satis 
pronnm , ut e corru ptis fon ibus derivarunt . 
Atque bue allusisse putandum est in Prover- 
• biis c. 26. Saiomonem . Sicut qui mittìt lapidem 
in acervum Mercurii , ita qui tribuit insipienti ho- 
norem ; licet haec luce meridiana clariora verba, 
et veteris eruditionis piena, alio tfettant inter- 
pretes , 

III. Ceterum haud pauci Enodium in Pausa- 
nia Dianam jnterpretantur , qua; praecipue in 
triviis culla , atque inde Trivi .e nomen apud La- 
ti nos (uiioy apud Gfscos e re ipsa sortita est , 
et hinc ditfla : vide Spanhem, in Cali, 

pag. 2é 2. cui canes Colophonios immolasse nil 
pronibet , cuin canes Dian.c potissimum pne ce- 
teris Diis Deabusque sacri essent: quae tam aper- 
ta 
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ta res est , ut adagi! loco cecinerit Pastor ìlJe 
apud Maronem Ecl. 3. 

At mthi sese offert altro tneus ignis Amyntx : 

Nottor ut non sit cani l>us jam Delia nostri s 
Deliam Diartam diZam esse vel pueri vesticipes 
norunt ex poetis . Veruna ut quid novi "edam 
promeret Rimts quovis vadimonio contendi* , 
Dpliam haud esse hic Dianam , sed Menale* 
famuJam ex Insula Deio , cui sane , inquit , 
multo q'Jam dece magis convettit cum cani bus f ami- 
liari tas . Miror non addidisse quod gallinarum 
quoque curlun faniula habuerit Delia , quando- 
quidem Deliacas hujusmodi servai appeilabant 
eo quod Deli pìures /uisse accepimus , qui gallinai 
alere qu.estus grafia solerent , ut habet Cicero 
qu<esu Acad. 4 . Sed ne pluribus puerilitcr ob- 
ganniamus , quid aptius vulgati interpretatione , - 
ut Delia sit Diana , cui canes sacri erant , et 
venatores ? Cynegeticum sumn sic orsus Xe- 
nophon , Top fi/ ti^np» 6sm AorclAwvcf xxt Ap- 
Ttp Scs ay^ai xau xvm : venatio , et canes inventi 0 
sunt Apollini s , et Diana; : ubi edam canes vena- 

tjoni opportune junxisse pbilosophum ar.imadver- 
tes , qua vix commode uti possumus , si canum 
auxiliis forte destituaniur . Hinc non possimi 
adsentiri doZis viris , qui veteres Orientis po- 
pulos canibus in venatione usos negant, leones- 
que potius ac ceteras id gertis belluas rtiinus 
quidem commode adhibitas putant . Quod qui- 
dem vel ideo nobis persuadere veller in suo 
dizionario Calmetus , quod nulla canum men- 
tio occurrat in sacris litteris, cum de venatione 

S 3 ser- 
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sermo est . Sed haec prope ridicule in dubititi! 
videtur revocare. ' Veteres potissimum Orientis 
populos venationi maxime deditos nerao est , 
qui ignoret e sacris litteris , qu.e etiam c. io. 
Genes. referunt adagium natum ex Nembirod 
quasi Nembrod robustus Venator , quod frustra va- 
rie torquent interpretes , cum siinilior, quatn 
ovum ovo , sit pa remia vulgatissima apud JE- 
lianum /. 12. c. il. Var. Hist. «kkca*rci Hf* 
x\ìis hic est aìter Hercules de viro forti , robu- 
stoque , ut illud de preclarissimo venatore . 

IV. Multa Nembrod gesta ad Bacfihum retu- 
lisse ethnicos manifestimi est , adeoque haud lon- 
ge ab re aberrant ii , qui nomen Bacchi deri- 
vant ex Bar chus, quod idem ac Nembrod , qui 
Bar chus , seu Chus fàlius dicebatur . et de Bac- 
chi venandi peritia nota sunt elogia apud Poe- 
tas . Quis autem sibi unquam persuadeat vena- 
toribus hujusmodi minime innotuisse odoram ca- 
mini vim , qu» multum in venationibus pro- 
fuisset ? Homerus certe , quo quidem vetu- 
stior au&or apud Grecos nullus superest , canes 
memorai ssrpe venatui aptissimos ut Odyss. 19. 
v. 435 . 

• • • • VTfCc T UB UVTUiB 

Ifr» t/.tvv+\i'rts Kvvts matti . 

.... Ante ipsos 
V estigia lustrantes canes erant . 

Quod hic tKvtiiyiVsuvitv alibi ikvìvvw dixit Poeta , 
et sanissime Xenophon in Cynegetico nobis v<r- 
stigia lustrare reddere visum est , cum eadem 

lo- 
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Ibéutió in Seneca rèperiattfr initio Hippólyti , 
libi canes alloquens , 

Ite umbrosas ci n gite sylvas , 

Sumrnaque montis jugd Cecropii j 
Cèleri pianta lustrate vagi . 

Ideoque qliod Virgilitis Egl. <U 

At mecum r a ucis , tua cium vàstigià lustrò 
Sbit sub ardenti res'onaht arbusta cicadis . 

Non est sequor vestigia, ut minus opporturte ex- 
plicat Faccio! atus in Lexico voce lustro , sed 
lustrare vestigià , est vesti gire , seu ikhuuv , prò- 
priurìique canutti est , cum Venantes Jeporum 
àùt aliorum animaliiint odora vi vestigia scrutan- 
tur , quod elegantissime describit Homerus II. 
22. Ityi. et Seneca Tfiyesté 49R. 

« Canes autem sectim pone diixisse veteres he- 
rdas certum est Vel ex Uiyssis et Telemachi ca- 
nibus , imo et Thòbise , cujtis- canem prarcucur- 
risse in reditu domum testantur sacrre litterar . 
Herculem etiam cariem semper comi tasse habe- 
mus ex Paiisania 1 . n de verb. idbn. ad Cum. 
ubi hsec habet irlaxime adnotanda . Tyrii feiunt 
captum amore Herculem Nymphrc cujusdam indige- 
n<e y cui nomea Tyros, stquebaturque eum canis anti~ 
quo more , quo dóminUm canes usque etiam ad con- 
ciontm comitabantur . Quare canis hic Htrculeus 
irreptantem Scopulis purpuram conspitatus peresa 
caruncula sua sibi labra cruore puniceo inficit . Cum 
ìgitur ad puellam Hercules adiisset , delegata illa 
insueta tintura , quarti ceu flòre m iti ejus canis la- 
bris aspexisset , adjiritiavit sibi curri ilio post hac 
nihil fore nisl ad se vestem afferret etiam canis 

S 4 il- 
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illius labris splendidìorem . Quocìrca inventa tìer-* 
cules animante collettoque sanguine munus puelltc 
detufit , primus ut Tyrii dittitant auttor Punicee 
infettare* Quam edam purpurae inventionem ele- 
ganter Nonnius in Dionys. L 40. prosequitur: 

Kai Tu pttf ox'.irtu' r t itìfVfttsci ?> e/ftu xjyhov 
no, WffWi e"ir:* nft*s ancvrif evrot bj>hara<nt> > 

H xi xvtvV akifyo t it cttfiukeiov tftir?*>u 
EvSspvyov yu, cv iteri ytvtiaai Hvjxtk v ixQvv 
Xrttas irofiì>v l .t ir*,nS*t tiSoO t xetylcv , 

Xfiitet Qchn£cfs Sif/-P TV,! Tu 'triTtp.to'.tt 
QctiS fCV ak xkot iiu,U teliceli ito QitfCS orjaXTi)) . 

Quse sic latino cannine inter scribendum facile 
excidertint ; 

Et Tyria infettas concita circumspìce vestes 
Purpur coque maris circum splendore mìcantts 
Qua canis equorea currens in lirtote piscem 
Miranda m invenit , Letis et faucibus edens 
Ipse genas niveas rubefecit sanguine conche , 
Et labra infecit torans vis ignea , qua max 
Purpurei vestes pertìngent murice reges . 

Hsc in canusn gratiam , quos ut purpurae , phx«- 
niceique coloris inventores , purpureo inde mil- 
lo candida circum colli ornari jubeo . 

V. Talia autem in fabuloso poetarum jevo 
cum nobis occurrant , quis sibi persuaderi pote- 
rit canes , quos etiam in concionem secum fer- 
re in more habuerunt * haud tamen venationi 
aptasse , eorumque odoram vim nunquam ex- 
pertos ? praesertim cum adeo vetustissimus Dia- 
na* cultus habeatur , veJ apud ipsosOrientis po- 
pulos y qui variis sub nominibus , ut e sacris 

Iitte- 
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litteris cuique notum , et nos infra pluribus do- 
cebimus , Dianse honorem deferebant ? Imo i- 
psum Dianse nomen , quod nemo adhuc unus 
animadvertit , ex orientalibus gazis facile ex- 
promi potest . Strabo ì. XI, p. 352. aliique non 
pauci post eum referunt Orientis populos Dex 
Anaidi ab eis di cff ne sacra facere consuevìsse » 
quse ejusdem vis esset apud eos , ac apud Orse- 
cos ceterosque Artemis . seu Diana. Visne menni 
sententiam de hacce Diva tandem aperiam? Sci- / 

tum est Orientales tv hi cu scribendi genus 

omnes secutos esse , atque a denterà ad sini- 
stram , contra ac Romani et Grseci , oir nesqtie 
Kuropsei , qui a sinistra ad dexteram versus tra- 
hunt . Scribebant igitur illi in publicis saxis Di- 
vae huic eredlis 

Nj*"} ANAÌD 

At Graeci aliique huju smodi scribendi genus ìgnò- 
rantes more nostro legebant a sinistra ad de- 
xteram Anaid , cum Hebrseo ritu Diana legen- 
dum esset , cujus nominis frustra in latina lin- 
gua , et gneca etymon quaeras , cum puruni pli- 
tum ex Oriente adve<ftum sit, apud quos notum 
est nomen Dine non rnultum a Diana remotum» 

De hoc scribendi genere adeatur Salmasius in 
.prsefat. de modo usur. , et Nicquetus /. I. e. ic« 
et 17. de titulis S, Crucis , ubi ita scriptum ti- 
tubilo etiatn quoad Gratcas , ac Latinas litteras 
ostendit . Nec dicant quos funem contèntionis 
trahere juvat, haud credibile timquam esse eos, 
qui hebrseas litteras didicissent, illasque epigra- 
phas legerent , legendi tamen hebraicam ratio- 
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rem ignorasse ; etenim facile repohanì , hoc et 
in vetustissimi graecis saxis evenire potuisse , 
qui ficus etiant insculpta prò certo hàbeo* 
ut est Celebris illa ex Nanii musso columna , 
quam in prima exercitatione retulimus , quarm- 
que Orientalium more a dexteta ad sinistram 
inscriptam testatur doftissimus Corsiniùs . Cum 
autem posteriores Greci omnes , uti nos , scri- 
berent a sinistra ad dexteram , vetus illud scri- 
bendi genus piane ignorabant , cUntflaque su* 
gentis vetustissima monumenta , ut scribebant 
illi, etiam legebant . Id autem quod in paucis 
grece litteratis vetustisque monumenti reperire 
Jicet s memini paucis ab hinc mensibus cum iti 
Simoniana essem typographia ; in lateritio vete- 
ri Kv/Mik? forte fortuna reperisse, quod quidem 
cum illhac transiens rusticus forte fortuna Pu- 
teolano agro inventum ad Regii Herculanensià 
Mussi Custodem deportaret , mihi quoque in- 
spiciendi copia data est : in eo autem novam 
invenimus scribendi rationem , medium scilicet 
versum a dextera ad sinistram , mediumque a 
sinistra ad dexteram hoc modo : 

AINAIRDAH PIA FOEMIN 
SDV 

Legas i Hadrìanìa Pia Facmina Uxor , seti Ucsor , 
veteres enim cs prò x usurpasse notum est, et 
vide qui nos in secunda nostra exercitatione de 
Ara maxima . 

VI. Hic quidem diefta sunto ut primam Dia- 
ne vocem ex Hebraeo fonte dedu&am altius fìr- 
menms : et gratulor amicorum do&issimum Mar-< 

to- 
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tórelliùnì p. <faa. Thec. Caiani, ut nos Latinam 
Diana?, sic illuni Gra?cam A/.npiS:t nomencla- 
turam ex iisdem fontibus reperisse , quo nomi- 
ne , Artemis scilicet , pnrcarteris gabdet Diana 
apud Graecos 5 diciatti igitur putat a Phalegicd 
D’DDin id est Hartamim , quae vox occnrrit 
Gene*. c, 41. v. 8. et reddunt Septuaginta E(a- 
>i/*Taff interpres , Aquila XfvQiaSu* occulta pan~ 
dente* . Symmachus mago* , Theodotio Tifavi Sa- 
piente* * Vuigatiis Conjeiiores , qu® omnia eodent 
fere recidere cuique patet * Triforme autem hoc 
Numen Dianam apud veteres magic® arti pr®- 
fuisse notum est: ideoque ad Artemisiorum Fra* 
triam } celebre apud Neopolitas veteres in Ar- 
temidós honorem auTupcc if,*riXo» , referas qb®- 
cumque de magicis studiis Neapolitatìorum hà- 
bet Petronius c, 129. so/et fieri , et precipue ia 
hac civitate ( Neapo/i ) in qua mulietes etiam Lu- 
nam deducunt , [et c. 135. Mulier Neapolitana : 
Lume descendit imago carmi nikus dedui} a rreis . 
Vide Martoi'elliu ni in Theca , ubi de Art enti sii* , 
qui otiosie epithetum , quod Neapoli tribuunt 
veteres scriptores , ad hanc magic® artis peri- 
tiam transfert , bonaque Phalegica origine ful- 
cro veluti sustentat , Neque alias curiosa s arte *y 
quas Ephesios exercuisse memorant Sacne Lit- 
tejrae , quam magicas intelligas * cinti E'phesiis 
Artemidos cultus solemnis fuerit , ejusdemque 
Divse effigie insignia amuleta secum ferrent , 
qu* memorant iidem Apostolorum atfìus c. 19. 
ubi Y.etifOf mi nif,oi multa congerunt interpretes i 
ideoque magica s arte s , qbibus Arteriiis prarerat j 
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inerito coluissent. Vel ideo autem Dianse canes' 
sacri , quod Magiche arti praeerat , quorum usuin 
in Magicis excantatoribus plurimum infra òsten— 
demus » Sed precipue uti diximus Diania turba 
canes ab Ovidio I. Fast. v. 141. nuncupantur ; 
quod Diana venationibus preesset , ejusque in- 
Ventum venatio haberetur , ut supra ex Xeno- 
phonte attulimus • unde arma Diania Gratius Cy- 
neg. v. ^51* instrumenta omnia venatoria haud 
ineleganter appellat . Hinc et to%tetipx , et A y po- 
mpa , et tixrvwd saepe difta est , ut egregie do- 
eet virorum do&orum biga Perizonius , et Spa- 
nhemius , ille in AElianum /. <1. c. 75. hic in 
Callimachum Hym. in Dian. v. 197. Atque op- 
portune Hippolytus Senec. v. 54. venatum pro- 
ficiscens alt : 

Ades en corniti Diva virago , 
et infra : 

» t . . en Diva fave , 

Signum arguti misere canes . 

Qui venationem non Dian* referunt , sed Isidi 
celebri apud /Egyptios Divs , eodem recidunt : 
hoc enim ideo fadium ab JEgyptiis , quod Isi- 
dem Apollinis , et Dian* matrem crederent, ut 
in Euter. c. 15 6. narrat Herodotus : ut omittam 
nihil prope esse quod illi Isidi non tribuerent , 
ut non male ideo Vossius de Idoloìat. I. u ,c. 
17. et 10. 138. deGermanorum agens veterum 
cultu , qui Manum et Isin , ut sui generis au- 
(fiores adorabant , Mannum Adamum putet , cum 
Mannus Germanice homo sonet , ut Adam He_ 
braice , atque Isidem Hevaro, qu* vocata est /_ 
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scha seu virago ut testatur Genes, 2 . 23. quod 
ipiU'Ti rcile Osiridi et IsiJi Aigyptioru.n acco- 
modabis . Ceterum Isis ipsi apud Apulejum 1 . 
I r, Grtecos se Dianam Ditbymnam vacare testatur , 
ideoque eadem semper habita ac Diana , et jun- 
ftum simul utrumque nomen occurrit aliquando 
in vetnstis mono mentis . Hinc . 

At/A«Ti 

quod legitur in saxo apud Gruterum XL. io. 
nitnis importunum epithetum putans Dorvillius in 
Charitonem p.168. Kprtp.<S< hvoiSt emendat haud 
tamen tam felici successu , ita ut extremam im- 
ponens rnanum Martorellius p.147. lenii le- 
gendum sat opportune exeogitarit. 

VII. Huc fortasse referendum marmor a Mu- 
ratorio relatum Class, 6, 489. 1, 


In ift varila 

trnìpft tKCfsf 

Ai un XetKxvnt Tt/i/f' IKCi/U cesi pC t 

ÌLyyvs Qnptan larapf oi TOpurun, 

Notuin est rarae eruditionis virum Philippum 
Dorvillium cum Muratorii inscriptionum The- 
saurum legeret , exclamasse , Carbonem , ut ajunt, 
prò thesauro invenimus , 

Adeo omne genus Epigraphas undequaque col- 
leftas sxpeque fedissime descriptas sine delevflu 
ullo vir cererà eximius conferruminavit . Sed fx- 
dx mendis inscriptioni respondet interpretatio , 
qua Muratori us eam donavit : 

Io ante Trophimum oledientes 
Venatores viri su mas 


Pro - 
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Propterea hanc borni ne s tcream statuam po- 
suimus 

Prope ora fetarum stantes . 

Martorellius Theo . Calarn. p. 180. felicissime e- 
mendat , et vertit 

Jlp p9 maivu oev«T On^tor tKuwcQ» 

A*6’ WV X.ukKilH? THI, f KOvet ttvi flt 

dtiptiuiv tuTuptoo» s ~opaerwj , 

Hero f reti nos venatores longe processìmus , 

Propterea teream hanc statuam ereximus viri . 

Parum ahfuit quia Jevorarerpus a ferinis fau- 
cihus , 

Sed manca est inscriptio , cum statuam cui ere- 
xerant minime dicat : tum preterea vocem illam 
ipitio epigraphse IH e Muratorio lapide qua vi 
Martorellius exturbat ? ne pluribus detineam lo 
statuam erexerant venatores , quod non viderunt 
viri do&i : et quis nescit lo ipsissimam esse Isin 
iEgyptjanorum ut sciunt vel pueri ex mytholo- 
gis? Redde igitur sic epigraphem : 

IO 

Hero fretì venatores nimium processìmus , 

Propterea hanc tene am statuam posuimus nos 

Cum prope ferinas fauces fuerimus . 

Sic lo monumentum erigitur a venatoribus , seu 
Isidiy quae eadem fere ac Diana. 

Vili. Hinc veteres Graeci Diana? etiam ar- 
teiq ducendi ad colum videntur tribuisse , quod 
Isidis proprium erat , et posteriore» Minerva 
potius aptarunt, Hymnum in Dianaiq orditur 
Homerus 

AprtpH uni* XfVfn\x*-<xroir mikaS tiacc/. 
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THianam cario aureùm colu m halentcm canoram, 
Fortasse de hoc comperendinandum , cum addu-r 
dum versiculum facile etiam alio fledere quis- 
que polis esset. Sed nunc haud inepte auream 
colum interpretabimur ; et epithetum aiAuìnm 
strepitantem, et canoram , vel Dianx tribuas ca- 
rienti dum colo fusoque net, vel aptius ad ipsurri 
colum referas , quam ( at nostro aevo fieri pas- 
sim in nobilium puellarum grattarti scimus ) 
crepundiìs , et crepitaculis intus resonantibus, me-r 
rito aurpam colum , et strepitantem vates ap- 
pellare nt . Non possum quin huc alferam ob-r 
scurissimam epigraphem , quam refert Marango- 
nius p. 177, libro cui titulys : Velie cose genti-, 
(fiche e et. 

DOMIN.fi [ 

ISIDI 

FLAVIA MARCELLINA 
FORTIS SIGNVM 

< NINPHATICVM . : 

CVM Q0LIARJ 
ARGENTIO . P, 

D. D» t 

9 D* Da Df 

111 ud collari argentio adeo Marangonium , atque 
alios ut ipse fatetur , Romae torsit , ut tandem 
collare idem ac colum fuisse existimaret , quam 
fqrtasse ibi etiam quasi Isidis signa insculpserat 
Marcellina . Verum si hanc de colo interpreta- 
tionpm certe non ineptam Isidi hic mordicus 
retinere velipius , prò collari argentio , quae non 

ad 



c&o 

ad barbnroratn insulas deportarci, legerèm cum 
colo atrio et argentio duplicem adgu.>cens colimi 
argenteam alterarti, alterai aurea n , quam Mar- 
tellina circa nimpharicum De* signum excul- 
pserat . Sed fonasse legenda m ; Domina; laidi 
Flavia Marcollina. Fohtis signum nimpha'icum cum 
cochteari argentio Pon to , . , dedicava : vel colia- 
ri argenteo interpreraberis de vase, quod a ver- 
bo colo colarti vocant , linde esset bona analogia 
collare , vel coharium vas , ideoqne coliario argen- 
teo ; et quidem in eodem marmore apud Ma- 
rangonium videre lice t ex una parte quasi pu- 
trì operculum , ex alio urc:um , quae hasce conje- 
rfluras quam maxime firmant, Pro collari collirio 
argenteo legi poterit, sed audacior esset mutatio 
Jicet maxime ad rem , Marcel/inam nempe de- 
dicasse statuam Dea: cum base etiam argentea : 
sed judicent de hac epigraphe qui prar me do- 
rtiores in veteri saxorurn interpretatione dies 
terunt . 

X. Nos autein , ne longius a proposito aber- 
remus, ad Dianam redeamus cui et laidi ejus- 
dem fere potestatis numini canes sacros fuisse 
satis ostensum est . Et quidem quod ad Dianam 
atti net , dignum prae ceteris notum Statiilocum 
puto ex Sylv . 3. car. t, 

Jamque dies aderat profugis cum regìbus altum 
Fumat Aricmìum Trivi <e nemus, et face multa 
Conscius Hippolyti splendet lacus • ìpsa coronai 
Emeritos Diana canes , et spicula tergit , 

Et tutas sinit ire feras , omnisque pudicis 
Itala terra Jocis Hecateias excolit idus . 

Eie- 
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Eleganter Statius- Dianse Aricinae festum descri- 
bens i Dianam haa die a venalione cessare canit** 
cancsqttc ut emeritos coronare , spu;u lagne tergere , 
quod >tamen longe eJegantitis de Amore et Vene- 
re descripsit quisque fuit au&or venustissimus 
in neftaris charitumque pieno V entri s Fervigilio , 
Hasce idus , quas Hecatejas dicit ,* Dianse sacras , 
fuisse decimamtertiam diem mensis Augusti sciunt 
qui in veterum Calendario haud Kospites sunt , 
et peregrini . Adi Barthium , ceterosque inter- 
pretes in locum Statii multa commentantes . 

In veterum nutntnis Dianse assidui comites et 
pedissequi cànes conspiciuntur nunc ad cursum 
jam proni , nunc eretto reflexoque capite ad 
Dianam ereftisque auribus adstantes , et quasi 
Dominse jussa excepturi . Vide immovtalis rae- 
moriae virum Ezechielem Spanheoiium in Cal- 
lìmach. Delum. v. sa 8. 

Hinc Callinjachus loc.cit. Irin prope Junonem 
sedentem , eamque comitantcm comparat cani 
Dianam seguenti , Kvi^v AfT.pSos , ut prope 
in adagium transisse videatur. Atque huc haud 
violento machinamento adduces , quod Juvenalis 
facetissime habet de .dEgyptiis sai . i 3. ubi post- 
quam ovium , hircorum , aliorumque animaliutn 
mentionem fecetat, quae tana superstitiose cole- 
bat iEgyptus , addit de, cambus . 

O.ppida tota canem venerantur , nemo Dianam. 
Quibus verbis urbane eos irridet , qui cubimi 
Dianse debitum canibus Dianse sacris deferebant. 
Vieta jam ignavo senio prope sunt , qux notis- 
sima de canis cultu apud /Egyptios na^rant ve- 

Tom.UI. T te- 
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teres, et recenti ores . Oppiduftt quoque suum 
peculiare animai habebat , canis quasi oraniutn 
patronus ubique colebitur, ut habet Plutarchus 
in Isjde, et Strabo /. 17. de Mgypto . Non mi- 
rum igitur si te^te Herodoto Euttrp , c, 66 . tkv 
ro fu 9 *tP*Kn « corpus caputque orane 

raderent , si quando canis forte domi periisset , 
cum in aliortvn animalium funere rxt oftvtr 
povt<*s supercilia tantum abradere solerent . In 
sacris etiam Joculis canea sépeliri sequenti ca- 
pite testatur idem audor, quo Jicet honore fce- 
les etiam afficerentur , id tamen Rubasti tantum 
obtinuit . Quid mirum cum Deorum apud eos 
maximus Anubis nil aliud esset , quam Ku.ovpo- 
tfpnt teste Luciano de Sacrifìciis p. i8<J. 
seti Mercuri us cynocxphalus ut est apud Minu- 
tium Felicem , seu caniformis , ut est apud Pru- 
dentium Apotheos. v. 195. et canino capire pin- 
geretur , ut pueri etiam sciunt ex Virgilii in- 
terpretibus ad illud JEneìd. 8. 

Qmnìgtnumquc Deum monstra , et latrator 
Anubis 

Hinc nemo nisi qui refradarios audire cupiat 
Bocharti sententiam in dubium revocaverit , qui 
Anubis t nomen deducit ab njjrj quod latrator 
sonat , Hscc autem non alia ex fonte arcessen- 
da sunt , quam eo quod Anubim eumdem ac 
Mercurium, seu Thoot esse putaverint, cui ar- 
tium omnium originem tribuebant iEgyptii , qui 
dodos viros , sagaces , astutos canis arvpp.Ky 
exprimebant , ut Plato habet 2. de Repuùl. Sed 
et Mercurius auspicibns , vatibus , et auguribus 
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prrerat , ideoque xvvcvpcauvcs ; nam vpotx‘ r nv 
0 iv\o pipoi ypattiv , *v>* (wyt pan . Canem pin- 
gebant , si prophelam exprimere vel-lent , ut te- 
statur Horus Apollo Hierogl. I. i. c. 37. edit. 
Pauv, * 

X. Ex his grande jubar oifunditur obscurissi- 
mo Poetarum, qui celeberrimos vates Mopsum , 
ut Amphilocum Apolhnis canes appellavi! Cassane/. 
v. 44, 

Aoiot it CtSfUi VVpapOU V/.OS tX0ck.XlÌ 
Avruxrovots txyair 1 ùiifnov xvvti 
AptStPTfi «iJC^efoOVTl 'Kot^-tecp 0 ut . 

Duo ad Jluentorum Pyrctmi capita 
• Mutuis est dibus Apolhnis canes 
Domiti pugnabant ultimo prillo . 

Ad quem locum opportune Tzetzes : Kt/y*r A- 
oro’Kkuvoi rov s pxvr m tivù avo ptuetpvpxi f:v t>~ 
ko^tanrorov r*v xvvm , v ori ruv ak\uv stvxvruip 
ukeycuv posai o ’xvui/ acvo0\ttt vpo s ra ayak/nxTx . 
Canes Apolhnis vates dixit metaphorict , ex eo quod 
canes dominum amant , et sequuntur , ve! quod o- 
mnium aliorum animalium rationis expertium solus 
canìs oculos in statuas dejigat . 

Eamdem crambem recoquit Horus Apollo l.i. 
37. ripeti, ~n * 0ov\out»oi yieup-u K vvot (myia<p:vaiv , 

tTtlfll 6 XV /OS arivi/ 1 1 Volpa ra ckkx riti) ^uiu/V , 
si ra, rm Qsuv Awka xxrxvtp vpctnTm . Vatem 
txprimere volentes canem pìngebant , siquidem canìs 
pre ceteris animalibus oculos irp Deorum statuas 
defigit ut vates . 

Porro haud mirabitur quis , nisi qui crepun- 
dia in bisce litteris tradlat , me in loco Lyco- 

T 1 phro- 
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phronis adducilo 1179; txPiXxts reddidisse ad capi- 
ta : siquidein lue voce non tluminutn originem , 
sed contraria signifìcatione ostium iutelligimus ? 
quod frustra tamen in Lexic'is qu<eras . Mihi 
satis est iroWwv acrct^o; ctMvv Ccesar qui Bell, 
Gali. I, 4. c. 2. de Rheno loquens : multis ca- * 
pitibus in Oceanum injluit . ybi frustra , Ocnus 
valuti funem presente asella, torquent h^c ver- 
ba interpretes , et viri docili . Sed Cxsar ipse 
sui interpres est, cum paullo superior de eodem 
Rheno : posteaquam , _ inquit , Oceano appropinqua- 
vit , in plures diffiuit partes. Capita igitur con- 
tra vulgatam signihcantiam ibi ostia fluminis in- 
tellige . Cellarius hoc etiam animadverterat , li- 
cet novam loquendi ff.ua tv admiretur . Metaphra- 
stes redle expressit ir oAÀws ropxat v. Nec alius , 
nisi cui obesae nimium aures capiti adhcerent , • 

frane interpretationem aspernabitur , Livii prae^ 
sertim statuminatam audloritate /. 43. c, 41» 
ubi de Anthìoco : Inde profeftum ad capita , qua; 
dicunt , sacri fluminis , fceda tempestas oborta pro- 
pe eum cum omni classe demersit . Qui locus ili < 
eodem valetudinario cubat , ac iller apud Ccesa- 
rem : cum enim fontes ibi intelligi nequeant , 
bsrent dodli interpretes , riec veram rjv capitis 
notionem reperire possunt , eoque tandem veti- 
tum est , ut amanuensium inscitia in textuni 
recepta sint verba illa quic vacant glossemata cer- 
te alicujus grammatici , qui cum minus quid si- 
bi capita velint intdligeret , ‘putavit proprium 
nomen esse loco prope tlumen datum , capitaque 
fluminis appellata ab incolis regionis ; qu* qui- 
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dem risum vel Hafpocratì aere satis sunt. Alii 
tumulos aliquot in mqdio fluminé , alii rupem 
prope litrus commentantur , atque alia hujusmo- 
di siccis foliis et aura leviora : cum capita flu- 
rninis et apud Csesarem , et Livium ostia intel- 
ligenda sint , ubi cum imperiosiores sese extol- 
Jefent niaris under , fluminis aqujs contra adve- 
nientes , prope Antliiocum cum classe omni de- 
merserant» Haec quidem imi subseliii Lexicogra- 
phos non vidisse non miron miror certe prste- 
riisse vel euin qui in quatuordecim sedet , ocu- 
latissimum cetera,deque me benemerentissimum 
Facciolatum , qui cum de voce caput multa con- 
gesserit, de hac tamen minus nota signitìcatione 
aeternum silet-: sed jam de sentita ad viatn . 

Canes etiam Apollinis intelligere possumus 
apud Lycophronem vates quasi Apollinis asseclas, 
ut Iris Junonis , quasi canis Diurne apud Calli— 
machum , de quo stipra , quee sententia natala est 
non proletarios patronos Apolloniutn Argonau. I. 
3.. v* 189. qui Arpiyas vocat /*f^>Àc/o óioì kv- 
fx r , canes magni Jovis ; atque AEschylum qui 
in Agamn. v. 139.de aquilis rrrxr.vs kw*:vì ttx- 
vpoi volucres canis Jovis , et in Proraetheo v. 
io. 00. 

.... óiotrìitoi 

rir^vos xt/s/v «iftjti 

.... Sed Jovis 
Velox canis aquila avida 

Quibus in Jocis aquilas .appella Heschylus 
canes Jovis , Ut Apollonius Arpiyas , quasi Jovis 
asseclas , Jovis ministras , quod thalletn adnotas- 
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set doftissimus Stanlejus , quam inepta ad hunc 
locum Pythagoréorum commenta ex Porphirio 
et Plutarcho collegisset * Sic etiam Diogenes 
Regium canem vocitabat AristippUm 3pud Laer- 
tium ì. 2. quod i-egum mensas more canutn 
ambire't * ■ 

X* Nunc autem Ut redeamus illue linde di- 
vertimus , numquam mihi in animum inducere 
possuvn* ca/zé/fy ùut tetera hujtismodi animalia tam 
superstitiose culla ab iEgyptiis , ut veteres te- 
stante* Omnino clim nimis tuv ai ipp Kw stu- 
diosa fuerit tota /Egyptiorum gens , ut satis no- 
tum , in specie quidem canem > ceteraque id ge- 
nus , re tamen vera aliud sub eortim ànimalium 
evp&o'h'y videtlir colùisse : Hinc Plutarchus in 
Iside agens de .dsgyptiis : bt; rcv uve* HVfivs 
tfpw ktycvaiv , cetXx raiv !Zft » v ro vvkxxnnòv , xo» 
<ro QihcacQov ywaiv , non ayvti <ro >v , xtfi >ro t8- 
-9 a c> òf4(o\ìaoi » <pnaiv i TìXc/twy , r* k<yiw<rx<rp 
T<y» 6f<*w xvv i Y-vourif . Non enim proprie canem 
Mercurium appellant : seJ ob vigilando et cu sto- 
di end i studiato : et sapi enfiarti , qua inter ami cu m , 
et inimicum internoscit , *um callidissimo , ut Ma- 
io ait , Deorum accommadant « 

Qui pollinem a fulfure secernere Velit , non 
alia de causa sacroS ^Ésculapio canes inveniet , 
quam ut ostendertnt medico sagacitatem , et di- 
vinandi artem opus esse et opportune Bochartus 
nomen deducit a Phaìegico is calib > unde Grse- 
ers Aaxktpnot j quasi Wr canum . Hinc non ma- 
le ex cornea porta mihi sommavi eodem ex 
fonte Calepium oppidum in Cenomanis sat no- 
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tum f tiatalibus- Ambrosii inde dicH Calepini , 
orientali idiomate appellatimi , quemadmodum a 
Latinis Ima ex Fortunatis insulis Canaria nun- 
cupatuf , nempe a multit udine canum immensa ma- 
gnitudini s , ut ait Plinius /. 4. c. 6. quos etiain 
melioris generis in Calepio , a pud veteres fuisse 
nil est quod rninus nobis persuaderi vetet . Eo- 
dem refer urbem Cynopolin in iEgypto . 

Poet* quod èvfiffiAntVoi a veteribus factum 
fuerat ad fabulas referentes narrant ./Esculapium 
jncertis parentibus natutn canitìoque lade nutri- 
tum , ut ait Ladantius /. 1. de Fai. Relig. c. 10. 
Unde ut capelli nutrix Jovi , sic canes /Escula- 
pio sacri , post quatti in Deorum numerimi re- 
la tu$ est . Sed harc apud Poetas qui ad nodum 
solvendum srepiqs ad hascé machinas Deorum , 
quarti ad littora Euripus reCurrunt : priscis cer- 
te alia mens erat , qui oi^/frAntar hujusmodi 
virorum astutiam , sagacitatem doflrinamque ex- 
primere volebanr, uti in iEsculapio visum, Mer- 
curio et Anubi ; postea ridiculce prope et aniles 
superstitiones inducflae sunt , qute quidem omnia 
tradita per manus scriptorum multa sui parte 
tnajora ad nos tandem pervenere . 

XII. Nec aliunde > quam ex ./Egyptianorum 
iituum ignorantia rumorem illutn manasse pu- 
tiverim , de quo agit iEIianus animai, fast. I. 7 . 
c. 40. esse apud Aigyptios , ubi canibus rerum , 
et imperii summa deferatur , quod nec Apella cur- 
tus sibi persuadeat . Conjurat tamen amice Plu- 
tarchus in opusculo adversus Sroicos : ESt'us enxi 
carni AjSica-wy , ctou xvw 12 * «rAttm , w j2aTi\fta r 

T '4 • TT,0~ 



*P8 

n^oat.yopvxTxi . xeet iff.ee riptn ’f^ér fatDk'UV J 
arSfti Si irfteaaovaiv amp yyfpca: vriKtcoV wpóàrHxtt) 
%x i x/.%ctatv . Fama est gentem erse apud JEthio- 
pas , ubi canis et regnat , et regis nomine insigni- 
tur , et sacra et hortores regum prepria ipse iiabet. 
Ceterutn agìt populus tantum qu.-e Duce* J tesserine , 
et Principes urbtum . Et PJinius L 6 . Pt erniari , 
et Ptoemphane cartem prò Pege habent ejus nutu 
imperia augurantes . Sed qui talibós Jertores fa- 
tigant , atque hac nobis persuadére 'Cupiunt uti- 
lius in nucum lusu • cutn pueris occuparentur'. 
Revera iEgyptii imperium exprimebant ervpfio- 
A/xty; per canem •* Itine Gricci earum rerum exì- 
pertes , qui Orientalium ritus ad unamperticain 
suam dimedebantur , putabant canem regnare 
regis nomine etiam insignitimi , prssertim cum 
bonores regibus debitos ei deferri animadverte- 
rent . Sed ne hujusmodi nugis, Jicet apud vilem 
popellum magni nominis sint,, eruditorum etiam 
aures seriis vacivas oneremus , audi sis Horum 
Apollinem lib. i. cap. 37. testantem , quod v/ntu rV 
PouKo pivot y capta Kvvx ^tayfo.<fovTiv . imperium es- 
primere volentes canem pingunt . ,> 

Atque huc fortasse revocandum , xjuod de Cy- 
ro Persarum rege narrat ÌEIianus /. 9. var. hi'su 
c. 42. Ki/fOv ttov Aia vìetAt/s ' tfy vi pxo’ixinov i Cy- 
rum ìAandalis fiìium a cane nutritum ferurtt, quod 
edam testatur iEsychius , et ab re inditum ro- 
men putat , ut iw tAc^oi) , Atyvs'ot tir 

aiyot; , ille enim a cerva, bic a capra nutritus. 
Et revera Cvn nomen canem notare apud Persas 
\testatur e Rabbinis Abarnabeles in cap, ai. Isa- 
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iaè . De <?yri nomine, adèas qua? colligunt JKlia*»- 
ni interpretes loc. cit. ■ et Rhodiginus /. 17. u 
23. quem juvat ioter cetera ex Graecis hausis- 
se apud Medos cantm diluiti Spaca , quo nomi- 
ne Mitridatis serva dicfia est, qua? puerum su- 
scepit exponendum . Sed omni fere homines sevo 
nomina ab canibus destirhere sibi in deliciis hà- 
buerunt . Ita apud Orientales Cyrus , Spaco, Ca- 
Jeb Dux notissimi nominis apud Hebrxos , IE~ 
sculapius apud Grxcos, et Celebris Caniniorunt 
gens apud Latinos , unde J ex Fusia Caninia . 

Apud nostros etiam liaud ignota sunt nomi* 
na , Mastino. Cane , Cagnuoio , Veltro (fella scala , 
qux nimium quidem nobilissima? Scaligerormn 
familis placuerunt > fortasse quod bellicain vir- 
tutem , qua sqmper ea gens fiorui t, canum no- 
mine exprimehdam curaverint : vel etiam qiìod 
canis imperii a-vppoXov habitum apud veteres 
cum ceteroquin sciat Verona, quae Scaligeris pa- 
ruìt , quanta regnandi cupiditate semper Scali- 
geri ardere nt . 

Hinc etiam Anubis sub canis &vpf?i\u coleba-» 
tur non solum quod esset illis ac Thot et Mer- 
curius , et proinde ad astutiam , sagacitatem , et 
dortrinam signandani canes opportuni habeban- 
tur ; veruni etiam , quod denrum omnium rex 
esset apud illos, ideoque taniformis , cum impe- 
rium per canes exprimere solerent . Verutn et 
illud quoque hic admonere viuim est, quod ex 
Grxcorum depromsimus myrothecis j Anubim sci- 
licet apud yEgyptios eamdein vini habuisse * at* 
que Hecatem apud Grxcos . Plutarchus in Isidé 



* 9 ° 

vuvrttv cKffy iena irn fi Aiyvrncvi tu* Svtap.iv o A- 
vovptt , oi#v ti E Hai'»; irai EAÀta# . Kandem vim 
habere videtur apud JEgyptìos Anu bis, aiqut Heca- 
the apud Griccos . 

XIII. Notissimutn autem Hecathe sacros fuisse 
canes apud Veteres non secus ac Dian» , cujus 
Hecathe soror ut Luna habebatur , imo Diana , 
Hècathe , Luna , unum idettìque numen , trivia 
Dea et triformis •rppOfifbn ideo nonnullis dièta 
colebatur . Quin babes apud iEsthilum Supplir. 
V. 684. Dianam Hecatem , et apud SenCcam Hip- 
pol. 55. 

Adcs en canuti Diva virago 
Cujus regno pars terrarum 
Secreta vacat , cujus certis 
Petitur telis fera . ' 

Ubi Dianam venatricem cum Hecathe umbra- 
*um silentium Domina confundit : quod etiatn 
fa&um ab Horatio lib. 1. Od. 5. Hecathe igitur 
sacri non solum canes erant apud veteres , ve- 
rum et ei in antro potissimum Zerinthio immo- 
latos s^epe accepimùs > ut canes Ex«*r»r Stime» 
c.ena Hècàtis dicerentur : quo referre etiam po- 
teris quod superius de Diana interpretabamur 
apud Maronem i 

At mihi tese offert ultra meus ìgnìs Amyntas, 
Notior ut non sit eanibus jam Delia nostris , 
eadem Catione ac apud Plautum olim legìsseme- 
mini , tiotìo* ìs inibì quam maleficis eupplicium : 
quod quidem a Pastorali simplicitate non abhor- 
ret : et aptior hsc fortasse interpretatio , quam 
stipe rioi* de Diana, quam licet semper canes se- 
que- 
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querentur , Jiaud tameng putoj eos Diana a Me- 
nalca tani sape utendos péteret, ut possit dici* 
notior ut non sit canibus jam Delia , et signantet 
addi nostris , quasi eisdem ad venandum Diana 
uteretur canibus , ac Alenalca. > 

Verum ne ex meis lechytis h*c adlinere ali- 
quibus videar , haud paenitet Suidam patrennm 
adsciscere , qui proeter ea qusc habet in voce «rAA* 
fi tu vpu> apertissime hxc addit, in Sawothrace 
’ZiipivOov avr„o* , n <f> rovs Y.Vrat Svcv fi'd erri ncoi 
xopcflctirwv xeti T/ji Ex*t«i pVTnptet. Zerìnthium an* 
trurn , in quo cane s sacrificant , ubi et Corybantum , 
et Hecatis rriysteria te/elrantur . Ne lexicoruni 
opibùs ( insanabile a?vi nòstri cacoethes ) opellas 
eonfcpruininemus > en tibi doAissìmum Poetarimt 
Lycophronem v. 77. 

Z tipìvQì* ttv'rpo* Tur xvve* Qetyovg 6 $xi 
Anrut , tpvpwov xnvpct xv,.pcn>ra>i> itov 
L ìnquens Zerinthium antrum canivor* He* 
Sacrum munir Um opus Corybahtunn 
Audiamus quid Tzet7.es ad htmc lociim . v.vt 

jeep è, -pi * , .\f}v<xiv , ftrxhevpvn , kai Y) tY.etrti ^tpo’r 
ovatti f cptpeti • Ovcuai it avrai t xv*xc, , &'r tuoi 7 .V- 
<pfwv t» Mi/xicit ’ ó yap xvu>v pctuZni kui< r* $xap.*~ 
ree , àt xai ip( xptrndti(, v$t ti venture* . Ha- 
bitant ibi ( in antro Zerinthio ) ut ajunt * Rbea t 
atque Hecate hospitibus tertibi/es . Sacrificant ipsis 
canes , ut ait Sophon in Mimi s . Caeis enim latra- 
tus solvit incantationes , ut xris tinnitus , et si quid 
huju smodi « ♦ 

Atque hic advertas rogo Corybantes non so- 
limi in Ida Phrigia? monte , atque in Creta , ve- 
runi 
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rum etiam fuisse in antfifo Zerinthio in Sdmo- 
thracia , ut patet ex addu&is Lycophronis ver- 
sibus : linde non mirum tcris tinnitimi hic Tzet- 
zen , canumque latratum comminisci : scimus 
enim acuta ut geminane Corybantes tra , ut ait 
Horatius > et passim in Latinis vatibus usque ad 
fastidium , in Virgilio prssertim , mentio Cory- 
bantum occurrit . Cabiros eosdem didtos , iisque 
pneesse f qui tempe${atìbus adii per mare ja- 
tflantur, memoria proditmn est: adeas Kusterum 
in Suida , voce a\\' ei tu vpcnv > et in Sai noi bra- 
ce y invenies eosdem in Zerinthio antro fuisse , 
imo et prò ipsis Diis habitos aliquando , ut in 
epigram. inedito quod atfert Kusterus . 

XIV. Veroni ad antrum Zerinthium redeamus, 
quaerunt docfli Lycophronis interpretes inThracia 
ne , an Samothracia Zerintbium oppidum > atque 
antrum fuerit , cum Stephanus et Phavorinus in 
Thracia locent* Scholiastes vero Nicandri , et 
Aristophanis in Samothracia » Sed ab hac parte 
an Astrara sit , ipsi viderint : mihi non ht veri- 
simile , eo quod legerim apud Livinm /» 48. c. 
5. de exercitu C> Manlii , et Thracibus iter in- 
festanti bus : Eo die ai Hebrum fiumen perventum 
est : inde JEniorum jines prie ter Apollinis Zerinthii, 
fi/ern vocant incolte , templum super at . Ali<e angu- 
stia circa Tempyram excipiunt , , » . bue ad eam- 
dem sptm pnedte Transi , gens et ipsi Thrccum , 
convenere .... JR o ni ani vittore* ad vicum Maro- 
nitarum , Sarem appetì ani , posuerunt castra . Prar- 
ter integri loci dudlum satis hoc ostendunt ad- 
jun<fht illa, primum Htbrus notissimuin Thiaciae 
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flumen , tum Mnos urbs inter ostia Hebri ad 
Occidentem , et Helanem sinum Chersonesi ad 
Orientem 15. m. p. tum denique et Ttmpyra , 
Transi , et Sares Maronitarum vicus . Sed in 
hoc etiam fortasse ampliandum , cum inter Sa- 
mothraciam, et Thraciam fuisse videatur ex ver- 
bis Ovidii de cursu navis sua? , Iristium i. E- 
leg. n. 

Qu.e simul Molile mare me deduxit in Helles r 
Et longum tenui limite fecit iter . 

• Fleximus in Levam cursus , et ab Hetìoris urbe 
Venimus in portus , Imbria terra, tuos , 

Inde levi vento Zerinthia litora natia . 

Threiciam tetigit fessa carina Samum . • 

Ex quibus Ovidii verbis putabam olimapudLy- 
cophronem loc. cit. prò Txw , legendum Tape» : 
nunc nihil muto , cum bene conveniant, 

qux Lycophron ait de Corybantibus . Adeatqr 
Potterus in hunc locum , nam Canterus piane 
mandragora»! bibit . 

Ceterum Hecatem in Zerinthio antro veteres 
coluisse vel illud ostendit , quod Zerinthia apud 
Poetas diifa est . Testis haud paenitendus vates 
Lycophron v. 178. 

Orn peievam Tpvpovos 'Zf/.tvQim 

Auxet\x pn fftffovTi KxpTxSov%iots 
QvrO\oig <ps^ant» tj-axii / ptiot 

Quae opti me Scaliger transfert ; 

Quigue imperantis stramoni Canicule 
Delubra jlammas non celent ardenti bus 
• Phpream opima cede placantes Deam 
Zerinthiam , quam hic poèta prò Hecate posuit, 

Ca- 
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Caniculam Scaliger vertit , opti me inquam et ex 
poet* stylo, cum Hecatem Kt/vCTcofl-wToy canif or- 
mi* fuisse notissimum sit , licet maluissem etiatn 
<am vprte . Strymoni autem Zerinthiam imperan- 
tem dicit, quasi Thracibus dicas , quod firmat 
Tbucidides /. li. p. 1 69. ol Tifa? s-fvpovot ir.oq 
(ìoftxi Qfxxt t ; unde magis magisque Zerinthium 
in Thracia fuisse stabiliri poterit . 

XV. Pherxafn autem Deam sunt qui velint 
Cererem intelligi , eo quod in Cereris templum 
mystx S Swxoi facem accensam gestantes curit- 
bant . Statili s Sylvar, l, 4. 

Tuque Adea Ceres , cursu cui semper anhelo 
• Votivam taciti quassamus lampada myst* . 

Qua: sacra in Eieusi potissimum fa Aitata o- 
' mnes sciunt. Hinc Megara prò reditu Thesei 
haec vovet apud Senecam in Htrcul. Furente v. 
?oo. ' „ 

T ibi o Veorum duélor indomiti ferent 
Centena tauri colla : tibi frugum potens 
Secreta reddam sacra , tibi multa fide 
Longas Eieusi tacita jatlabo face s . 

Notum est Cereri s silentium , et secreta , arca- 
naque sacra ejusdem Der ex obviis Poetarum lo- 
cis , qui ubique prostant : idem fere observatum 
in antro Zerinthio in Sacris Deorum Samothra- 
ciorum , seu Cabirorum , Rheae nimirum , atque 
Hecatis veteres prodiderunt. Qua de re lepidis- 
sime Alexis Comicus apud Athenxnm l.x.p. 421, 
de Telepho pr* voracitate in convivio' silente , 
seu «r^cv® ait , ipsum Samothracibus Diis sacra 
fecissc . ** 

«IH OS" ì) 
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» • • . « os*t roKKxìar 

Avrot xfxK«xa>{ rat Xxpor k et(m tvx trai 
Verum cum hujusmodi sacra , et lampadum 
ludus Cereri tìerent ob raptam Proserpinam fi- 
liam , quam mater accensa in ./Etnae flammis 
lampade quaesitum iit , potest etiam commode 
intelligi Proserpina , seu Hecate in Lycophro- 
nis loco, pnesertiin cum Pheraeam numquam Ce- 
rerà ti veteres appellarint, sed aut Hecatem, aut 
Venerem , ut testatur ad Lycophfonem Tzetzes. 
Atque hic advertas rogo s*pe in iisdem locis He- 
catem , et Venerem veteres simul coluisse , ut 
vel ex iisdem adjundlis , qu* utrique apponun- 
tur , quisque vel lùscidiosissimus videt . Ita Ve- 
nus <pi\0f/xiTVftt in Anthoiog. /, I, C. 31, epigr. 5. 
idest portuum amans 1 cum sciant carteroquin eru- 
diti portus, lacus , et id genus alia Hecates , 
seu Diana; in tutela fuisse apud veteres , unde 
Callim. in Dian. 25 9. 

Afn/it fj.ovi/t%tn Kifntctrxovrt xaipt 
Diana Munichia portuum custos salve Pherra . 
De voce Munichia , qu* et ipsa portum Athenien- 
sem denotabat proximum Pyra?o, adi Laertium 
in Epimen, quoque dodii ad eum interpretes adr 
notarunt . * . 

Sed -ne extra chorum saltare videamur , Ze-, 
rinthiam Hecatem legimus , et Venerem Zcrin- 
thiam , ut testatur ad Lycophronem Tzetzes /oc, 
cit. atque ipsemet Poeta v. 958. 

Ai V «v trmKttTov pnTtfOt (ifVtSut 

Xikc* ptyav StipxvTi iurnttr Sfjt 

lllx autcm quinquertonis matris Zcrinthi* 

Tem- 
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Templum ma^num posuerunt ctonarìuni dee « 
Quinquertio hic de quo Ly.cophron agi t, Eryx 
est, qui Veneris et Butas filius erat , et ante A- 
cestem regnavi in Sicilia , ut notum ex Virgi- 
li jE netti. 5. Dea igitur ha>c Zerinthia mater 
Erycis Venus est Erycina , cui magnihcum tem- 
plum in urbe Eryce ereilum fuisse omnes no- 
runt . Hinc doilissimus Salmasius in Solinum p. 
ég. contra Scaligeruin apud Festum prò Venus 
Eruti , Venus Eruci veteri more prò Erycina le- 
gendum, vel prvde di vite contendi , inauditum- 
que- nomen Fruti ad barbaros amandat, quidquid 
contra magnus Scaliger moliatur; et fortasse F.e- 
sto ipsi error tribuendus est*, qui cum in vete- 
ribus numismatis , et epigraphis Veneri Eruci in- 
venisset , putavit legendum Fruti ex magna af- 
finiate inter E , et acoiicum digamma F . Quod 
quidem causse fuit ut etiam apud Augustinum 
afe Civir. Dei 1 . 4. c.rt'ì. hrc (.nati malevolenti ge- 
nio intrusa sit : Diis agrestibus supplicant , ut 
uberrimos frutìus capiant , et ipsi maxime D ex 
Fruti Sejx : cum certe censendum sit Dex Fru- 
gis Sejx : vide quae nos de Seja et Agetia in pri- 
ma nostra Exercitatione disputavimus . Sed de 
hoc Fruii epitheto fortasse comperendinandum . 
Zerinthiam autem Venerem invenies diilam e- 
tiatn ’apud Lycophronem v. 446. ubiinscite Tzet- 
zes jubet emendar! Trazeniam prò Zerinthia. Trx- 
zeniam Venerem equidem scio, vel ex Tnezenia 
regione , quae reciproce Aphrodisia diila est, sed 
cum earndem Zerinthiam alibi etiam ipse Lyco- 
phron vocet , non temere quid innovandum prce- 
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cipia ( a ) : Hic cùcendum de Venere , et Libìtina t 
fottasse ut monerent de morte Venereos , et appo- 
nendum epigramma Marangoni . Veneris jatìu » , et 
jattus camini in Astragali s , quasi toni radium nu- 
men Heeate , et Venus . 

XVI. Haec quae adhuc de Heeate , et canibus 
fuse disseruimus probare etiam possum Theocriti 
audloritate Idyll. 12. Plutarcki in t upu x«r, alio? 
rumque , quas Jubens sub sikntio.pnetereo , cunt 
notior res sit , quam ut clarioribus indigeat ar- 
gumentia. Adi si plura cupias VirgiUi interpre- 
tes ad VI. JEneid. de Heeate : 

Vi s^que canes ululare per umbras 
Addentante Dea.. 

Et Senecam Med. 838. Ter ìatratus Heeate dedita 
et (Edip. 570. I*atravit Hecates turba . Videnda 
prsterea quac concessit ad Idyll. 13. Theocriti 
nagnus Casaubonus , et eruditissimus Meursius 
in suis illis adnotationibus , quas decem et osflo 
annorum. adokscens concinnavit , dignas certe, 
quas senes etiam severiores admirentur : utinain 
et nos qui parvo mensium intervallo a prove? 
cìiore Meursii state. distamus , eadein critica , 
et eruditionis vi, hasce Exerckationes conscribe- 
jre possemus ! 

Ceterum sapientissime nobis fecisse videtur 
Lycophron in Cassandra sua , qus cum matris 
jn canem metamoxphAsin. ptscineret , hoc non 
Tom.UI . V aliis 

(a) Ad orem pagina «divi /ruttar» ; h«c aliis spici- 
legium relioquo . 
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aìiis diis , ut ceteri poetarum filli > sei consulto 
Recate attribuit .. 

n fXgTifi , t> SlfyvTffi, ovii ffCV JC\*Cf 
Airi?o« «T«y. Ut.fftoi <J{ 'fro A 6* oj 
rfifj.of.Q3i èurtrjti ai arati* 

KK*>y«er' *w/?5i tcvtmi tvwx o r frorevt, 

Qu* sic antiquo tragico stylo latine reddidit 
phcenix ingeniorum Josephus Scaliger •* 

U mater , o misella water , nec tua 
Laus interibit : quia virago Per sei 
Triformi s orcam te canem ptrnolìibus 
Sxvam efferebit in viros nielatibus . 

Figet me, Latios Poetas * servitia furacissima 
grjecarum oputn , hoc minime advertisse , Ovi- 
dium praesertint in Metam. 13 * 5^7* qui li cet 
fusi us Hecuba? in canem metamorphosin perse- 
quatur , Hecates tamen ne meminit quidem . 

Hecubx sepulcrum Cynassema ex re ipsa di- 
Aum esse quasi canis bustum nemo non novit » 
Sed de eo tamen non unum sentiunt amfiores , 
dom ahi in Sigeo , alii in Hellesponto , alii 
etiam in Sicilia fuisse opinantur . Verosimihus 
est in Sigxo , quod testatur etiam Solinus cap. 
ttf. In afiis lods fortasse cenotaphia fuerant , 
tumulique’ inanes , quali» eredus ab Heleno ilio 
Andromache jiinetL A 3* Abud tainen sentit 
optimus Grammaticarum Pollux A 5* qui a cane 
aliquo potius , quam ab Hecuba wcaomp* dU 
Aum opinatur , alia insuper addens exempla , 
et nobilium canum epitaphia. Adi eum, si tan- 
ti res est , A 5* c * 5- « ad Meiam !' *• 
v ir summus Isaacus Vossius adnotavit : cui ad- 

de» 
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des magnum Salmasium in Plinianis ad cap. 1 6 . 

Se lini. 

XVir. Hic sane cum longis tibiis de Kvtcavx- 
yp Hecate cecinerimus , fortasse quis expeftet' 
adhuc, ut aliquid etiam ex nostris lecythis prò- 
mamus de ipso Hecatis nomine , de quo veteres 
et recentiores tam multa « p*ax prorsus conges- 
serunt . Sed commodior inferius occasio sese no- 
bis obferet , ut de ejusmodi etymis diligentius 
agamus . Nunc iinum addo a proposito minime 
ilienum Hecatem a Graecis «mpusan dicflam seu 
immittentem ita tq fxapatii vnnrtpvt'r fx 
fttva tKttrti* , quod larvai imrnittat Hecafcas appel- 
latas , ut ait Scholiastes Apollonii i. 3. ideoquer 
1 ‘ apQ: it ry yt 

O^tty vk*X<t kQovci xuVi; t^tyyovro 
Seruper circa eam inferni carta latrant , 
qui phasmata dissolvere credebantur . Hinc op- 
portune corriges locum obscurissimum in Ara 
Theocritaea, ubi Troilius iilium se vocat àtteri - 
cuba: larv * , idest Hecubse in canem mutata : 

E ip apatvog piatirmi 

Q'Svapopox tvattffif 
Eto Stuvotg nini iparmant «a/ffr 
Haec verba cum nullam sententiam pracseferent, 
sic emendare Scaliger conatur : 

E</*’ Xfatvog pn T»rot 

n Oats Htfo-l f' ‘orxpot 

Idest Su rri n on maritus uxoria Andromachx , sed 
homo nequalis manto , frater scilicet Heliori , quod 
tamen ne Sphinx ipsa intelligat.Std redlius eraen- 
dabis : - ‘ • . ’ 

V » 01 v- 
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QJ UQJtlfO* 1' ikx.Gh’ * hi , 

Xiriliu «( iwr ( f/nTjyr#, ) 

Idfr't : Lnfelix sum< filius Hecube illius. Cirttricubr 
( Esnpuxe fntum y seu Hecatis fatum\ ) Ira JEmpy- 
sa hic est Hecate , qua in canem Hecubam mu- 
tavi^ non ipsa Hecuba larva cinericuba di ila ut 
Scaligero visual est Ait Troilus suam matretn 
esse Hecubam, qui quod in canem mutata sile » 
id Hecuhx tribuendum . Sed hac % seutia , unga 
Videbuntur viris doflis; sed libet nugari ia nu>- 
gacissimi epigrammatis interpretatione, quod fal- 
se Theocrito Poetarum ocello tributum baudtam 
bsatum Gracornm seculum parturire potuit , u% 
Ovum et Ala , multaque id genus alia, qua pia- 
ne corneam crepant ubique aridit3tem , et si 
argutulas , quibus refertissima sunt , ineptias de- 
thraes > erunt sane leberide audiora , nec tanti , 
ut summormu virorum labore s merita fuerint , 
Scaligeri nempe , Salmasii , Vossii , aliorumque » 
qua partila in editione Heiasii Theocritaa » par- 
ti m apud Creniuin io Musato Philologico. colle-? 
<fla reperies . Num ideo autem canes Mercurio 
sacri » quod Hecatis nuntius haheretur , animas- 
que eveheret ad Hecatem ipsam ? Pqterit hac 
quidem aliis supra allatis causis facile adjungi, 
XVIll. Atque bis de k uteo-px}* Hecate , et 
Diana fortasse haud ingratiis Musarum pmfliba- 
tis, superest ut de Luna etianj sorare germanis- 
sima alfquid ex veterum myrotheciis promamus, 
qui tam sape canes Luna sacros fuisse testati 
sunt Huic sententi* , ut millus cani , nuini- 
IU?ntum prsbet Maronianum tv>'v* >, quod su- 
pra 
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pra Hfccatfc -, et Dian* corti mode aptavitnos , 
mine vero haud inepte de Luna quoque intelli- 
gere poteri mus : 

At mi hi sest offert ultYo mevs ferii s Aniynt'as y 
Notior ut non sir -canihus jam Delia nostri r. 

Certe si Pnetse verba , et signantissitmiin offert 
propius attendes , longe elega-ntiorefn , et pa- 
stori simplicitati accommodatiorem interpreta- 
tionem intueberis ; prxse'rtim cum de amatori» 
negotiis srermo sit . 

XIX. Lunatn autetn amnntibus prresse , appa- 
rentique Lunse amantes stia Vota concipere no- 
this est, quam Delia canibus, iis qui in vete- 
rum legione haud hospites protsus sint, ac ]>e- 
regrini . Qtto referas etiam qtiod in CaracaUa 
Spartianus narrat , Charris scilicet Mesopotamiar 
urbe Lun* masctìle,et fxminse simulacrum ex- 
tìtisse : qui Luntìm coluissent irtiperium iti uxo- 
res impetrabant : qui vero Lunam adorassent uxo- 
ribus sese obrroxiòs voiebant. Et quidem Plutar- 
chus in Iside testatur Eucheti autori fate apnd 
Grarcos s rx tortini ad res amatorias Lunam 
invocati -, apud ./Egyptios verò Isidein, qua? una 
eademque ac Luna habita est . Hine Cynscorum 
Fratriam ( quam «tro rov xu*o(, et a canibus no- 
inen sortitam nemo non videt ) nobilissimam 
ex Neapoiitanis Fratriis, pra? ceteris , quos co- 
lebat, Diis , Isidem quoque, cui canes sacri, ma- 
gno in honore habuisse constat ex Graecis, que 
Neapoli in diètn efuUntlit, inonunrentis , in quì- 
bus Isidis nomen legere erit . 

Eadem igitur colebat numinft Artemisionun 
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Fratria, ac Fratria Cyneorum. Hate nempe' curà- 
exterorum propria fuerit tam superstitiose Isidem 
coluit, illa Neapolitanorum propria , eamdem 
Divani Grxco nomine A^npiv dilani : linde Ar~ 
ttmìsìorum nomea ipsa smini Phratria deduxit . 
Patet id ex Luna? edìgie quam sxpe in Neapo- 
Jitanis monumentis effictam vides, atque ex ipso 
S. Mari* Majoris tempio, quod Luna? àntiquitus 
eretflum accepimus. Imo quod liaud scio an ali- 
bi reperire polis fuerim , memini paucis abbine 
mensibus sub occiduum solem urbem perambu- 
Jantibus lateritium Vetustissimum oblatum monu- 
mentum, in quo Luna? plenx effigierò bisce ocu- 
lis admirati sumus , quod quidem nec in aliis 
bona? nota? veterum saxis, nec si aummorunv , 
quanti sunt , thesauros excuties, inveniré poteris, 
cum semper Lunam deficientem, aut crescentem 
nobis exhibuerint Piclores > et Statuarii , imo et 
Poetx, qui Lun * cornua usque ad fastidium cre- 
pant . Hinc legas tipiTopou xvy.Kx <Tf Xtwtii , Semi- 
mefite circuii Lun* , Tav^int , XLiiacKtfu; taurifor- 
mis et aureis corni tu s puedita , atque alia -, qux 
vide apud Martorellium p. 364. Tbecce Calumar. 

XX. Atque hic re nata observes veìim,nimium 
a Poetarum principe descivisse posteros , qui 
semper Lun * cornua celebrant , numquam Vero 
Lunam plenum , nisi forte dedita opera plenilu- 
mum describant : quod contra in Homero fadlum 
deprebendes, ut patet ex Scuto Achillis , quod 
accuratissime describit lliad. P.v. 433. ubi inter. 
cetera VulcanUm Solem et Lunam. plenum in scu- 
to effinxisse testatur. 

v, . E 
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»-•' ywictv trtvl ' , %'j 3'' ov r (tto>, f\Sf B*}i#cattY, 

H \n,tr' ctxttfACh/rx 1vXn.it > *rt vrXn^cvfxv 
Ibi ter r am scaìpsit , ibi et c/elum et mare , 
Et solem inJefessum , et Lunam pienoni . 

In sacris veteris Testamenti aucfìoribus , qui 
Honiero <rv)K:cvOì y Luna? piena? ss-pe mentionein 
invenici ut Kccles. 50. tì. et alibi. Quamobrem 
Neopolitac veteres , quos perdite Msoniuni va- 
tetri amasse notissimum est, ejusq^ ad normam 
omnia monumenta direxisse , nil mireris , si 
Lunam pienoni edìnxerirt in lateritio ilio monu- 
mento , de quo egimus , quodque si harum cu- 
pediarum tenet quern voluptas , nunc est penes 
, amicorutn doftissimum Martorellium , qui tam 
rarum xn^fXiay carum servat, ut et oliud eodem 
tempore in Cyneorum regione repertum , qued 
Usyrim ostentat celebre et apud exteros ntiment 
bos enim est cretaceus , cui pars capitis deest , 
tanta elegantia , atque arte laboratum , ut pe- 
renni sere dignius qttam fragili creta putandus 
sit : subest parvula grsca inscriptio tuirct i (3tvt 
jd est tommunis èlle bos : notissimum enim est 
Osiridem seu Apitn ( solem nempe ) siib tauri, 
atque Isidem (Lunam ) vacca forma cultum vul- 
go apud omnes Orientis populos , quorum erat 
Fretria Cynaeorum : merito igitur fìgulus inscri- 
psit : ntieoi t fi- Vi . Hic est commur.is i/le bos t 
veteres enim sua quisque Idola, lares, penates, 
pecuiiares habebant , at hujusmodi majorum gers- 
tium Dii communes erant , ut Osiris , et Isis 
tpud Orientales . Facile etiam reddi pntest in- 
scriptio, Cretaceus /tic est bos , et lexicis nova 
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vox xvrót addenda , tatnquam ex bona ptei « un- 
te/ lutum : sed qua? melior interpretatio, judicent 
eruditi : de Neapolitanis Fretriis post Capacium t 
Lasenam aliosque videndus dodVissimus Mazochius 
iti Kalendario Neapol. et quam berre longam de 
iis dissertationem concinnavi , ingeniosissimuS 
Martorelliui in altero de Theca Calamar. vo- 
lumi ne . 

Nos , quoc^ofum ad rem nóstram maxime 
faci, id unum eontendimus, Cyneorum Fretriam 
inde di Aa in quod Anobi canea immolar ent , atque 
Isidi ,, est enim Fretria ov^ti/su, ut fuse 

probavit Martoreflius : eadem numina fere , ac 
Artemisiorum > diverso licet nomine, et ritu eo- 
luisse . Neque enim dubitandum , quia sub Isi- 
dis nomine Lunam intelligerent iEgvptii, cum 
S3tpe, ut Philostratus in vita Apollon. /. i. p» 
<24. vaccinis cornibus, vel lunulam in capite ge- 
stans pingeretur , et aperte Herodotus Euterpe 
c. 41. rcì( }Xf> rii: laiSvt ttyxKpx pnifov . 
Isidis enim simulacrum bovinis cornibus preditum 
est » Hinc cum Isis , segetibus frumentisque praees- 
set , placentarum quoddam genus cornuta tereti- 
que forma ei Veteres obtulisse notum est : non 
secus ac Jrodieque in prima fruinentorum eolle- 
dlione hoc pì-acentarum genus fieri solet, Vocatur- 
que apud Calabros Vaccarelle , quod cornute sine 
placente ex veteri more , cum in cornute Isidis, 
seu Lune cultum fierent , ut habet Suidas , et 
Hesychius in voce XiKuvxt iroTxecf or 9 *T(U> o/x.oiav 
Ttfsp-xra . Placenta astro simili s Selene dilla, idest 
Luna , quse apud Graecos dicitur Selene . Vide 

Flu- 
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Plutum Aristophanis , ejusque intetyretes . Sed 
nemt> clarius rem explicat atque Eùstachius />* 
1065. vtppocTa iwxr irkart* , xvxkiTtf» i- 

VI St rtkutxit TOHJTa.it ( 3 cv\> Qaait tPtp.ce tvffS- 
TV XtflTtt tXOVTX XaTx fj t puffi* V ftVTCQUGVt 7 iku Ut* 

Huic loco lucetn effundit Athena-us Lib.Xl. qui 
testa tur huju smodi placentas Astrorurti imagines ef- 
fifìàs trainasse , appellarique Lunas . Quod sic in- 
telligas , fieri nempe septem placentas , pianeta* 
rum jcurtcnlis , quibus offerebantur , septi inani 
Lunse imaginem habuisse , eique sacram , ideo- 
que cornuta forma , seu cornibus undeqiiaqu'é 
prominentibtis , ut nunc fieri solent , ideoqué 
dictam i bovem ex Eustachio , Lunaeque dicatam , 
ex quo omnes hujusmodi placentae , etiam quae 
reliquis planetis , sacra: erant , Selenas , seu lu- 
nas fuisse nuncupatas . 

XXL Hoc placentarum genus dicfhim a rtostri* 
Vaccarelle , Lunam a Latini* , Sèlenem a Graecis» 
Hebraei vocant Cavonìm , quod reperi in Jeremise 
c. q. v. 1 8. Filli calligunt Ugna et parres succen- 
dunt ignim , et multerei colligunt adipem , ut fa * 
tiant placentas ( Hebraice 0 * 3*13 cavonìm ) regi- 
me cieli j idest Lume , ut sciunt qui sacras litte- 
ras vel per transennato aspexerunt . Sic etiam 
e. 44» v. 17. Sacrificatimi regin x celi ( inquit 
vulgus ) et libemus ci liba mina , sicut fecimus noi 
et patres nostri , et saturati sumus panibus , ex eo 
autem tempore , quo cessavimus sacrificare regin* 
cieli et libare ei libamina , indigemus omnibus : et 
infra , numquid sine viris nostris fecimus ei pla- 
centa* ad colendum eam , vel ut Junius Munsre- 
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fus, et Tremelius expressius reddunt, fecìmus tì 
piai erti as ad effngendum eam ? Ex qui bus aperte 
patet Hebrseos gentium super<titione abreptos 
Lume placentas obtulisse ejus imagine in placen- 
ta elHCÌa , atque ideo ut panilus saturarentur : 
praeerat enim Isis, ut diximus -, segetibus , et 
frumentis , ut Ceres apud Latinos : Tempia au- 
tem Luna? erecfla apud Hebfaros passim narran* 
veteris Testamenti Scriptcres f et patet ex iis 
qux de Josiae pietate Sacrae litter.e narrant IV. 
Regum cap. 23. qui omnia idolorum tempia ab 
imo diruit , atque inter cetera delevit Aruspice s 
Hebraice Camarim , idest airatos : ( nigra veste 
Isidis Saterdotes indutos patet ex adjunfto p«- 
Kn»nt>o,cf sxpe in grsrcis inscriptionibus apud Gru- 
terum ) Delevi t Aruspices , quos posuerunt Reges 
Juda ad sacri fi candum in excelsis per civitates Ju- 
da , et in circuita Jerusalem , et eos qui adolebant 
incensum Baal } Soli , et Lume , et Juodecim signis, 
et omni militile Cali, Qua duodecim signa Hiero- 
nymus est interpretatus , Hebrxus vocat Maze- 
lotk rvÒTO , quod idem esse creditur ac Mazeroth , 
et Mazerim , hoc cap, Joòi 37. 9. et redditue 
Arfturus: illud c. 38. 33. et redditur Lucifer a 
vulgata. S. Chrysostomus in Jobum u*(vfoQ rat. 
eos~np*Tu ra» ttrfw», ài» ry trwniiiu * xa\vu~ 
si, AA Koi èt pari to» ttcpcv hm, Mazuroth sunt 
astrorum systemata , qucd Zodiacum vocant : citi 
putant esse Astrum eanem » Si vocem Mazuloth 
ear.em denotasse apud Hebrseos certo se ire m, un- 
de Sirio astro impositum nomen Mazuloth , seu 
cani* et kv»¥ ut id astrum vocant Graeci, et La- 

• : tini, 
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tini , audacffer licet , in loco quetn e* quarto 
Regum adduximus vocem Mazuloth curo Lumi 
conjungerem, ut contemptim dicatur lama canum y 
Dea canum , quemadmodnm sarpe alibi Sol dici* 
tur Bee/fegor , Beeìsekub , Deus mu scarum ■, Deus 
crepitimi . Qui lingua Sanala? sacris Vel parure* 
initiati sunt , sciunt quam levi machinà in He-< 
brarum textirtn hxc interpretatio inferri possfc . 
Verum cuna Mazeloth canem denotasse haild cer- 
tus sim , hujus interpretatiortis longius causam 
agere Jhic nolim . 

XXII. Hxc atque alia , qux passim occumint 
de Isidis , seti Limar cuhu apitd Hely^os me 
baud invitimi impellimi magis ,* ut credam nil 
aliud aurea ni vituìum Aaronis , de quo agi tur 
Excd. 31. quarti Iside ni , seu Lunam fuisse viti*» 
linis cornibus prnrditam , queniadmodutn bujos^ 
modi simulacra exhibent Veteres , ut supra fusius 
ostendimus ex Herodoto aliisque > et bene esr 
quod apud Eusebium /. 1. de prepar. c. a/t. ha- 
betur de Asiane , quam <r«vicv tauri ta-> 

put habuisse dicit , niinirum cum Astarte eadetff 
fuerit Dea , atque Isis Lima, et Diana, tìt omwea 
sciunt. Idem dicendum de vitulis Jemboaroi 3.' 
J leg. c. 13. quidquid centra Grotius moliatur , 
et Moncxus /. 1. c. 25» de Aarone purgato , qui 
Jeroboamum Dei veri cultum sub Cherubini fi- 
gura proposuisse defendit, quse sententia merito 
a Summis Pontificibus nigro lapillo tirella est : 
cum certum sit fdolonim cultum et ab AarOne 
et ab Jeroboam sub vituli specie inducimi) , et 
quovis pignora contendere susina, umunque Isi- 
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dis dfigietn capite bovino , seti vaecinis eorntbus 
pnrdito populis colendum exhibuisse . 

Hunc autem vitu lì cukum , seti Iridi s , qttae 
eadem ac Luna et Diana et Hecate patabatur , 
multum aevi durasse apud Hebraeos jam satis 
erui poterk ex his> quae de Josia supra attuli- 
mus I. IV. Regum e» 2J. quibus adde sat impli- 
eatum Isaite locum, quem bic apponete , atque 
e re Tfata bona luce offendere nil vetat , pra> 
aertim cum deCeat bonam virum in hisce sacro- 
xum librorum dubiis diligentius quam in ceteris 
eccupari Sic igittic Isaias v. 6 5. v. 1 1. Qui 
struitis Gad mensam , et impletis Meni hbationes y 
qu* nomina Gai et Meni nescio cut minus lìde- 
liter reddiderint interpretes , atque bis omissis 
substituerint , qui poniti s fortuna mensam , et li- 
bati s super eam « 

Gad sive Egad Apolli nem fuisse , seu Soletti 
apud Hebraeos viderunt etiam afite nos viri do- 
licet alii abiermt in diversa ; nec eandem 
crambem nobis recoquere in animo est, entri sa- 
tis habeamus monuisse Jacobmn Martorellium 
acutissimi ingenii virum ex hoc de quo agimus 
trunco njn rumpum E kx+x feliciter deduxisse 
Caìam . Thec. p. 6 ia. quo nomine semper Apol- 
lo donatur apud Homerum, sive Solerti Phoebnm- 
que eum velimus nuncupare: bine curai Sol He- 
eatos dicatur apud Homerum , Solis seu Apolli- 
BÌS Sororem Hecatem posteri dixerunt, non secus 
ac latini etiam Scriptores Phaebuin Solerti y Phtc- 
bem Lunam appellare in deliciis habuerunt, quod 
nolumus hic veterum fulcire atnfloritate , cum 

vel 
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vc\ ex dirissima Lexicorunv penu id sibi: expro- 
jnere cuique datum sit . 

Hiac cam Genes. 35. Rachael Zerapkim ido* 
laque a paterna domo secum deduce ns occurrat, 
atque inde in Jacobi gente multa adfiuc idei ola* 
tri* vestigia mansisse usque ad re di toni in Ca- 
naam colligant viri doili , ne dubita , quin c, 
30. v. li. 133 ; Bagad sit per $olem t ex quo filio 
Zelphae GmJ nomen Lia etiain imposuit . Vulgo 
vertunt , edente filium Zelpha Lia dixit felicìter 
et idcirco vocavit nomen ejus Gad, quod an be- 
ne versum sit , non est hic locus ad trutinam 
revocare. Certe melius originales voces ex He- 
hrseo textu reliquissent interpretes . Lia dixit 
Bagad et vocavit filium Gad , quod sic latine 
verti poterit: Lia , pariente Zelpba, dixit juran$ 
per Apollinem , et vocavit filium inde Apollinem» 
Gad igitur seu Egad , ut inoro t apud Home* 
rum Sol est in adduftis Isaiae verbis , cui sacra 
gentium ritu faciebant Hebraei , non secus ac 
Meni, quod Lunam ibidem esse ne dubium qui* 
dem, cum Qratcos etiam hanc vocem sibi ad- 
optasse compertum sit,. £n tibi Homerum lliad. 
03, qui equum habuisse in fronte albatam ma- 
cplam rotundam , ut mene , seu Uffa scribit v. 
455 * 

... ppifraTo S' Iwroe at/,i<rr/itirict Tfov^xx 
O'i to ptv %KKo roaop pontini , tvSs /«*«►** 
Aft/^ov <r»n' vnrvx.ro irtptTr c * : * * Tt f** # • 

. . , vidit equum notabile ni prreuntem, 
Qui quidem estera totus tpadix erat ^ in fronte 
eptem 

Al- 
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Alba macula crat rotimela t arri quarti Luna . 
XXIII. Atque hic rursus anijnutn advertas velini 
ad ea quee paulo superius adnotavimus, IJome- 
rUm neitipe Lunam plenum et rotundam ndbis ex- 
bibuisse , cum ceteri Scriptores Lunam cornutam , 
et Lunx cornila semper fere nobis obtrudant . 
Hinc Lunam veteres appellarunt sèmicirculum il- 
luni, qwem ex auro et argento etiàninum inter 
Crepundia habemt poeri nostrates , quod Lunam 
dimidiatam repraesentant’ , qua hodieque tantum’ 
cf'urcce deUjtflfàtmir*' Notum illud Juvenalis 

Prirruigu e Patricia c/ausit vestigia Luna 
de ea qui ■ patricius. natus fuerat , usurpatum , 
Éum ptttricii Romani, et Senatores id genus /a^ 
mlas in calceis gestarent> quod vel ad Hebrceo- 
runi referas tempestatela, cum aperte legas apudl 
Isaiam c. 3. v. i3. in die illa auftrt Dominus or- 
namentum calceartìentorum (t Lunu/as , ut et Jud. 
mi. et etb Camelos Madianitarum torquem 
Collo Lunulis distinrtum habuisse, non secus ac 
apud <nt»5 in ©quorum frasnis liujustnodi ornamen- 
ta appendi solertt. Opportune autem' Septuaginta 
interpretes habent pana ** ■, quod magis magisque 
conbrmat Mene , et apud Hebrceos et apud Gr*- 
cos Lunam fuisse, lunamque intelligendam in 
Isaia . 

tftitur quoque hac voce p>m Orpheus in Hy- 
mno in Lunam et Hotperus ipse hymnum ejus- 
dein lJivce ita exorditus est : 

M#/#/ •rttw<mr i ri>0V ieirirt pcvcrxi . 

Et si dettar conjefturce iocus , vox pnm ita dì- 
dia videtur a radice Hebraica man , quod est nu- 

me- 
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merarc y cum ad illius cursum fere armus rneti- 
retur , unde diiia Luna Mene quasi numerane » 
et quis tain lippis oculis , ut ex hac voce vox 
p» a apud graecos , qux mensis notat , et ipsa 
mensis derivata minime advertat ? cum menses 
frequentius 'Lunares essent apud veteres , quam 
£olares? Sic Ovidius Fàst. 3. v, ult. 

Luna regie mense s } fiujus quoque tempora, mensis 
Finit Aventino Luna colenda jugo . 

Hinc cum Soiem sub Attidìs nomine aliquando 
coluissent , Attidem Menotyrannum vocitarunt ii, 
qui mense* ad Solis cursum numerabant » quasi 
mensium regem , unde mendum apparet in Gru* 
terianis iascriptionibus p. ad. n. 6 . ubi dicitur 
Minotaurus , et Minotauranus cum legendum sit 
Menotyrannus , ut apud Reinesium a. 39. class. 
Si. Matti Deum Magnie Idee , et Attydì Meno- 
tyranno invidio etc. ut et n, 4» Prope oblitus eram 
Deam Menarti fuisse etiam apud Latinos adnota- 
re ex Augustin. de Civit. Dei c. S. /. 7. uhi men * 
struis fluxibus mulìerum Deam Menam prsresse 
scribit , quam Lunam esse neino non videt , et , 
ipsum mensis etymon ex hoc melius confirmari, 
prajsertim cum vox mensis ut apud Piinium l. 
Si. c, si. et l, 17. c. ult, prò menstruis mulie- 
rum quandoque accipiatur. Menidis vocem usus 
etiam est Ausonius in Professor . 

Quos legis a prima de /ulios menide libri 
Dodi ore s patri* scilo fuisse ‘me* . 

De cujus loci interpretatione adi qu* erudite 
congerit Turnebus l. s*. Advers. c. 10. ali que 
Ausonii interpretes. Cleomedes l. 3. meteor. Lu- 
na m 
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nam appella» Mene scribit , curri crescere taci- * 
piat , et similis est rp C, Qund si verum esset 
dum Strabo /. io. 383. memorat templum yn- 
voì , et afk'iiqs, non templum menù et Lun.c di- 
catum , sed templum Meni , et Selenx , idest 
Lume piente , et Luns crescenti, unde putir prò 
y * koS le gas apud Strabonem, vel eum audiorem, 
unde hausit Strabo. Sed nihil fortasse inno.van- 
dum , cum clara sit Cleomedis animadversio , 
ut facile colligat quisque ex iis , qune supra at- 
tulimus audiorum exemplis : et bene Lume et 
memi dicatum templum putabimus , cum mense t 
ex Lunse cursu veteres dirigerent , ut satis bue 
usque didhim est , et plura mox dabimus infe- 
rius. Sed de Meni adeas Bynxum in calculo He- 
brseorum /. x. c. 9. artic. io. 

XXIV. Verum ad penitiores Orientalium usque 
nemorum partes longius quam putarem temere 
progredientem sagacissimi ceteroquin canes for- 
tasse terribili aliquo poppcktxvy , aut crudeli fe- 
ra perterriti reliquerunt . Fallor certe, an Mgy- 
pti tmes peragrare nunc temporis recusant, quod 
pigeat quidem iisdem fere in locis , ubi tanto 
in honore veteruin fuerunt tempestate , nunc de- 
spedlui quodammodo haberi, propeque contemni. 

Id omne refert Plutarch. qui sic in Iside: xxt ir*- 
k*i pu vxì peyiT*i f» Ktywrru ripeti 0 kvue txev, 
nr.<«T* K«p0V(T6v rov Airic ctttKovroi , xp xQowTot , 
ovStt irfcatkzuì , ovti eytvjtttr') rov a-^p^rog «ÀA* 
tipoyai 0 *y;y , xmhtr* To t poter, tutti , » puharet 
y, P«tO*i «rwy trtpuio (wxv . Et quidem antiquitus 
cants apud JEgyptios summis bonari bus affi.ci.ebat uri 
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sei postquam Api* a Cam/ryse meati , et projetìi 
cadaver nuilum extra canem animai gustavit , pri- 
mo* inter ammalia honores canis perdidit . 

Atque hic eie canibus conclamatimi apud iEgy 7 
ptios . Veroni cum Graeci, Latinique parvi Apis 
interitum Cambysemque pendant, nil vetat, quo- 
aninus de Luna, numine <Pi\oxwu , qua? adhuc 
sopersunt apud eos libentissime prose qua mur. 

' ' Lunse igitur canes sacri edam apud veteres , 

prtesertim quod suis latratibus Divae magicis in- 
cantationihus laboranti succurrere putarentur. Ut 
enim bene Tzetzes in LycapJu v. 77. Kuovoi p«u- 
fti; Kvth $&ap.arx , Solvi incantationes canum la- 
trata • id autem stolidutn vulgus sibi persuaserat, 
veneficas Lunam carminibus abolere , et de car- 
io deducere potuisse ( quo referes quae ineptissi- 
sime Maometes fabulatur in Alcorano, se Lun® 
partem Carlo deciduam Lun® et Caelo restituis- 
se ) unde ille apud Aristophanem in Nebulis ; 

rubeewx $Xfp.?.x.iS' 1 1 irrite puoi Q&'TTxkut 

Kotbikoipt avATup tipi atk» m . 

Mulierem venejicam Thessalam si paravero , 

Deducano, nofiu lunam . 

Et notissimum versiculum e Pharmaceutria pue- 
ri edam succinunt 

Carmina vel Cselo possurot deducere lunam . 
Quid mirum cum satas etiam messe*, ut aitTi- 
bullus, alio traduci a veneficis crederent , ut in 
lege XII. Tabularum caveretur prò eo qui fruges 
excantassìt ? • 

Hinc lux obscuro xtipwp apud Tibullum de 
venefica : 

Tom, III. X So- 
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Sola tenere mala* Mede* dìcitur arte* : 

Sola ] eros Hecates ptriomuis.se canes . 
Quem locqn vnrie vex.iot interprete*, nec quid 
boni ad Poet* mente;n e penq promunr.Ut fir- 
mo tilo stet sententi! , sic interpretaberis : tan- 
ta vis sui s venfictis inest , ut vel canibus obstre - 
pentibus Hecarem seu Lunim, ex cantare possit ; ca- 
ntini en-ina Iatr3tu **auu.rx et excantationes dis- 
solvi credìtUiTj est , ex quo pastor ille apud 
Mironem in Pbarmaucetia post multa , qu* re- 
citat carmtoa perterritus hapret, eo quod tìylax 
in limine latret . Favet huic interpretationi Ovj- 
dius Met. 7. v* 007* 

* Te quoque , Lupa , traho , quamvis Te mesta 
labore* 

J&ra tuos minuant , 

Oufniadmodum enim canum latrati! , ita et apri»' 
tinniti! magic* id genus excantationes dissolvi 
Cfedebantur : unde ipsemet Xibullus Eleg t /, 1, 
Cantus et e curro L'tnam deducere tentata 
Et faceret , si non era repulsa sonent . 
Tibullo et Ovidio consonat Magic* arfis peritis- 
sima Medea apud Senecam v, 786» 

Vi Ito 1 rivie eurrus agiles , 

Non quos pieno lucila vultu 
JPe r nox agtat , sed q’tos facie 
Lurida mesta , cani Thes salici*' 

V ex ut a minis Celum freno 
Prop. ore le gii , Sic /aie tri sterri 
Pallida lucem juade. per aurSs , 

Horror e novo terre populos : 

Inque auxdium QMyna tuum, 

\ Pre- 
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Pretìos! sonent ara Corintia « 

Hinc legas apud Livium de pugna inter Roma- 
nos, et Campano? cives /. 36. c. 5. Deposita 
in muri& Campanorum imbellii multitudo tantum 
eum arii crepita , qualis in defeda Luna silenti 
node cifri so/et , edidit clamorem f ut averteret et - 
iam pugnantium animai , 

Ubi vides Livii adhuc tempestate Lunx ecly- 
psin patienti tubarum clangoribus , vasorumque 
seneorum strepitu vulgus succurrere in more ha- 
buisse, eo nempe quod carminum ope, et excan- 
tationum , veneficas id agere putarent , adeoque 
tantum fragoris ciere conab^ntur , ut id genus 
carmina Luna ne exaudiret. Quod quidem apud 
varios adhuc Orientis populos servari in Lunx 
eclypsi certum est , pr*sertim apud Sinenses , 
qui canem tunc U«oam devorare velie sibi per- 
suader : adi Thomam Spizelium de re littera- 
rum Sinensium SS. 1 1, p. 530. 

Huc refer etiam quod apud Senecam in Hip- 
polyt. 410. nutrix Lunam precatur , ut castum 
severumque Hippol. animum tle&at, et infringat, 
mollioremque ad Veneris jugum reddat, postque 
multa laudimi piena , qux congerit epitheta, ad- 
dit elegantissime : 

Animum rigentem tristii Hippolyti doma , 

< Amare discat , mutuos ignei feret . 

Innede mentem , toryus aver sui , ferox 
In jura Veneris redeat , huc vires tuas 
Intende : hic le lucidi vultus ferant 
Et nube rupia cornibai putii eai . 

Sic te regentem frana nodurni atheris 

X a De- 
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Detrarre numquam Thessalì cantus queant . 
Quse quidein integra appostasse bene est, ut cla- 
rius inde etiam adgnoscas , quod supra probare 
conati sumus , Lune nempe amantes sua vota 
concioere , eique in jura Veneris vini tributami, 
resque amatoria» , ut Eudoxus ait , a Luna seu 
Iside dispensari : quod in Homero lltad. 20. v. 
60. in Penelope quoque deprehendes, que Dianx 
hujusmodi amatoria vota prece^que etfundit, quod 
de Luna ìnterpretandum, cum ceteroquin Divam 
hanc pudicitie castitatique preesse nos veteres 
Greci Latinique ubique doceant:qua de re ele- 
gantissime Catullus in nuptiis Pelei , et Theti- 
dos omnes secum Jovem attulisse canic 
.... re solum Phxbe relinquens 
Unigenamque simul cultìricem montibus ld* y 
Pelea nam tecum par iter sor or aspernata est , 
Nec Thetidis txdas volait celebrare jugales * 
Dianam qux castitatis dea , nuptiis adfuisse negat 
Catullus , ut et Phebum fratrem , quippe qui 
Thetidos Peleique filium Achillem interfe&urus, 
Id tamen quod haud ineleganter Catullus eifin- 
xit , contra historix fidem est , .cum Juno ipsa 
apud Homerum Ih ad. 24. v. 60 , hoc Phcebo ex- 
probrat 

Py.rojp pvi B.ijtos ti yvwtctrt Bi/axro pu?'oi f 
Avrxp AxiWivi tre ysvos , tjv t «uri 
Oitpx re k<xì xtìtvKx, nxntì/S p irofov ir* >etxotTt» 
ThiKd , et ree p xn/a tp‘\a ysi/tr xQx'Jar ciani , 
lìctyrtt S' oinnxzoSe 6toi yvpov aS e avTonri 

ÙZlVU f %VV $:t[J.'s}ct XXU* £ TXf, etili) ctTI^B 

He fi or quidein mortalis, muUerìsquc suxìt mam- 
moni , At 
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At Achillei et De<e filius , qi tam ego ipsa 

Nutrivique , et educavi , et viro dedi uxorem 

Pelea , y<// <>jr animo carus fuit immortalibus , 

Omnes autem interfuistis Dii nuptiis , interque 
hos tu 

Epulaberis tenerti citharam , o malorum soda- 
lis semper perfide . 

Sed Penelope de sibi nimium gratis somniis de- 
que conjugis amissi amore adhuc per viscera exu- 
rentis verba faciens Diana? preces porrigit llìad. 
loc. cit. quod cur fadtum nescio , nisi consulto 
audor fìnxerit , castani Penelopem castoni nu- 
men Diance invocasse , ut sibi procis sollicitan- 
tibus, fìdem cetera servare copienti, operanpsup- 
petiasque ferret , pfssertim cum dicat v. 6 1. 

ApTtui ironvix Ovyarif Am xt'jt pct nS» 

ÌOìl fVl StltìffTl BuK 0 V< t' t\ io . 

Diana veneranda Dea filia Jovis , utinam mihi 
jam 

Sagi t tam in ptlìcfibus jaciens aniniam eximas. 
Et vers. 80. elegantissime 

Hf pi ttM)rÀaV(«p)r (?«Xci A/.Ttpit % o^>fl civmid 

Ocra- 'piv» , Kcti yatxe ito a npmctpn'i. 

Vel me cirrata jaculetur Diana , ut U lyssem 

Visura vel in nìgram t errarli penetrem 
Verum ut ad Lunte eclypsim , quam magiche 
artis ope a Thessalis potissimum veneficis minili 
putabant , denuo redeamus , quatuor prae ceteris 
veterum Poetarum loci mine quidem e re nata 
succurrunt , quos elegantes inde comparationes 
multa arte dedinflas suis carminibus eruditissime 
aptasse comperii. Statius Thebaidos primo Per- 
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sephonem describens, ejos oculos Lume Eclypsiù 
patiènti comparai 

t . . Sfdet irttut abaHis 
ferrea lux oculis , qualis per nubila Pbcebes 
Atracia rubèt arte color . 

Notum quis fuerit Atrax > /Etoìi nempe fìlius 
magicisque artis ìnventor in Thessalia , quae A- 
tracià regio inde nuiicupatUr , ut artem Atraciam 
facile sit interpretari thessalam seu Magicam ar- 
tem , Nescio ah eìegantius Ovidius Metani . 4. v. 
349. Hermaphroditi verecùndiam, et ruborem , 
ob Salmacidis minus severa , et honesta verbi 
depingat* 

• v . . P ueri rubar ora notavìt . 

Nescit quid sit amori sed et erubuisse decebat * 
Hic color aprica pendentibus arbore pomis 
Aut ebori titillo est , aut sub candore rubenti f 
Cum frustra resonant ara auxiliaria Lune. 
Festivissime Juvenalis Sat » V. de loquacissima 
miiliere pulcherrimum scomma inde etiam ex - 
prom siti 

w > • Verborutn tanta cadit vis > 

Tot pariter pelves , tot tintinnabula dicas 
Pulsati : jam nemo tubas , atque era fatigety 
Una laboYanti poterit succurrere Lune . 

Sed omniùm elegantissime Seneca autquicumque 
melioris aevi auftor fuerit, in Htppol. v. 380. , 
ubi Chotus Hippoìyti pulchrum os , decoramqut 
faciem extolléns post multa , qiiibus ejus specie 
Nymphas illiciendas predicai, addit de Luna» et 
ejus eclypsi ì 

Aut 


» 
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Aut te stelliferò despìciens piolo 
óidus post veteres A -ctndas e dì tu m , 

Currus non poterit flettere candido s , 

Et nuper rubati : nullaque lucidis 
Nubes sordidior vultibus obstitit , 

At rios solitati lamine turbìdo 
Trattami Thessalicis carmimbus rati 
TinnitUs de dirmi s\ tu fueras labor , 

Et tu causi morte: te Dei nottium 
Dum spettai , celeres sUstinuit vias . 

Quantae in hisce verbi» eleganti* > qui nitor ! • 

vel evolve Sophoclis , et Duripidis Dramata, nil 
pulchrius mehercule inveneris » Et sunt qui in 
Seneca? Tragitdiis nil nisi declamatori um reperi- 
ti .exclamant! Quanto redlius, et sagacius Sca- 
liger et Heinsiils > qui pollinem a furfure sepa- 
rante*, varios harum Tragoediarum auclores ad- 
gnoscunt, Hippolytumque pra?sertim , Troadasque 
elegantes et divinas sa-pissime appellant . 

XXV. Hacc quidem tatti varia atque diversa 
postquam ex Graecis , Latinis, Hebrcrisque Scri- 
ptoribus ad satìetatem usque in medium attuli- 
mus , canendi tamen receptui tempus esset . 
Sed ante quam manum de tabula , diligenter hic 
animum advertere opus erit , quanam peculiari 
voce canes quibus Deas , Deosque oble&atos ac- 
cepimus , veteres appellarint. Ne multis teneam, 
Hesycbius* canes £x*r#r r* nuncupatos 

scribit , cum Hecati sacri essent ut supra fusius 
enarravimus , eodemque modo Diana , Lunse , 
Anubidìs, Isidis , Mercurii jure dici 

queunt . Hanc vocem qui latine exprimi éadem 

X 4 vi 
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vi possit juxta cum ignarissimis scio : nec mi- 
rum curri Grsce ad iniraculuin erirditus Philippus 
d'Orvillius nimium sestuarit in verbis illis Cha- 
ritonis Aphrodisiensis p. 12. «yvK p* rm ó**i Ti- 
xtXm; . Redderem tatnen in loco Hesychii vitti- 
ma s , canes disfios Hecatis vittìmas , quod simpli- 
cissimum est , et Verborum sententi;? maxime 
consonum . Hanc signifìcantiam vocis ay \yx 
pio vittima probare possum elegantissima gra?ca 
inscriptione , quam Roinsr erutam extra Portam 
S. Sebastiani servat nunc Eminentissimus Cardi- 
nali Passioneus harum cupediarum amantissi- 
mo s , cui quidem quantum litteraria debeat Res- 
publica norunt quicumqne magna iibrorum se- 
feftissimoruin vi refertissimam Bibliothecam, lit- 
teratisque grx-ce et latine saxis ornatissimum viri 
Eminentissimi Musseum vel semel inspexerint , 
quibus sanata? antiquitatis nobilissimis cimeliis 
amicissimum virum , et doctissimum Mingarel- 
iium praeesse laetor j gratulorquei 

1 • * • 

.... nia err 

• tatktta th 

MNEIAr XAPIN 
Ar a ama eimi hai 
- , OT KAI TAP HAIOT 

HMEPA ErENHGH 
KAI HAIOT HMEPA , 

KPIIIZ MOT TErONEN. 

Memo tam imi lec51i conviva extitit , quin liuic 
marmori symbolam prcebuerit: postremus omnium 

Mar- 
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Martorellius in Cai. Thec, p. 097. supplens pri- 
mum versiculum ìnancum 

Xcty.ow* QvyxrtpOi 
Sic interpretatur . 

Sophronj.g FilijB 
Dulcisstm.e 
Memori.*: 

Victima si/m solis 
Etenim solis 
Die nata sum , 

Et solis die 

Meum agcidit martyrium. ' 

Vides hic Sophroniam ayaKpx HA ov Solis (C liri- 
sti ) vittimam se nuncupasse , quod die solis 
dnminico nata , die solis martyrium consumma- 
vit. Eodem modo Hesychius canes vocat Ex*- : 
?nt ay appara quasi tìecates vidimas , cum ipsi os 
sacrificare in more fuerit, quem Hesychii locum 
si forte vidisset Martorellius bona characia no- 
vam Tcvxyc/\fx.atj'{ signiiicantiam fulciret , quam 
ipsum primum reperisse merito sibi gratulatur. 

XXVI. Ceterum ut et elegantissimum graece • 
litteratum monumentum , et Hesychii locum cla- 
riori lumine olfundamus, juvat antiquos exqui- 
rere fontes , unde veram primigeniamque fsv 
ttyx\fi*ro$ notionem haurire possimus . Atque hit 
dissentire cogor ab amicissimo Martorellio , qui 
p. 097. etc. Thecse Calamari* latius patentem 
vcu ayxK/xctroi significa ntiarn ita contrabit , ut 
donum aut rem Deo devotam in principe notione 
: . cum 


Digitized by Google 



^22 

ciim Barnesio denotasse adgnoicat. Ut dem Baf- 
nesio et Martoreìlio in bis quos sacco > non ma- 
nti adducunt Homeri ìócis retfVe ay«\u* verti do- 
num , an ideo donum grseci mykpx vocitabunt ? 
Eodem in errore Versatur fcuidas , quo aurore 
Zaffiti xoMinit , Horjici , augnici , fl-AAsr , *»- 
<iput Tir , «, gaudium , pulcritudo , ornatUs , 

gloriano , germina , statua , inscrìptiones imo et 
Tpxxii'cf monile uyaKuLcrret appellantur. Qui fieri 
quidem possit , ut eadem vox tot tamque inter 
se diversa sinVUl comple&atur, ignoro . Omnino 
$iy \ j.z, ut optime Hesychitis , est »«* tv 9 ri; 
•> X v f t » < , qujdquii quo a'iquis gaudeì ; quod licet 
quod ad etymon fortasse falsum , qu f d ad si- 
gnificationèm nihil vérius . Est igitur uynXpa 
vox latissime patens , quar haud melius latine 
Verti potèrit qtìam decus , ornàm'tntum . Ita quod 
Virgiliùs Et!. VI. 

Vitìs ut arboribus decori est - t Ut vitièut uva, 

Ut gregibus tauri , segetes ut pinguìbus arvrs , 
reddi grfcce poterit: r *pv t\ot tri vsit 1 1 
myuXpu etc. atque ita hic vitis y uva , tauri y se- 
gei es uyxMÀ-'r* dicérentùt, sed non ideo statini 
jnferas oy kp« denotare apud Grtrcps vi te m , 
uvam y segtrem: quemadmòdum licet taurus dica- 
tur Maroni decus grtgis , num ideo tamen decus 
significat taurum ? Harc certe piget hic comme- 
morare , qu* vident etiam qui nondum sere la- 
vantur. Id tamen ut catulus modo natus csecu- 
tiens Suidas minime viderat, qui germeny moni- 
le etc. *yu\px denotasse puta vit : 0 o,p.n tri «rj» 
monile est ornamentum colli opti- 
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me dici poterit , sed nec ornamtntum ideo de- 
notar monile nec t/yuApa re* ape* . Idem quoque 
dicas de illa signiheantia , qua donum denotare 
contendit cum Barnesio MartorelJius. Prima igi- 
t ur vocis notio est > quidquid quo aliquis gaudet j 
et obledatur , ut canes Hecates ayakpnru idest , 
Hecates oblelì amenta , qui bus scilicet gaudet et ob~ 
lelìatur Heeate . Sic Anacreon Od. 53. Vocat 
rosam 

Kxftriv <T xyukpa tt àfxit 

Tìo\vx*Btm* JLfuiru* . 

Obleiìamentum Gratiarum verna tempestatei Atqiìe 
Ime refetenda , quae coliigit /oc. cit. MartorelJius 
de villi mi j hostiis , anathematis , quae rm tt*» 
eey:kfsxv tt rette dicerentur , non tamen quod 
uyttkux vitìimam denotar , aut anathema t veruna 
quod vidima i et anathemata kyakpurx dici pos- 
sunt y sive Deotum oblecìamenta , res quibus Dii. 
gaudente Non possum quo hic apponam Homeri 
locum nodis intricatissinium Odyts. v. dot. ubi 
cum par equorum , quos dono dabàt Meneiaus , 
Thelemacus recusasset , quod Ithaca saxosa ni- 
mium et praerupta equis par uni commoda esset , 
subdit 

l'vnrovi ut I 3 a*#v OVx A^opai, *hk* aoixtiT? 

EnOeeJs kit'J.v acymkpx . 

Equos in Ithacam non feram , sei tihi ipsi 

Hic relinquam in de/iciis . 

Sic vulgo vertunt Homeri verba , qiiani tàmen 
interpretatioriem nihili ducetìdam jubét Mano- 
rellius . Sed Verte ndum hic relinquam tihi tuum 
donum , xvpkrnqMt enim vocem ayukxx donum p 

esse 
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esse apud Homerum sjdì persuaserat , quod ta- 
me'n satis exposuimus superius , eo quod *ya\- 
■fut sit quidquid quo aliquis g audet , et bene equos 
ayer\fiarx Menelai dicuntur apud Homerum, cum 
equis gauderet Menelaus , refteque versum relin- 
quam in de/iciis , Ceterum vir acutissimus Ho- 
meri verum verborum sat fidum interpretem in 
medium adducit Horatium , qui Epist. 7. /. 1. 
v. 40. hunc locum ita expressit : 

, Haud male Telem achus prole s patientis Ulysseì. 

Non est aptus equis Ithac.e locus ; ut neque 
hngis 

Porreftus spati is , neque mults prodigus herbe t 

Atride magis ampia libi tua dona relinquam, 
Hic certe reponere potis esserci Flaccum haud 
xmrix A Homeri verba transfudisse , sed sen- 
tentiam tantum > ut cuique ex reliquis orationis 
partibus patet, vel illud donum traxisse ex ver- 
so superiori, in quo Telemachus ait : 

ÒUpCt t' CTTl HI poi temi , HOlpuXlOV . 

Donum quodeumque dederis mi hi, thesaurus erit. 
Quod etiam vetat ut ayxKpx rursus donum sit 
in proximo versiculo. Verum ut dem verbum 
verbo hdum reddidisse Latium poetarci , num- 
quam tamen putandum est ayo\/a Homericutn 
dona ab Horatio versum esse , sed grxcx voculx 
vim expressam per verba magis apta tibi , qur 
mirifìce iJlud Jatialiter explicant . 

AyKpx est quodeumque quo aliquis gaudet et 
de/eblatur : equis maxime deleElabatur Menelaus , 
ideoque equi magis opti illi , quarti Telemacho , 
-qui saxosaan sortitus insulam potius greges oviuni 
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capratumque , quam equos amabat , ideoque oves 
caprteque TeJemachi «> othpxrx erant , et proinde 
magis aptae Telemacho , ut infra habet idem 
Homerus v. 605. Recìe igitur Teletnachi verba 
reddunt vulgo interpretes , relinquatn tibi in de- 
li ai s , ideo magis aptos tibi , qui bis de/ettaris et 
habes in dtlìciis . Qua principe m rov ro{ 

notionem mirum in moduin exprimere videntur: 
Atque bue etiam referre communius poteris quam 
paulo superius attulimus epigraphen Eminentis- 
simi Passionai , in qua Sophronia loquitur *• A- 

yaXjxix tipi nKicv , Ttcu yxfl «A, et; y,ptpf , KXt 

r,Kiou ttptpx /uov ytyoitv . Quae vertit Marto- 

rellius : Vittima sum so/is , etenim solìs die nata 
sum , et so/is die meum accidit martyrium , Sed 
fateor, vittima notio hic et longe petita et fai— 
sam continet argutiam : an ideo quod so/is die 
nata est , so/is est vittima ? Repone igitur: De- 
lirium -so/is sum , etenim so/is die nata sum , et 
so/is die meum martyrium accidit . Vide quam 
bene omnia collineant : ait Sophronia : Se ni - 
mium Soli ( Christo ) caram fuisse , quod solis 
die ( Dominico ) nata sit , et solis die etiam 
prò ipso mortem oppetierit . Huc refer quod 
Euripides habet in fJecub. v, 457. 
rìapj'xfl’ ttccv r cuta^e 
nr'j/. 6 0 v; Axtoi 
S ììnct ayx\px hxi , 

Quae vulgo vertunt: 

Laurusque sacros porre xìt 
Ramos Latonte carie 
Fartu s in honorem divini , 

Eo 


« 
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Èo quod Scholiastes explicet ut num rat miivot: 
sed hoc fortasse longe petitum; et felicius dici 
possit laurum Latonx parienti ad partus obledta- 
mentum seu levamtn ramos porre xisse : quod poe- 
ti ce dici u m notat , Latonacn ad partus levamen 
sub lauri ramis consedisse . 

XXVII. Primigenam 'VooyydKpxiet notionem , 
qua notat quiiquid , quo ahquis obledatur et gau- 
det , proxìma sequitur illa , qua prò ornamento 
passim accepta est . Etenim exempli gratia cum 
cficimus gaudet equus phaleris , idem fere est 
ac pkaler* decent equum , et equi ornamenta sunt, 
•tu'» iirrr»D »y*>.par*. . Ita Homerus Odyss, 18. 

V. 22 9 . 

lo 9 ftuor nriix.tr dipartir Ttg/txaXXtr etyaKfjjx . 

Monile attuht servus perpulchrum ornamen- 
timi . 

Quod significanti^ est , quam si donum intelli- 
gas. E* hoc autem obseryes v^lim Suidam ex- 
promsisse monile ditflum esse *}a\M apud He- 
siodum , cum Homerum dicere debuerit , quod 
nec Kusterum nec alios adyertisse miraberis (a). 
Ita etiam divinus Vates intelligendus /. 3. Odyss . 
y, 437. ubi Nestor fabro: 

Xpvoor f . 9. y intra fioos Mpttrtv ripianar 
Aomioas , iV ayaKpua dutxixapoiro ttouaa . 

Au- 
lì) Armarne. 1 . Epìst. 25. vocat monile cervicis 
bonestamentum . In Antholog. Perri Burmanni fecundi T. 
I. p. 680. & ópt. meni Ha vocantor ornamenta, talli , & 
p. 648. ubera yocantur peéloris decus . En ubera hoc fenfu 

myaKfiata ! 
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Aurum dedit , ille postea bovig corni bus cìr- 
cupifudit , 

Aptans , ut ornatum Dea gauderet videns . 
Ubi injuria querituc Martorellius ortica, 

mentum versam esse, prtefqrtque frigidaiti Barne- 
sfi interpretatiohem , qui reddit , ut donum Dea 
gauderet videns vel rem, donatam , quasi donum res-. 
que donata non essent nisi auro cornibus circu in- 
fuso : omnino ornamentum mordicus retinendum 
*st. Nestor jussit bovera Minerv* immolari * 
aurtimque bovis cornibus circumfundi , ut Dea 
illud ornamentum inspiciens magis gauderet et 
obleftaretur f Nihil chrius aut manifestimi idi^ 
pspm dicendum in lì. e. 4. 144. 

Clf <T órt <r»<- r yurrt potrixa fut/m 

Mporif , »t xtett et , nrctpmoY tpfitreu irruv 
KflffOU S" V> SotXaUtjl , TT\tt ’rtpLl» Hpnaurro 
forma poptu» ; t\m <Tf xvrctt *yu\p.tt 
Appirtpoe , xoafj.0' y t Terra , tKttrxptrt xvfai . 

Et veluti quando ahq.a muher ebur tinxerit 
M xonia , vel Caria , maxillare ut sit equorum 
Estque repositum in thalamo , multique id 
optar a r\t 

Equites gestore, Regi vero est appositum or- 
namentum y 

JJtrumque ornatuque equo , et agitatori de - 
cus (a) . 

Hic tamen ridet doftissimu» Martorellius ni- 
miam ipterpretum simplicitatem, qui ver - 

te- 


(a) Vide Lindembreg. in Amarri an, XXX III. j. p* 
386. de equoiurn onumentis , 
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rem et Pollucem vocat ayx\p% rxrtfo r , patri* 
ornamenta m , decus , ut apud Tulliuin : Hortensi'us 
lumen et ornamentum Reipublic* (a* 

Sic Sophocles in Antigono , Bacchum vocat 
xxifxwni »t ipQzs uyaKpx , Cairn. -e* Nymph<e decus , 
ut Horatius Msccenatem duìce decus mtum Od. 
pr. Piget Lyricorum principem silentio prceteriis- 
se , qui Nem. io. columnam sepulcri Amyclxi 
AtScu appelJat : quam quidem ipsain A- 
myclaei tumuli columnam , nyaKpa. -rap», } di- 
xit Lycophron v. 556. oblettamenta enim mor~ 
tuorum , et sepulcrorum sivl ornamenta erant 
hujusmodi cippi seu columms , in quibus defun- 
gi nomen , patrisque inscribebatur . Unde epi»r. 
16. Callimachus : • 

Tipcvov Tir S taxi; pnSapoeo», cv a a a sitryyw 

TLlpil TlpllOnjO Tu.Tf.Ct ITI) 0SCp.f, 

, Xafl Wl/Q'jpJX Tf il ToAt} , 

Timonoe quia es : per deps non cognoram te , 

Nisi Timor bei patria dixisset nomen 

Lolumna , et Methymna tua urbs . 

Ewtrupurx appellai iElianus /. 8. c. 4. va r 
Histor. narrans Poliarchum Atheniensem canes 
mortuos publice etferre solitum amicis ad exe- 
quias convocati , et sumptuoso tumulo etiain 
sepelira : kxi iTiriiparx xvtok ai/x^ctau; tvypxp- 
pura xxt xutM' mnoXceTTm , columnas etiam eri- 
gens in bis elogia ìnsculpebat , Q uo d etiam indi- 

ca- 


( a ) Tullins ipfe urbis decus dicitur 
Cornelii Severi in antologia Burmanni . 
Tom, III, y 


in epigrammate 
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care- vide tur Theophrastus in Ethicis Charadle- 
làbiu rupi ptixp:Qikcrp,:xi t ubi inter cetera deinis- 
si animi hoc aiiert : Kv n t iiv Vfhvrncu»vo<, y 
teurgo v- tip* pcmcrxiv , xxi r»/A i a- rciq.ut n >„ $*<, 
Xm/j'of /xt\iruioi : Cane quidem n.onuo ipsi n.onu- 
mtntum extruere , columnamque erigere , et inscribe- 
re , surculus Me/itxus . 

Verum ut ad ayakp* redeamus , ex Pindari et 
Lycophronis locis , in quibus colmnnam sepul- 
cralem vocant uy*\px , qux Virgilius habet 

J£neiJ . I. 

immanesque columnas 

TCupibus excidunt , scenis decora alta futuris. 
Reddere poteri* r«A <*t ayxXparu attui.** . Ita mu- 
tuo sibi hicem prebent vates prestantissimi , ut 
r»Xo» ayaKpx nxtc.\) interprete mur ex Virgilio 
columnam sepulprorum decus , et contra columnas 
decora scenarum reddemus ex Lycophrone r«A ut 
cipxhpixTx atutivw Éadem ratione ex Horatio Ur- 
pheum illustrabis , qui in Lun.e sujfimine p. io 6, 
Lunam vocat \v*rot uy>\uct , quod importune 
vertunt notti s signum , cum ncttis decus reddere 
oporteret ex Horatio , qui in cannine saeculari 
ad Lunam : 

Siderum regimimi bicorni s audì 

IjUcidum Gtcli decus . 

Ubi forcasse x^iwrf/«.i propi usque ad rem Hora- 
tius dixisset lucidum nottis decus , ut Orpìieus 
tuttrot a.ycìK\j.tt . Quod et ex Moyse repetes , qui 
Deum fecisse narrai I. Genes. Seleni ut diei , I.u- 
natn ut notti preesset : unde Sol est rut> n; «>>À- 
px , diei ornamentum , Luna vero ayu Kpx voktos 

af- 
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ornamentum notti s . Et ita etiam Apulcjus, Lu~ 
ham nottis decus appellat in deo Socratis p. 70. 
Hac fortasse in notione intelligenduiw *y,kux 
ilfud in elegantissima greca inscriptione quam 
superius retulimus ex Musalo ditissimo Em. Pas- 
sionaci : Tcppwtx Ouyartcot ykvxvrxry pm»t %xpn/ 
ayxkix , tipi y.Kiov , xxi y*, »\icv uptpx tytvuQit* , 
xctt uKiov'vptpx xiicnt pov ytyottv : quam sic ver- 
tere simplicius poteris : Memori* Sophroni * fili* 
dulcissim * hoc monti me nt um • Sum Solis ( Christi ) 
etenim Solis die nata sum , et Sohs die meum mar - • 

tyrium accidit . Notissimum in veteribus saxis sae- 
pissime xyxkpx occurrere prò monumento , sta- 
tua , aut id genus aliis : etiam in antiquissima 
graeca inscriptione quam in M Insula Melo inven- 
tati! servat nobilissima Naniùs Venetiis hac no- 
tione occurrit : * 

n xt ita (xpxtrov ft^airof’ aptptpst . 

De qua vide pulcherrimam Corsini dissertatio- 
nem , et qui nos fusius edisseruimus in prima 
de voce Tytirus exercitatione . 

XXIX. Has , qua? certe fuerant prima hujus 
vocis notiones , postea peculiariter templorum 
ornamentis aptarunt , et precipue iis qux vocant 
anathemata , ut apud Homerum 279. Odyss. 3. 
nokkctì teya\pxr , vpatapxr^-Ti , xt v ~ 

crcvvt . 

• * Multa anathemata suspendit , et textilia et 

aurum . 

Sed cum precipua templorum ornamenta sint 
idola , et numinum simuiacra , ocyxkpxru ea pas- 
sim deinde di&a sunt : unde lux Xiphilino pag. 

Y a lido. 
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lido, qui de Antinoo Hadriani Imperatoris de- 
dicato ait : xxi extinu aviputrxc tt a'; «-* 

viu , otxzvpun , " S’ 0'}>\/jLtirx outb ni : 

tt illi non statuas solum per totum terrarum or- 
bem erexit ; veruni et simulacra , Attrarrti enim 
proprie hamirvum , uyaXxx r* vero w tttwv , ut 
statuas et simulacra apud Latinos uti apud Sue- 
tonium in fui. a. 16 . Julium statuai inter reges , 
simulacra juxta deos sibi decerni jussisse. Adi sis 
Martorellium Thec. Calumar, pag. 661 . ubi de 
Antinoitis eruditissime pre coteris agit .. Jam 
vero passim lapsu temporis non .simulacra so- 
lum , sed et hominum statuoe «}xKp*‘ ix di&a 
sunt , unde aye/X/swtovctoi statuarius , et elegan- 
tissime JLycophron Pprseum homines Gorgonis 
ope lapides reddentem vocat *yx\/*xr»rxnu v, 
P 44 . Atque hinc pulcherrimum locutionis genus 
apud Charitonem /. 1 . p, 1 . ubi Harmocratem 
cyxXx* tu', i\n; Tìks’Kixì appellat , quod reddi- 
tur ornament uni Sicilia , sed cum posteriori sevi 
opus ili ud sit , in quo nil aliud ferme 

erat , quam statua et simulucrum eadem ratione 
didum puto , ac dicerent nostri era T Idolo di 
tutta la Sicilia. Quod juvat Apulejus l, 4 . me- 
tam. 85 . de Psyche ; mirantur quidam divinarti 
speciem , sed ut simulacrum fabre pulii um mirantur 
omnes, Eodemque modo Heliodorus li. p. 123 » 
KaraTtfi a^trvrcv tt)ct\px VcttrxWv , x** i at'jue» 
t p etvnut tTHTtpti. l£t suavissimus Acliilles Tatius 
/. 5 . />. 303 . dit <xiiu v xuryfv vrxi *}x\(x*. Adi 
in cit. Zac. Charit. rarae eruditionis virum Phi- 
lippum d’ OrvilHum . Juvat nunc ejusdem locu- 
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tiones apud Dramaticos praesertim ttostros quavis 
pagina inspicere , amantesque intcr se passim 
mutuo Idolo mìo elegantissime appellar] . 

XXX. Antequam marmiti de tabula binos et 
quidem omnium longe intricatissimos autforum 
Iocos hic erenata expendere opus erit , cum 
nemo adhuc queni sciam re^e eos intellexerit , 
imo et quamplures pocfxcXvxfip aliquo perterriti 
effugere satius duxerint . Apud Musxum in le- 
pidissimo et Charitum pieno poematio de He- 
ronis et Leandri amoribus , loquens de Lucerna, 
quarn Hero turri superimponere solebat , ut lu- 
cem prsberet amatori , harc habet ' Leandér : 

Aukwv oyaXpa • Tcv £tv ; 

p*T Uf6\0V aytlD ti; C[Jio}Vflil etrfUV. 
Ubi cum ntc dtcus , ntc ornamentimi , nec oblecìa- 
mentum , nec quid hujusinodi intei ligi possit , 
quid enim esset Lucerna amorìs decusl haud fa- 
cile invenies quid repones . Veruni cum poste- 
riori svi opus sit lepidissimum illud Poematiura 
( piane enim hic caecutit Argus ceteras Julius 
Scaliger , qui /. v. poet . Musreum hqnc cum ilio 
confundit quent longe Homero antiquiorem ftie- 
morat Virgilius 1. vi. Jtr.eid. qucd Scaligeri 
et Ip.* vel ipse Josephus Scaliger filius in Epist. 
adgnoscit ) cum , ìnquam , posteriori xvi opus 
sit , in quo «yxKv.tt nil aliud erat quam statua 
et simulacrum , facile redderem , Lucer nam air.o- 
ris simulacrum et in; api ne m , quam utinam post 
nocìurnum certamen Jupiter inter astrorum ordines 
referat . Quanta inter ardentem illuni Lucernaio 
et Leandri Herosque aniorem siniilimdo interce- 

Y' S de- 



deret , et quam lepide inde lacerna imaginetn 
amori s dixerit JLeander , tutemet consideres. , 
Longe hoc diihcilior Philostrati locus in vita 
Apollonii p. *252. At/irbai x*» **>i exioco Ao- 
>*• acro IWrf ; vulgo sic vertunt: 

Fama enim de vobis est vos ipsius sermone s ab In- 
dìs deveherc , et eyxdp.«.t* otiosum putantes, quod 
nihil ad rem faceret, silentio preetereant. Cor- 
rupta primum visa mihi Philostrati verha , et 
prò *}xhp.x r r* reponendum suspicabar apptKfutTm 1 
ita «yytXft «r* Aa>&iv essent nuntii sermonum , quod 
a proposito haud longius aberrare! . Sed mox re 
melius perpensa, libuit paulum acutius argutari. 
Omnino igitur oyaKf/.* in Philostrato est ornamen- 
timi , x}a\fi.xrx Koyvt j sunt sermonum ornamenta , 
et verborum phalere, seu quod nos significantiori 
voce diclmus cornici. Alt Philostratus nuntios il - 
los ejferre ex India illius sermones non synceros , 
sed additis e suo etiam ornahientis , quod lepide 
Itali exprinierent , che nel riferire i suoi discor- 
si dall India , essi v’ aggiungevano la cornice [a] , 
qusr vox nùrilìce tu ayaKicxti Philostrati re- 

H*C 

(a) V. Lucie», ap. Brisson de regn. Ptrsar. lib. I. 
§. ipo.peg. 267. seq. et Senbon. ep. Pitisc. pref. Cur- 
tii : Dimculter enim redarguuntur qu* de longe diflìtis nar- 
rantur . Add. Ovid. XII. Metamorpb. 58. ep. Pitisc. Cure, 
pag. 49P. Lucia», de mere. cond. peg. 343. seq. in 
Pseudornant. T. I. pag. 555. Ad nunc moretn viatorum 
longe peregrinantifim , & narrationes mendaciis refertiffimas 
alludit etiam Homerus XI. Odyss, v. 3Ó2. seq. Cr XIV, 
v - i*S- : . r.i. 
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XXXI. Hate quidem omnia quse hafFenus fuse 
disseruimus sunt , quibus canes nostri 

eleganter crnantur, millumque veluti constituunt 
ad colli ornatum, et munimenturri . Veruni ut 
ad ipsos canes propius redeamus , quis non mi- 
retm* id genus animalia qua Diana?, Luna*,He- 
cates , aliorumque sy*' rx piuabantur ; adeo 
tamen 1 ). O. M. odio habuisse , ut severissime 
jusserit Veuteron. c. 23. v. 18. Non pfferes mcr- 
cedem prostibu/i , ntc pretium ednìs in dono Do- 
nini Dei lui, quicquid iliud est , quod voveris, quia 
cbotmnàtio utrumque apud Dominum Deum tuum . 
Ita explicant simpliciter hanc Jegem quamplurimi 
interpretes , quasi Deus mercedem prostihuli , 
seu qua? meretricio quxstu acquierirrt tnulieres , 
et quod caputo permutatione et venditione ac- 
quiritur , sibi offerri probibere volume:. Jose- 
phus /. 4. c. 8. Amiq. Judaic. de admissura ca- 
irn venatici intelligit: D. Augustinus aliique in- 
terpretes to car.is pretium explicant de primoge- 
nito canis , quasi redimi eunt Deus prohibuisset, 
quippe immundum , uti de animalibus id genus 
prateipitur Lev. c. uhim. Sed r.os uifedlissimte 
causa? patrocinìum , qua mise 11 i canes a Sacris 
Scriptoribus tam male vexantur, age jam susci- 
piamus . Nescio autem quid tandem impellat 
surnmos viros ut allegorias timeiit ubique , et 
tropos vel cum litteralis sententia quam maxi- 
me repugnet , hic autem mordicus simplicem ob- 
viumque sensum retinere , cum manifeste per 
metaphoram omnia sint intelligenda . 

Bochartum autem , et Spencerum , qui legés 

Y 4 num- 
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numquam metapborice explicari monent , rum 
aperte loqui debeant legislatores , id melius i- 
psosmet servasse ve] i n, qui apertissimos Sacrarutn 
Jiterarum sertsus violentis inachinis alio sxpissi- 
ine flecfìunt : hic enim clarissima 'est legis sen- 
tentia , cum qucedam aliquoties metaphorx occur- 
runt , quas facili vts quarti proprias et dominantes 
voces vel vulgus intelligit. Igitur per canem in=- 
telligas cynedum , cum et tetwy id genus inpuros 
liomines apud Grxcos, et cants apud Latinos sx- 
pissime denotet . Notiora certe quatti vatibus 
Hylas sunt qux de camini inveterata libidine • 
narrant veteres , et recentiores : non possum ta- 
men quin alferam qux babet rElianus /. 3. <r* 
19. iteti Y.w(i yuvxi^iv etriTOKfxav tpxriv . xct 1 /XrVn, 
Kxi *pi0>}rx! Xtyerx 1 yivu tv t>? Pwuij juoi^eixs liti 
rw yv^xvToc, . kxi 0 [/.tv [/oi^oì ev tu tinti/ xt/w» 
tivxi thaytTO : Canes etìam cum mulieribus coire fa- 
» ma est : nani Rome mulier adulterii accusata a 

marita fuisse dicitur : adulter in judicio canis esse 
ytrxdìcabatur . Non inirum igitur si cinxdos exo- 
letos canum nomine intelligerent , ut in Deu- 
teronomio pretium canis est quodeumque turpi 
lucro sibi pepererint exoleti , Ut merces prosti- 
buii quxeumque sibi meretricio quxstu mulieres 
acquirunt . Inquit Moyses : Non erit meretrix de 
fiìiabus Israel : non offeres mercedem prostituii, nec 
pretium canis in domo Domini Dei tui . Hic ma- 
nifeste apparet, quod ut iterum meretricis memi- 
nit per mercedem prostibuli , sic per pretium ca- 
nis iterimi scortatorem intelligit. A lioru m diversas 
huic opiniones satis confutar illuci quodeumque 

vove- 
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Sroverìs : quis enim Deo vovat canem , aut pre- 
tium canis ? Sed meretrices , et exoletos nescio 
qua motos religione ex his qu» turpi sibi pa- 
riunt quxstu partem Deo superisque sxpissime 
otferre notum est. Ideoque ruunt quxcutnque ar- 
gutatur Spencerus de Anubi , et Thcor, cui cum 
canes sacri essent apud veteres , hac potissimum 
de causa , a Deo rejedos , irnmundum velut ani- 
mai putat . Quod tamen xquiori animo feren- 
dum , quatti quod in eodent ad hanc Jegem dis— 
sertatione contendit Deum scilicet sub verbis 
illis : Non erit meretrix c/e ftliabus Israel , non 
omnino meretrices prohibuisse , sed eas tantum 
pressius intelligendas , qux fxdo alicui numini 
dicatae turpitudinem in ejus honorem exercebantr 
ideoque cum in Isidis sacris mulieres , virique 
turpiter inter se simul miscerentnr , continuo 
Deum id Hebrxis dedita opera interdixisset. Hxc 
non inscite modo , sed impie ditfa sunt : ani- 
malia quidem , quorum aliud alio purius mun- 
diusque natura ipsa fortasse non erit , ea de cau- 
sa Deum ut immunda refutasse , quod in tam 
superstitioso cultu Aigyptii immonda reddidis- 
sent , facile sibi quisque persuadeat : at quid 
hujusmodi in scortis fxdissimis , et cinxdis ? An 
si meretrix nulla esset apud /Egyptios , mere- 
trices libentius fernet Deus ? Hxc minime qui- 
dem attigissem , nisi eandem Spenceri sententiam 
Calmetus sequutus fuerit , cui ideo arridet hu- 
jusmodi interpretatio, meretrices nempe hic stri- 
dtius esse mulieres fedo alieni numini addicìas, 
ne quis credat scorta et meretrices hac lege 

Y 5 pro- 


Digitized by Google 



338 

prohibitas , ante legem licitas fnìsse : quod et 
.ineptissimum est , et nihil huic quod fìngìt , 
morbo medicina isth.rc aìfert utilitatis, Nam hinc 
etiam similiter inferri poferit,mulieres id genus 
in numinis honorem se prostituentes , quas hic 
lex prohibet, ante legem «licitas fuisse.Sed quid 
verbis opus est ? Omnibus fere iis rebus , qui- 
bus 1). O. M. scriptis legibus interdi xit , etiam 
antea ipso nature jure du51i homines cavebant : 
et multa etiam sunt, qux iterum ìterumque le- 
ges usque inculcant . Oinnino igitur ìntelligendae 
tantum meretrices , atque exoleti , et merces 
prostituii , et pretium cttnìs , sunt quscumque 
exoleti et meretrices acquisierint (a) . 

XXXII. Porro hxc lex , in qua in tam multa 
commentamur , hisce verbis exprimittir aseptua- 
ginta senioribus : ìtxi -ffopyyj atro QvyxTepiay 

trpxyX , v-xi traci vopvtvm xno viocv Jpxtj'K . 
qvx trai TiXetr^opog ceffo QvyxTspav irpxvtK , ovile 

Tuojxevoi xro vi rpx\ ‘ov 'ffporoiTti^ ixi<rr<r[/.x 
qropvtt; , ovbe xWxynct novo; «is t ov orno» xvptov 
r ov &ìov <rov fftpoi fftxrxv cti t&He'KvypioL XV- 

pi'j) Tea Osy p.ov fri Kxvfonpx . Qux verba verbis 
fidus interpres reddere poteris : Non cric mere- 

* trix 

(a) Idipfum vetarì creditur Numse Iege: Pellet ararti 
Junanis ni tungito: si tanget , J Kaoni crini bus den\issis. a- 
gnum f temi» am eredita: ubi ab ara j unonis peilices arcentur. 
Licer Rasvardus de auEl. prud. cap. i. & Cujacius aram 
Junonis modelle a Numa diilam putat cum alieno virq 
concubitum , quali veticum pellici j ne maritum fufeipere 
polii t . Vide Gifanii Epilìolam ad Muretpm , iater Mure ti 
epiflolas . 
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trix inter filici? Israel , nec exoletus inter fi Hot 
Israel : non sit velli gài perìdens ex fi Ha bus Israel 
nec tributum pendtns ex filiis Israeli? : non offe; et 
mercedem meretrici s , nec pretium canis in domum 
Domini D i lui ob q’todcurfique votum \ execrandum 
tnim utrumque est Domino Deo tuo . 

Quantis undique tenebris et confusa b:ec !ex 
visa fuerit veteribus Ecclesia? Patribus Jud?èisque 
ipsis ^ciunt onines qui eorum scripta vel leviter 
inspexerint . Sed quas turbas hic ciunt Rabbini 
ad verba illa : non sit veci i gal pendens , et tribu- 
tum solvens ex filiis Israel ? Tandem eo redatta 
res est , ut cum ipsa tributa cundti jam solve- 
rent Romanis , caput illud legis expunxerint e 
sacris Hebraicis litteris , ex quibus versionein 
suam ornans Hieronymus , cum nihU prxterea 
in illis esset , etiam oinisit ; quae causa est ut 
ne in vulgata quidem nostra editione unquim ap- 
pareant . Critici- etiam recentiores , cum nutlis 
innixam rationibus htijusmodi legem viderint , 
facile sibi persuaserpnt ex mendo aliquo irrepsis- 
se in septuaginta : qua? levis similirer momenti 
sententia nacfla est non pfoletàriutn Patronu;n 
Joannem Clericutn , quo netrto doftius et erudi- 
tius ( utinatn pari pietate et religione ) in Sa- 
cras litteras scripsit . Vir igitur undecumque exi- 
mius voces re\eT$opog , et Ttyir^ouf»og prò me- 
retrice , et exoleto accipiendas vel prsede di vite 
contendit, et notum est ex varia etyini ratione 
hanc significantiam admittere hacc verba \ qua? 
quidem ceteroquin essent velJigdlia et tributa fe- 
rente? . Scripserunt autem septuaginta tantum 

- oy* 
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® <x trai tiXeifopos avo ÒvyxTtc<»J irpxtfk , 
ovìut'xi TfKirxopjyos avo u'/wv f7f>xy\\ . Quae qui- 
detn cum pauìo obscuriora essent , additum ab 
interpreubus : owxtrxi iropvn , xxt ouxerat vopvn- 
vm , quod Versiculi merum superiori interpre- 
tamertturrt , postea àmaOuensìum inscitia in tex- 
tum irrepsit » Hxc quidetU et doifle , et erudite: 
verùm nodum pene intetcidit, non solvit > cum 
haud, tam facile rejiciendp, existitpemus , quae 
apud veteres Ecclesias » priorumque secuiorum 
Patres magni momenti Visa sunt t atque haud 
scio an iraprndenter egìt , non mpre suo Cal- 
metus , qui Ut veterum et recentiorum discor* 
dias in legis hujus interpretationè extingueret , 
satius esse duxit eum parvi facere , et non ad- 
gnoscere , cum minime in Hebraeo textu , vul- 
gata , et iìlis septu3ginta editionìbus reperiatur , 
qu* ad vulgate? usum emendata sint . Nec du- 
bium quìn hac lege induci fuerint illi qui Ser- 
vatotelo nostrum flagitabant an liceat tributum 
riare Cesari: Cum tanta igitur vetustate harc te- 
gantur, qui rejecefimus ? JSil juvat qliod obtru- 
dunt sat ineptum dilemma ì hanc scilicet legetn 
vel prophétiam veluti esse > vel stride ut le- 
gern aCcipiendam: illam falsum , fuerunt enìm 
Hebr*i sub Rotnanorum ditione , vetfigaliaque 
et tributa solvebant : hanc ineptum : quid enint 
esset jubere , ntmo sqlvat tributum , et vefligal } 
iis hoc praefceptum mandari debuerat qui popu- 
lum opprimferent > Romanisque bene inculcari 
poterai, ex Israel vefligaìia ne exigatis, non Israeli 
ne soJvat populo , cujus sub manu oppressus pe- 
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ne Israel jacebat. Haee quidem quae recentiores 
dottissimi obtrudunt torserant veteres Ecclesi* 
Patres , et Rabbinos ipsos , qui tandem ne. Dei 
verba falsa , vel inepta viderentur , ut* spuria e 
sacris litteris ejecerunt. Sed jure postliminii ve* 
tus hones legi est per omnia restituendus, pr*- 
sertim cum iniquissimo jure hanc capitis dimi- 
nutionem passa fuerit . En tibi veram legis sen- 
tentian» : vox t e\i<r<f>ipo$ ad meretrice s et exoletos 
referenda est , quibus vettigalia solvere prohi- 
bet , idest ne admittit quidem vel si publicum 
pendant vettjgal. Apte igitur e£ facile leges ha- 
sce intelliges , si hsec , et quae de prttio canis 
supra disseruimus inter se componens ita eas in- 
terpreteris » Meretrix » et scortàtor inter filios 
Isratl ne sit , nec etiam exoletus : nec si vefìigal 
et tributum solvant exoleti , et meretrices , inter 
filios Israel admittantur : etenim vetìigalia , et tri* 
iuta et vota hujusmodi ex iis , qux sibi turpi lu- 
cro ncquirit meretrix et exoletus , Dominus abomi- 
nai ur , nec vovat aut Domino offerat meretrix , atti 
exoletus prò quacumque re parta male , turpique 
quxstu . 

XXXIII. Hinc non possum adsentiri dottis vi- 
ris , qui verba illa Exodi 38 .fecit labrum tcneum 
cum basi ex speculis mulierum , qux excubabant in 
astio tabernaculi ita explicant , quasi mulieres il* 
lae fuerint meretrices , quae superstitione i&gy~ 
ptianorum imbutae ad teinplum, ut solle mne apud 
illos , cum speculis ceterisque meretriciis orna- 
mentis turmatim conveniebant , nefandaque ibi 
illic ministeria perpetrabant . Nam si ita res se 
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quidem haberet , specula illa piane essent pre- 
tium prostibuli , nec D. 0. M. ad labrum orneum, 
quo.sordibus abluerentur Sacerdotes, immundis- 
simis illis speculis umquam uteretur . Bon.e i 1 Ire 
mulieres statis diebus templum sì mu 1 adire in 
more habebant , ut jejuniis vacarent , et oratio- 
nibus , quemadmodum Anna apud Lucam 2. 37. 
non discedebat de tempio jejuniis et obsecrationibus 
'serviens noti e et die (o) . 

Hi nc 0! LXX. \erba illa Mosis in Exodo, qute 
excubabant ad ostium tabernacoli verterunt : Et 
TWi» %atoeT r w twv ws-fy<r*7W», «t nacccvfxv ttx- 
px reti Qooocs rni tovp-xprvfuts ex speculis 

mulierum jejunantium , qu<e jejunaverant ad ostium 
tabernacoli testimonii : quod non ideo faftum esse 
putandum est, quod diverse legerint, ut do&e 
et argute exponit eruditissimus Clericus , atque 
inde vir cetera et pietate , et litteris clarus Cal- 
lueti^ in sua commentaria induxit . Verum Se- 
niores interpretes liberiori ut solent sensu ver- 
ba illa qu.e ad verbum sonant convenientium , qu.t 
tonvenerant , ut habet Onchelos , et bene explicat 
Aben Ezra , Kimius , David , aliique , reddide- 
runt vnrévf-xrwv , et ivx^-tvrxv jejunantium , que 
jejunaverant , cum ideo mulieres convenire sole- 
rent, ut dies jejuniis, precibusque integros fe- 
jrerent , quemadmodum de Anna refert D. Lu- 
ca* . Contra Samuelis i.c. 0. v. 22. eadem ver- 
bi», 


(a) Vide qua affert Serry de pnefentatione B. Virgi* 
nis ad templum . 
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ba , ut vulgata reddiderunt vxp traviai vxpx 
txì 7*n <rK»vvs tu (AxpTvpiv ( dormiebant ) 

filii Helis cum mulieribus , quic obstrvubant ad o- 
stium tabernaculi : quae tatnen verba, cum nescio 
in quibus septuaginta cditionibus minime repe- 
riantur , ea consulto Seniores omisisse pejerat 
Spencerus, ut Ptolomxo et iEgyptiis gratum fa- 
cerent (haud caditi» quemquam tantum scelus!) 
cum Asgyptiis superstitionibus imbutx mulieres 
ili* templum adire solerent , ibique se ut in lu- 
panari fede prostituere. Qux quidem omnia par- 
tini impie, partii» inscite dicìa pi geret certe hic 
etiam confutare, nisi non prò aris et foci» tan- 
tum , scd prò ventate sacrarum litterarum age- 
retur . 

Primum quidem hoc manifeste repugnat sacri» 
litteris , cum eadem occurrat hic locutio ac in 
Deuteronomio, eodemque modo ubique ita ex- 
plicari debet , ut mulieres intelligamus, quae je- 
juniis et sollicitis precibus usque ad ostium ta- 
bernaculi excubarent . Jatn vero si ita esset , 
longe hunc Jdolorum cultum per Israelis gentem 
grassatum oporteret , cum eo redaifla res esset , 
ut meretriciam artem in tempio mulieres exer- 
cerent , publiceque ad ostium tabernaculi se pro- 
stituerent , quod ne canes ipsi impudicissimi fer- 
rent apud dEgyptios : nec Òphni et Phinees so- 
lum morte scelus illud fuerat expiandum . At 
nullam sacne litterx publicam in populo idolo- 
latriam ea adgnoscunt tempestate , cum cetera 
alibi diligentissime prosequantur : quinam igitur 
hxc xgrotorum somnia, qux venditat Spencerus, 
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«pinxevacTw Glerico , atque aliis rtultis re! cor- 
datioribus interpretibus probari tam facile po* 
tuerunt ? 

Ceterum integfam illam periodimi : dormidm 
tum mulieribus , qua: observabant ad ostittm tabu - 
iaculi, plerique veterum* et recentiorum expun- 
gunt e sacris libris , nec adgnoscunt doctiores 
Rabbini > vel alio sensu , et diversissimo intel- 
iigunt . Etenim si révera Ophni et Phinees sese 
cura mulieribus illis miscimsent , qux ad tem- 
plum simul convenire solebant , ut jejuniis , et 
obsecrationibus servirent noeffe et die , cur Pro- 
pheta , qui eodem cap, a. Samuelis omnia fìlio- 
rum facinora exprobrat parenti Meli , hoc quod 
omnium maximum , tacitus sub silentio prsrte- 
riisset ? Ha-c quidem ideo rettili, ut ne mirentur 
doftiores si in aliqua septuaginta editione reve* 
ra abesse hsec verba deprehenderint , ciim cete- 
rum omnia ad Vaticani oraculum referenda sint. 

XXXIV. Parem prtesefert audaciam Spencerus, 
dum multis contendit Mosem specula illaabstu- 
Jisse , et vi rapuisse a mulieribus , quse in tem- 
pium cum speculis more iEgyptio convenibant, 
alioquin si haec spontanea mulierifm fuisset ob- 
latto, haud ita illaudatas eas Moses praeteriisset: 
nimirum nesciunt hi quid sit historia, et 
yvpiv malunt , quam simplicem narrationem ; at 
quis nescit nec in veteris > nec in novi faederis 
historiis, ne ibi quidem, ubi iripi QxVfxx tw,** 1 
r epouav Servatoris nostri agitar , quicquam extart 
quod rem vel parum laudet, vel extollat? Nec 
favet Spencero locus ex Exodo petitus 35- 7l ' 
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Obtulerunt mente promptìssima atque devota primi- 
tias Domino , ut facercnt opus tabernacoli testimo - 
nii : viri qum majoribus pr.t buerunt armillas , et 
inaures etc. 

Etenim Moses paulo ante in concione ad po- 
pulum hortitus fuerat : Separate apud vos primi- 

tias Domino , omnis voluntarius , et pieno animo 
offerat eas Domino . Subjicere igitur necessario 
debuit , an id voluntarii , et pieno animo fece- 
rint , ideoque ait : Obtulerunt mente promptissima 
atque devota . At in Deuteronomio , ubi cum ni- 
hil ipsis Moses prsecepisset , ne hortatus quidem 
fuerit , specula obtulerunt , inutile esset Mosen 
sponte propria hoc ab eis facfhmi admonere , cure» 
omnino ita fuisse necessum fuerit, nec devotjo- 
nem illam cordis exprimere hic debuit, cum sa- 
tis hanc ostenderit, dum ait , mulieres qu:c spe- 
cula obtulerunt , fuisse ex illis , quoe ad ostium 
tabernaculi jejuniis vacantes et orationibus ex-r 
cubabant. 

Ex his qux adhuc fuse dissenti mus , canes de- 
inde a sacris Scriptoribus despeftufcs haberi ve- 
tandum est , imo et elegantiori millo ab iisdem 
decorandos , quippe qui assiduo latratu , adora- 
que vi natium rimantes , huc nos tandem impu- 
lerunt , ut hxc in sacrarum litterarum penitissi- 
mis latebris delitentia excitantes in lucem pu- 
blico bono extraheremus ( a ) , 


(a) Delunt reliqua. In fummaria totius Exercitationìs 
poft Biblicas quacfiiones ha:c leguntur: Canum fortuna apud 
variai populei. In mari eli am cani bus locai , dequt Scyl ■ 



ite t ani bus . Imo & in inferii cani bus honos est: de cer- 
bero trifauci sehEia . Gannm apot beasti , seu inter fiderà 
refan o, qua canibus in cielo etiam sedem esse ostenditur, 
deque Sirio , & Canicula non vulgares observ ationes . 
Mine Vtrgilius , O' Aratus illustrantur . Fruftra indecoro 
pulvere lordidas fchedas excuffi : fortafle ntc umquam hoc 
quod reliqui erat , abfolveram , nec operi interrupto ulti* 
mam impone» ma nutrì none ultra ed tempuj 
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